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LA STATISTICA DI ALCUNE INDUSTRIE ITAUANE. 
PER 

VITTeR,IO ELLENA.. 

L 

Il metodo e il carattere della statistica industriale. 

Quando, due anni or sono, io pubblicavo un volume di Notizie sta­
tistiche sopra alcune industrie italiane (l), altre occupazioni più gravi 
mi vietavano di accompagnarle con qualche ragionamento, giovevole a 
coloro, che non sono bene addentro nei magisteri delle fabbriche. Ora 
però mi propongo di empiere la lacuna, pigliando in esame le cifre di 
quella statistica, soprattutto per ricercare qual grado esse assegnino al 
nostro paese nel campo delle manifatture e quale spemnza porgano di 
lieto avvenire economico. 

Il che però non è cosa facile. In primo luogo pochi paesi vantano 
una buona statistica industriale. Se si eccettua la Francia, la quale (in 
grazia particolarmente della tassa sulle patenti, che le consente di nu­
merare con esattezza gli strumenti di lavoro) ha pubblicato intorno alle 
sue fabbriche pregievoli statistiche (2), acconciamente illustrate da 
molte e utili inchieste (3); la Gran Bretagna, cui giovano allo btesclo 

(1) Notizie statistiche sop'"a alcune industrie. Un volume in 4°. Roma, tipogra­
fia Eredi Botta, 1878. Questa statistica è stata compiuta con i mezzi forniti dal 
Ministero del commercio. 

(2) Statistique de la F,"ance. Nouvelle série, tome VI. Paria, 1879. Le ultime 
notizie pubblicate si riferiscono all'anno 1876. 

(3) In questo giudizio non consentono gli scrittori tedeschi, quali il Cohn, 
il Brentano, lo Stieda. Essi erodono che le inchiesto francesi siano una molto 
scadente imitazione di quelle inglesi, soprattutto per la prevalenza dell' elemento 
amministrativo. Intanto l'inchiesta sul regime economico del 1870 e quelle re­
centi ordinate dal Senato e dalla Camera si sottraggono a siffatta taccia, im1'e. 
rocchè esse consistano di deposizioni fatte da fabbricanti, negozianti, armatori e 
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fine le leggi sul lavoro delle fltbbriche, e la Germania, che intraprese 
11e11875 e condusse a termine ora il censimento delle sue industrie (1), 
le altre contrade possiedono poche notizie uffiziali intorno ai loro opi­
fici ed è molto mllagevole di afferrare la veriU., in mezzo alle cifre di­
scol'danti, che sono offerte dalle pubblicazioni private. Le quali molto 
spesso inventano sfrontatamente e non citano fonti, nè danno mgioni. 
Quindi, per questa parte, lè!, shtistica alla quale accenno, non ostante 
le sue imperfezioni, ci mdte al di sopra del più gran numero delle altre 
contrade. 

Più malagevole riesce interrogare i nun'181'i che rappresentano la, 
nostra suppollettile industriale e trame l'oraoolo del futuro. Siamo 
riusciti ad avere un quadro abbastanza fedele delle forze produttive, 
sobmente perchè circoscrivemmo le domande e ne eschldemmo ogni 
cosa, che potesse avere sembianza d'inquisizione fiscale. L'ottimo e com­
pianto dottor Maestri, che tenne con onore l'uffizio di direttore della 
statistica e stampò in esso Sl belle orme, iniziò due volte le indagini 
sulle industrie; ma i suoi tentativi non sortirono lieto fine, perchè le 
domande erano troppo numerose e perchè generavano sospetto che pre­
valesse, non l'intendimento economico, ma il concetto di htre delle ri­
cerche sta.tistiche nuoVO argomento d'imposta. Ammonito da ciò, mi 
ristrinsi, in generale, a chiedere per ogni fabbrica la forza in cayalli, a 
vapore o idraulica; il numero degli operai adulti (cioè superiori a 14 
anni), distinti in maschi e in femmine; il numero dei faneiulli (di 14 
anni ee m<3no) senza separazione di sesso; l'indicazione delle macchine 
principali, formulata in modo tale, che se ne potesse dedurre la potenza 
della produzione. E in ciò consisteva la difficoltà principale dell'im­
presa; ma mi pare di averla ahbt,stanza felicemente superata, prepa­
rando interrogatori spsciali per ciascuna industria. In questa maniera 
di studi conviene 1'epudiare le formule generali e attenersi invece ai 
pecnliari caratteri di ogni ordine di opifici. Insomma è faccenda nella 
quale i criteri tecnici debbono associarsi agli eeonomici. 

Tuttavia le cifre delle quali ho detto non bastano a rivelarci le 

agricoltOl'i, in rispost'1 agli intclTogtttori formul:1t,i d>1 Commissioni, nellc quali 
l'amministrazione aveva poca o nissuna parte. Certo in queste. inchieste non bi­
sogna C8rCitre la statistica della produzione, l'erchò sono interessati che parlano 
o molto spesso tentano di volgere le cifre ai loro fini; nOl1llimeno contengono 
preziose analisi cli carattere tecnico. 

(1) Statistik (les Deutschen Reichs. Die E!'gelmis8e de,' Deutschen Once/"­
bezii"lullfJ voJJ! 1 Dezembel' 1875. - Berlin, 1879. - La mole cli questa pubbli­
cazione non sembra corrispondere al suo valòre. La classificazione clelle 1l1l1u­
;;trie non è sempre logica c i dati l'accolti forse non sono stati suftlcientemcnte 
vagliati. 
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condizioni industriali del nostro paese. Di fatto, per non parlare di al.,. 
cune particolari incertezze che verrò poi enumerando, restano sempre 
alcune grosse incognite. Quali sono i pregi, quali i difetti dei nostri 
operai? Quale il valo!'e delle macchine? Corrispondono esso agli ultimi 
perfezionamenti tecnici e alle speciali produzioni cui sono addette? 
Quale è il numero annuale de'giorni di lavoro e quale l'orario giorna­
liero? Cose tutte, per tacere d'altre minori, che OCC01'fOnO a infondere 
vita in quelle cifre della statistica, le quali, sole, non sono atte a for­
nirci una chiara idea della nostra energia produttiva, nella stessa guisa 
che non basta sapere di quanti soldati si componga un esercito e quante 
armi possegga, per giudicare della sua forza. 

Ma il rispondere alle domande così formulate è impresa piena di dif­
. ficoltà, perchè presuppone la cognizione esatta e sincrona degli opifici 
nazionali e di quelli stranieri. La quale non può ottenersi che imper­
fettamente, sia per l'insufficiente competenza di chi studia, sia per la 
cura gelosa che i fabbricanti mettono a chiudersi nel mistero. 

Inoltre una statistica industriale non è come il censimento, che fa 
conoscere tutta la popolazione del paese in un giorno determinato; essa 
ha d'uopo di lunghi lavori di revisione e di integrazione; per la qual: 
cosa i dati si riferiscono a diversi periodi di tempo. Ciò è vero segna­
tamente per l'Italia, ove sono molto scarsi gli uffiziali pubblici, atti a 
istituire queste ricerche. 

Ma, poichè ogni libro vuole avere la sua prefazione, ed il mio vo­
lume di statistica industriale ne va sfornito, io la farò qui; e seguirò·· 
l'esempio degli altri scrittori che la prefazione compongono dopo il li­
bro, salvochè, laddove essi la mettono avanti, io la collocherò dopo, a 
modo di conclusione. 

E dedicherò dapprima alquante parole alle condizioni generali 
delle industrie nel nostro paese j ricercando quali sian conseguenza di 
fenomeni naturali, quali di artificiali ordinamenti; e mi farò poi a di­
scorrere particolarment'3 di ciascuna delleindustrie, che nella statistica 
hanno luogo. 

II. 

Le condizioni industriali dell'Italia. 

Un tempo si usava dire, e alcuni ripetono ancora, esser l'Italia un 
paese agrario e marittimo, ma non manifatturiero. Tale credenza, che 
repudiava le gloriose tradizioni del rinascimento, fondavasi più che al­
tro sul basso stato della produzione industriale italiana, come se nel 
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campo economico fossero ignote le cadute e le risurrezioni. La miseria. 
politica si associava all'impotenza delle fabbriche, e anche i pochi, che 
non disperavano di restituire l'Italia a dignità di nazione, non conce­
pivano il pensiero di farla ricca con la produzione industriale. Erano 
tempi di giudizi assoluti e inappellabili; ed erano in onore certe dot­
trine economiche molto propizie alla cristallizzazione delle idee e dei 
fatti. Individui e nazioni dovevano unicamente badare a produrre ciò, 
che con un risparmio di spesa e di tempo non potevano comprare da 
altri. Il colosso inglese e gli altri minori che lo circondano ci facevano 
reputare quasi pazzo ogui tentativo di concorrenza. Eravamo ormai 
rassegnati a non consiJerare come elementi di produzione che il molle 
clima e la fertile terra e la lunga distesa delle nostre coste e la loro 
ottima postura. . 

Pur troppo non si pensava che gli Stati, come gli esseri animati, 
non si avvicinano alla perfezione, se non quando trovano, nella mira­
bile complicazione dei loro organismi, argomenti efficaci per vivere di 
vita intensa e ricca di manifestazioni diverse. Nella stessa guisa che 
gli animali degli ultimi ordini, quasi sprovveduti di sensi, fann6 dubi­
tare il naturalista, se vivano di vita vera O puramente vegetativa, 
mentre gli esseri più cospicui rivelano in molti e fecondi modi la loro 
esistenza, così i popoli non possono essere gl'audi e ricchi, se tutte non 
battono le vie dell'operosità, che loro si dischiudono dinanzi. Come si 
può immaginare l'agricoltura veramente prospera, se non si associa ad 
una rigogliosa produzione industriale? Chi le fornirà le macchine e chi 
saprà ripararle e perfezionarle, adattandole alle particolari condizioni 
del suolo e delle coltivazioni? Chi provvederà a buoni patti i concimi 
artificiali (1), onde l'uso si diffonde ogni dì più? E dove troverà l'agri­
coltura i benefizi che l'incremento delle industrie le offre, così molti­
plicando e avvicinando i consumatori, come facendo aumentare la do­
manda e il prezzo delle materie prime prodotte dalla terra? 

Nella stessa guisa non è marina fiorente, se non là dove agcicol­
tura ed industria le offrono copiosi noli di materie prime e di prodotti. 
L'ivoluzione produttiva è composta di molte parti; ma queste sono 
strettamente collegate ed anÌlOniche. I popoli grandi, tanto nel campo, 
del pensiero, quanto in quello della ricchezza, sono proteiformi. 

Ora, per quasi generale consenso si hanno, sopra il soggetto del 

(1) Si noti che i concimi generalmente non si possono domandare ai paesi 
forestieri, a cagione delle spese di trasporto; onde, se il paese non li produce, 1'a­
gricoltura nazionale ne rimane sfornita. Parlo dei perfosfati, che si fabbricano in 
quantità ogni giorno crescente e che sono i veri restauratori della fecou<1ità della 
terra. 
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oquale discorro, idee migliori e più largtle. E poi quella grande maestra 
che è l'esperienza ci ammonisce come tra i popoli veramente civili, che 
vuoI dire ricchi, operosi, colti e virtuosi, non ci sia alcuno che abbia 
il monopolio durevole della produzione. L'Italia, pur troppo, non è al 
.sommo della scala della civiltà; ma non è neppure tanto in basso, che; 
.non possa recare un piccolo contributo alla scuola di codesta esperieIlza . 
. E ne incontrerò qualche prova, quando prenderò ad esaminare le sing<>.~e 
nostre industrie. 

Però, se non esiste codesto mouopolio permanente della produ­
zione manifatturiera, considerata nel suo più largo significato, non è 

da dire che non vi siano tra i vari paesi dissomiglianze' notabili ; e l'Italia 
per alcune cagioni è favorita, per altre si trova più in basso, non solo 
della Gran Bretagna, ma eziandio di altre contrade. 

Cominciamo ad esaminare le principali cagioni della nostra in­
feriorità rispetto agli Stati forestieri; poi vedremo se siano compen­
sate, in tutto o in parte, da benefizi singolari, che le fabbriche trovino 
presso di noi. 

Tre sono gli elementi principali che l'industria moderna domanda 
per fiorire: molto e confidente capitale; braccia intelligentemente ope­
rose; vasti e buoni ordinamenti commerciali. 

Ora a noi fa ancora difetto il primo e il più essenziale di codesti 
elemènti, cioè il capitale. Qui ci troviamo veramente in un circolo vi­
zioso: perchè grossi risparmi si possono fare solamente con una intensa 
produzione, e questa non si consegue senza l'abbondanza di capitali. 
Pure, sebbene si tratti di materia nella quale riesce impossibile il pro­
cedere per via di dimostrazione diretta, si scorge per molti segni che 
la nostra condizione va migliorando. Il capitale cresce lentamente, ma 
cresce, e, se una parte ragguardevole del risparmio nazionale fosse de­
dicata alle industrie, si andrebbe avanti con maggior prontezza. Ma, più 
che la pochezza del capitale nuoce la mancanza di fiducia nelle imprese 
industriali; la quale ha radice in considerazioni che direi cosmopolite, 
e in altre che riguardano specialmente il nostro paese. 

In primo luogo siamo stati fortemente spaventati dalla crisi eco­
nomica. I primi sintomi di essa comincia~ono a serpeggiare nel 1872, 
cioè otto anni or sono. Ad ogni poco si diceva: quest'anno guari­
remo, perchè nessuna malattia è mai durata sì a lungo;' ma l'anno 
finiva e il male perdurava e s'inaspriva. Credo non sia oramaimalage­
vole di spiegarne la causa. A parer mio, le crisi anteriori avevano 
carattere commerciale, mentre l'ultima ebbe indole precipuamente 
industriale. Mi spiego. Se si indagano i fatti che determinarono e 
aggravarono le crisi economiche, si vede che in generale scoppiarono 
per 1m eccesso di acquisto di merci e soprattutto di materie prime, che 
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dava luogo a una repentina e notabile diminuzione dei prezzi, condotti 
prima a troppo alta misura. Ciò posto, è chiaro che, dopo un breve 
periodo di sòfferenze e dopo numerose, ma parziali rovine, le cose ri­
prendevano un andamento normale. Sparivano alcuni negozianti e 
banchieri; altri, impoveriti, riducevano i loro affari, ma non erano 
introdotti nella pubblica economia elementi di durevole perturbazione. 
Insomma molto capitale era stato spostato; pochissimo appariva vera­
mente consunto. 

I disordini che contrassegnarono gli ultimi anni (e così li chiamo, 
perchè male si dà il nome di crisi ad uno stato patologico che è durato 
sì gran tempo) codesti disordini ebbero origine ben diversa. Ne trovo 
la prima radice nelle scoperte industriali, che con moto accelerato ele­
varono la potenza della produzione. Nella filatura. i self-actings perfe­
zionati ogni dì più; nella tessitura i telai meccanici; nella tintura e 
nella stamperia i colori d'anilina; nell'arte vetraria i forni Siemens; 
nell'industria metallurgica i potenti laminatoi, i magli colassali, le in­
venzioni di Bessemer ed altre, intese tutte a diminuire o a eliminare 
interamente l'azione dell'uomo nell'affinamento del ferro (1). E i nuovi 
trovati non si limitavano alle macchine e ai procedimenti fabl>rili; an­
davano prendendo onorato posto nell'industria nuove materie, come la 
iuta, e si estendeva meravigliosamente l'uso dei cascami e delle surro­
gazioni. Molte officine sono sorte per trattare i rottami di ferro; grandi 
e costosi opifici si dedicano all'industria, quasi nuova, della filatura 
meccanica degli avanzi di seta; non basta di filare i cascami di cotone, 
ma si fa filo coi residui della filatura degli stessi cascami; la carta non 
si fabbrica più di soli stracci, ma vi hanno larga parte il legno, la pa­
glia, ro sparto, ecc.; infine l'uso della lana meccanica (quella ottenuta 

I mediante la scardassatura degli stracci) soverchia ora ogni convenevole 
confine. E ciò per tacere di molti altri fatti analoghi. 

Erano questi, in gran parte, fenomeni consolanti, perchè consen­
tivano di provvedere meglio alle necessità delle classi popolari. Parec­
chie cose, che nei secoli scorsi parevano riserbate alla gente ricca, di-

(1) Venti anni or sono un alto forno produceva dieci tonnellate di ghisa al 
giornò; ora ne somministra 50 e consuma, per ogni tonnellata di ghisa, solo la 
metà del combustibile che un tempo assorbiva. Però l'alto forno moderno, munito 
di tutti i perfezionamenti, costa due milioni di lire; l'antico non costava che 
200 mila lire. Il sistema Armstrong dei torchi idraulici (pt'esse), mercè il quale si 
operano pressioni enormi (fino a mille atmosfere, cioè 10,000 metri d'altezza di 
acqua), ha permesso di sostituire la compressione alla martellatura; e vi sono 
macchine per fare i cerchioni (tyres), nelle quali, mercè l'associazione del maglio, 
del torchio e del laminatoio, si converte in un minuto il massello greggio di ferro 
in un cerchione compiutamente fucinato e lesto per il tornio. 
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\ ventavano di facile acquisto anche per coloro, che dalla fortuna sono 
~uardati con occhio meno benigno. Ma, se tutto il male non viene per 
\luocere, pur troppo anche tutto il bene non è destinat.o a giovare. 
qome sempre accade, ognuno pensa a sè solamente, e da questo pen­
sl~ro individuale raramente nasce una di quelle armonie generali, che 
fu'rono così stupendamente descritte da Bastiat e da altri economisti 
seg@ci delle sue dottrine. 

Ogni fabbricante credette di poter crescere senza confini la propria 
pro~zione, grazie all'uso di nuove macchine, di nuovi procedimenti, di 
nuov~ materie, non badando che vicini e lontani facevano lo stesso e 
prepa,avano la catastrofe. E, dopo la guerra franco-germanica, fummo 
tutti invasi da una più forte febbre industriale; le fabbriche si molti­
plicarono e si ingrandirono con furia vertiginosa; e non si pose mente 
che l'aumento di popolazione e quello di ricchezza non potevano seguire 
il troppo rapido incremento della produzione di molti ordini di fabbri­
che. Ondala malattia, la quale non poteva essere di pronta guarigione. 
Perchè, data l'indole dell'industria moderna, la copia dei capitali fissi 
che essa dO~llanda, l'impossibilità quasi assoluta di cambiare la destina­
zione di codesti capitali, si conti~1Uò a lavorare a lungo anche con per­
dita, divisa i;ra intraprenditori ed operai, cagione così di generale 
miseria. L'equilibrio non sarà interamente ristabilito, se non quaJldo, 
da un lato l'aumento dei consumi, dall'altro la chiusura degli opifici 
che non potranno rinnovare il vecchio loro corredo, produrranno l'ef­
fetto ordinario della legge di selezione; gli organismi più robusti, dopo 
avere eliminato quelli più debolì e malsani, che invano si provavano a 
contendere loro e aria e ciùo e luce, respirano liberamente e prospe­
rano. Anche qui la vecchia opinione, che la popolazione tenda ad au­
mentare più rapidamente della produzione, non sembra applicabile, 
perchè la produzione industriale, come Bi è visto, si mostra atta a cre­
scere più forte che non aumenti il consumo. Quindi conviene aspettare 
piuttosto la salute da quella che ho detto selezione industriale, tanto 
più ora che i continui miglioramenti tecnici rendono frequente il rin­
novamento delle fabbriche (l). 

(1) " In molte industrie, quello che chiamano ammortamento, ha luogo in otto 
o nove aJ1ni. Onde, per esse, la guarigione non dovrebbe essero lontana, se l'as­
sottigliarsi dei guadagni non fu d'impedimento. " Queste parole io scriveva nella 
prima edizione. Ora, dopo pochi mesi, vedo manifestarsi da ogni lato i sintomi di 
un generale risveglio dolla produzione. È singolare che la crisi annonaria abbia 
contribuito a scuoterei dal lungo letargo; le somme enormi di danaro importate 
in America dal vecchio mondo, per pagare i cereali che ci salvarono dalla carestia, 
sollecitarono colà quella che chiamano speculazione, e il moto si propagò, prima 
all' Inghiltorra, poi ai paesi del continente. Noi, sebbene più restii a ricevere 

.~ 
J 

.1' 
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Si ponga mente che i disturbi dei quali si parla procedettero, non 
solamente dal mirabile incremento delle scienze applicate, ma dal fermD / 
volere di ogni paese civile di entrare nell'agone manifatturiero. Da un) 
secolo quasi, cioè da quando fu iniziata la trasformazione del lavorq 
mercè il largo impiego delle macchine, l'industria s'era andata conceni­
trando colà dove il genio inventivo, sorretto dalla potenza del capitaJ.é, 
le creava più fiworevoli condizioni. Ma poi, a poco a poco, anco illavdro 
meccanico s'andò irradiando, prima nelle altre contrade del continepte 
e poi negli Stati Uniti (l) e nelle Indie orientali. Nondimèno i paesi 
esportatori, e segnatamente l'Inghiltena, continuarono a crescere le 
loro fabbriche, come se dovessero provvedere ai consumi del mondo in­
tero. Onde una concorrenza sfrenata, la quale si prova, talvolta con 
gravissime perdite, a soverchiare le alte barriere che la protezione da­
ziaria mantiene e ricostituisce (2), cagione questa di grande sospetto 
per i capitali che si dedicherebbero alle industrie, perchè temono che la 
Gran Bretagna, riversando a qualunque prezzo nei paesi forestieri il 
soverchio della sua produzione, tragga a rovina le fabbriche, le quali 
non ancora sono giunte ad ammortizzare il proprio capitale. 

Ecco le paure che, in molti paesi del continente, allontanano il ca­
pitale dagli impieghi industriali. Ma, a chi studia il tema in Italia, 
resta da vedere le cagioni particolari, che ritardano presso di noi l'in. 
cremento della produzione manifatturiera. 

li capitale, dicono, non si volge alle industrie, perchè trova di con­
tinuo altri impieghi, che sono o appariscono più fruttuosi e più sicuri. 

questi impulsi, tuttavia cominciamo a risentirne i benefici effetti. Quasi tutte le 
fabbriche hanno ripreso vigorosamente il lavoro e pare veramente che si entri in 
un periodo di grande e salutare operosità. Vedremo più oltre quale subitaneo ri­
volgimento dei prezzi abbia determinata e accompagnata la ripresa degli affari. 

(1) Rispetto all'incremento delle fabbriche agli Stati Uniti si può consultare 
con frutto la recen tissima opera di ARTHuR VON STUDNITZ: NO}'d-amerikanisch~ 
Arbeiterverhiiltnisse. Leipzig, 1879. 

(2) Accenniamo ad esempio la nuova tariffa tedesca che, come afferma il 
principe di Bismarck nella sua relazione al Reichstag, è d0stinata a proteggere 
tutte le utili manifestazioni dell'operosità naziOnale. È chiaro che i prodotti in­
glesi, belgi e svizzeri, esclusi dalla Germania, si apriranno in maggior copia l'a­
dito agli altri mercati, cosa che già si avvertì quando gli Stati Uniti si circonda­
rono di un'alta muraglia doganale. Anche in Francia si prepara la riforma del 
reggimento doganale con le stesse preocqupazioni. I partigiani della pr~tezione 
più sfrenata fanno sempre valere lo spauracchio della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti e invocano aumenti enormi dei dazi presenti, i quali, in generale, non pec­
cano di soverchia moderazione. Basti dire che per i filati di cotone la Commis­
sione incaricata dalla Camera di esaminare il progetto di tariffa presentato dal 
Governo, propose dei diritti che, in alcuni casi, oltrepassano del 460 per cento 
quelli presentemente in vigore. 

I 
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Si cita la rendita dello Stato, si indicano altri titoli così detti di Borsa. 
Qui veramente si potrebbe avvertire che la somma di rendita e di titoli 
consimili, ora emessi annualmente, non è tale da promettere impiego 
a tutto il risparmio (1). Da qualche anno anche i riacquisti di titoÙ, 
pria venduti ai paesi forestieri, non devono richiedere somme di grande 
momento. È vero che capitali ragguardevoli sono destinati ai migliora­
menti agrari (bonificazioni, irrigazioni, dissodamenti, case coloniche, 
accrescimento del bestiame, ecc.); è vero ancora che non piccole somme 
si sciupano in spese di lusso, un po' dal Governo, molto dai Comuni; 
ma tuttavia non pare che alle industrie manifatturiere si consacri tanto 
capitale, quanto ne avanza. Taluno ne raccoglie la prova certissima 
dalla somma dei depositi accolti dalle Casse di risparmio e da altri 
istituti di credito (2); ma io noto che questi depositi non restano 
inoperosi, e con le anticipazioni e gli sconti adempiono in parecchi 
modi il loro uffizio. 

Tuttavia è certo che il capitale italiano,anche astrazion fatta dalle 
generali sofferenze degli ultimi anni, ha poca confidenza nelle fab­
briche. E a prima giunta conviene dargli ragione. 

A chi considera l'avvenire di un opificio nuovo, si presenta subito 
la grossa questione delle spese di primo impianto. Le macchine, che 
&8sorbono tanta parte del capitale delle industrie moderne, si debbono 
far venire da paesi stranieri e, quasi sempre, dalla non vicina Inghil­
terra. Una lunga serie di osservazioni chiarisce che le spese maggiori, 
alle quali i nostri industriali sono sottoposti, in confronto a quelli in­
glesi, per corredarsi di macchine, battono tra il 30 ed il 40 per cento. 

(1) È evidente che gli acquisti di titoli vecchi rappresentano solo un movi­
mento di capitali. 

(2) È degno di nota l'aumento de' depositi, che apparisce dal quadro se­
guente: 

CREDITO DEI DEPOSITANTI 

ANNI Casse I Bancae popolari, I Istituti TOTALE 
di risparmio Banche ord)narie, di ordinarie agrarIe emissione e postali e fondiarie 

Lire Lire Lire Lire 

AI 31 dicembre 1870 348,121,099 115,503,872 42,357,540 505,982,511 

AI 31 dicembre 1879 682,416,538 554,546,135 97,205,932 J,334,J68,605 

Ma, nonostante che la formazione del capitale sia diventata un po' meno 
lenta che per lo passato, l'interesse è sempre più alto in Italia che altrove. 
Le cifre dello sconto delle Banche di emissione non rappresentano la ragione del-
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L'imballaggio è generalmente valutato a lO per cento del valore; il 
dazio di confine si ragguaglia ordinariamente alla. medesima misura; 
il resto è consunto dalle spese di trasporto. Ancora è da avvertire che 
il tutto insieme delle macchine occorrenti agli opifizi italiani è più rag­
guardevole di quello che abbisogna alle fabbriche inglesi, in relazione 
al prodotto che si vuole eonseguire. Di fatto, molti nostri opifici, per 
la piccolezza loro, non giungono a quel minimum di potenza che è 
necessario, affinchè tra le loro parti esista una giusta corrispondenza. 
Prenda si ad esempio una filatura di cotone. È noto che una bene ordi­
nata collezione di macchine preparatorie (apritrici e battitrici del co­
tone, carde, laminatoi, ecc.), se lavora costantemente, basta a 20 mila 
fusi. Una filatura di lO mila fusi dovrà adunque, per queste macchine 
preparatrici, fare una spesa relativamente doppia di quella imposta 
alla filatura di 20 mila fusi; e le converrà quindi di avere un capitale 
relativamente più grosso. Ma il guaio non termiua con la prov­
vista delle macchine. Le spese di acquisto de' terreni e quelle di co­
struzione cresceranno, dovendo l'edifizio albergare più copiosi mec-

l'interesse per gli impieghi industriali, ma quest' interesso è in relazione diretltt 
col saggio dello sconto. Laonde si vedrà la nostra inferiorità, gettando gli occhi 
sul quadretto seguente c ponendo mento che lo sconto in Italia è rimasto immu-' 
tato, fino al 1878, al 5 per cento: 

SAGGIO DELLO SCONTO 

ANNI Banca I Banca 
di d'In-

Francia ghilterra 
(a) (b) 

Franchi 

1870 3.00 3 j Ix 
IS71 3.71 :! ì/8 , 

1872 5.15 4 1/8 

1873 3.15 4 ;lh 

1874 4.2\J 3 8/.1 

1873 4.00 3 Il! 
1876 3.40 2 5':8 

1817 2.37 2 i/s 

1878 2.19 3 3,'·1 

1870 2.58 2 llz 

(al Statistical Abstractfo,. tlie jiri1lcipal a>ld otl",. foreign Con"iries,. 51Yuillbel', pagina 77 
(b) Statistica l Abstract for fii, Unihd Kingdom; 26 Number, pagiua 128. 
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canismi, e si avrà bisogno di maggior forza motrice e di maggior 
numero di operai. 

Anche per altre cagioni la fondazione di nuove fabbriche riesce 
più costosa in Italia che in Inghilterra. Gli industriali inglesi sono 
sempre prossimi ai grandi mercati delle materie prime,e non solo 
hanno maggiore libertà di scelta, ma acquistano codeste materie se­
condo che occorrono. Il che scema il capitale circolante e diminuisce 
le spese di edificazione e conservazione dei magazzini destinati a ricet­
tare le materie prime. Inoltre le fabbriche nostre al consueto debbono 
avere propria officina di riparazione e proprio gasometro per l'illu­
minazione (1); onde vogliono più largo spazio e maggiore spesa di 
edifizi. 

Un'altra eagione, per la quale i capitali dedicati all'industria 
presso di noi debbono essere più cospicui, risiede nell'ancora scarsa pe­
rizia degli operai. Questi, ottenendo minor quantità di prodotti con 
l'impiego del medesimo corredo di macchine, fanno sì che la quota d'in­
teressi e d'ammortamento del capitale de1ba essere più ingente, che in 
altri paesi provetti nelle industrie. 

Le stesse ragioni ed altre somiglianti hanno questa conseguenza: 
che le spese di esercizio sono in Italia più ragguardevoli che in Inghil­
terra e nelle altre contrade meglio progredite nel campo della produ­
zione. 

Prima si deve registrare !'interesse del capitale e la quota desti­
nata a rappresentarne la graduale diminuzione. Dobbiamo consacrare 
alla creazione delle fabbriche maggior somma di capitale, dobbiamo 
iscrivere interessi più elevati, onde la differenza è molto ingente. Poi 
le nostre fabbriche banno da sostenere spese gravi di trasporto, così 
per le materie prime, come per i loro prodotti, percbè molto soventi 
sono costrette a internani nelle valli, per cercare la forza motrice delle 
acque. 

Ma, come si è giit avvertito, esse incontrano un altro ostacolo 
nella poca perizia degli operai. Usi a pascere la povertà presente coi 
gloriosi ricordi del passato, udiamo sovente vantare l'ingegno svegliato 

. dei nostri popolani; la prontezza loro nell'apprendere; la maestria nel­
l'eseguire. E spesso eziandio si accenna agli scarsi salari, come ad ar­
gomento potente di forza produttiva. Chi non guarda leggermente 'le 

. cose, ma le scruta un poco addentro, si persuade che la tenuità dei 

(1) Ora, almeno per l'illuminazione, le COS8 accennano a mutare, riguardo 
allo fabbriche che dispongono di abbondante forza idraulica. Le quali possono 
con molta utilità servirsi della luce elettrica, grazie ai recenti trovati di Jablo­
chkoff e di altri scienziati. 
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salari non'è sempre elemento da porsi in conto, a favore degli opifici 
italiani. Giova od almeno ha giovato nelle arti che, come quella della 
seta, vantano continuità di buone tradizioni, non nelle altre molto, 
riguardo alle quali usciamo ora soltanto da un più che secolare assopi­
mento. 

Che monta al filatore di cotone di pagare dodici o quindici lire per 
quindicina ai suoi operai, mentre l'inglese dà loro venti o venticinque 
scellini, se poi deve avere dieci, quindici od anche venti operai per far 
camminare mille fusi, laddove l'inglese non ne conta che sei. o sette 
e talvolta anche meno? E l'inglese con minor numero di braccia ottiene 
un prodotto maggiore (1). 

Quello che si dice della filatura può ripetersi riguardo alla tessi­
tura. L'operaio inglese attende ordinariamente al lavoro di tre o 
quattro telai e da ciaseuno di essi ottiene più metri di tessuto che non 
ne somministra il tessitore italiano, il quale talvolta bada ad un solo 
telaio, ma non è mai atto a guidarne più di due (2). Non occorre molti­
plicare gli esempi; ma se ne trova pur troppo a dovizia quasi in ogni 
industria (3). 

Anche per la direzione noi navighiamo in cattive acque. Nella (j-ran 
Bretagna i direttori delle fabbriche sono quasi sempre tratti dalla 
cerchia degli operai. Poveri di dottrina scientifica, hanno dovizia di 
esperienza e, quel che è ,Più, posseggono intera la fiducia dei loro di­
pendenti. Noi invece non sappiamo spingere gli operai ai pi.ù alti gra-

(1) In Inghilterra, durante le crisi, i salari si riducono dellO del 20 e fin 
del 30 per cento, come accadde negli ultimi anni, e il fabbricante prova un certo 
sollievo. Presso di noi la cosa è molto rara e difficile, perchè all'operaio manche­
rebbe il necessario sostentamento. 

(2) Il telaio meccanico produce meno in Italia che fuori, perchè lo si deve 
fermare più so venti e più a lungo, al fine di renderne regolare l'azione, e ciò. a 
cagione dell' imperizia del tessitore. Uno de'nostri tessitori di seta intende di 
abbandonare il telaio meccanico e di tornare a quello a mano, perchè non trova 
nel primo a,lcun vantaggio. 

(3) Del resto non è sempre vero che i salari- nostri siano inferiori a quelli 
dei paesi forestieri. Quando l'operaio italiano è veramente buono sa farsi valere. 
A provarlo basteranno i segnenti confronti: 

Industria delle costruzioni edilizie. 

MURATORI. 

FRANCIA. - Muratori nei capiluoghi di dipartimento, Parigi non compreso. 
(Fonte - Les variations des prix en France depuis un demi siècle - Économiste fmn­
fais, sabato 5 febbraio 1876). 

1853 

Capiluoghi di dipartimento . . .. Fmnchi 2. 07 

1857 

2.40 

1871 

3.06 

1&72 

3.07 
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dini della. sca.la produttiva; e siamo costretti a cercare i direttori, o 
nei giovani ingegneri che, usi ,IL guardare il mondo attraver~o a for:" 
Ìnule astruse, sdegnano illavqro fa.bbri1e, o meglio e più sovente dob-

BASILEA. - Salario di un muratore provetto. (Fonte - 4rbeit~rverhàltnisse 

UfId Fabrikeinrichtungen der Schweiz, pagina 152, II volume). 

1850 

1. 72 

1858 

2. 50 

1865 

2.80 

18'13 

3.80 \ 

ITALIA. - Milano - Salari malll!imi e minimi dei muratori (volume della Sta­
titJtica dei salari in Italia, p~a 57). 

184'1 1651 1866 18'14 

Massimo .... . . . ..... 1. 50 1. 67 2.00 3.·liO 
Minimo ••........•... 1. 20 1. 30 1. 60 2.60 

Altre notizie . . • ~ m~s~imo . 1. 75 2.00 2.50 3.50 
mmuno .. 1. 00 1. 30 1. 75 2.20 

Media del Regno - Dati raccolti dagli uffici del Genio civile. 

Capo mastro muratore. . . . . . 
Muratore di l" classe . . . . . . 
Muratore di 2& classe . . . . . . 

1862 18'11 18'l2 

3.54 4.30 4.42 
2.42 
2.01 

2.87 
2.43 

2.94 
2.49 

Medie per alcune provincie - Dati raccolti da alcune direzioni ferroviarie. 
Ferrovie (volume deUa Statistica dei salat'i, pagina 26). Palermo. 

1882 18'11 18'12 18'13 

Capo mastro muratore ..... 4.88 5.75 6.32 6.32 
Muratore di l" classe . . . . . . 3.20 . 3.93 4.60 4.60 
Muratore di 2" classe • . . . . . 2.76 3. 24 3.50 3.50 

Non sempre adunque tali salari sono più bassi in Italia che all'estero. 
Da11857 al 1872 i sopraddetti salari in Francia sono aumentati del 27.9 per 

cento. In un periodo molto più corto, cioè dal 1862 al 1872 (10 anni anzichè 15), 
i salari medesimi aumentarono in Italia molto più che in Francia (però in Italia 
devesi tener conto del corso forzoso) = 

Pel capo mastro muratore 24. 8 per cento 
" mur~tore di l" classe 21. 5 
" muratore di 2" classe 23. 9 

(Volume della Statistica dei salari, pagina 151). Palermo. 

Medie-salari per gli anni 

1880 1881 1882 1883 

Muratori •.. 2.33 2.55 3.18 3.40 

Aumellti percentuali in 3 anni 45. 4. 

(Relazione deUa Oamera di commercio d·i Palermo). 
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biamo domandarli ai paesi forestieri (1). E ci mandano i meno buoni e 
dobbiamo dar loro salari vistosi, mentre gli inglesi pagana il direttore 
come il primo d"lgli operai e nulla più. Fu notato ancora che alcuni di 
questi direttori forestieri non sanno prendere l'operaio nostrano per il 
suo verso e, poichè lo sprezzano, non ne ottengono sforzi virili. Inoltre 
non trovano nulla di buono tra noi; spinti dai pregiudizi, e talvolta 
anco dalle provvigioni che ricevono, voglio n trarre dall'estero tutto ciò 
che occorre alla f<tbbrica, cagionando più gravi dispendi e nuocendo 
alla prosperità delle industrie sussidiarie. 

~fa nuoce soprattutto alle nostre industrie l'insufficiente specializ­
zazione del lavoro. Si è detto mirabilia della divisione del lavoro e tii è 
ripetuto a sazietà l'esempio degli spilli, così sagacemente addotto dal 
nostro grande maestro. Ma non si pose mente abbastanza ai miracoli 
che si ottengono dalla divisione del lavoro, non solamente tra i singoli 
operai, ma eziandio tra le varie fabbricbe. Quando tutto lo stupendo 
organismo di un opificio odierno concentra la propria operosità sopra 
un solo e determinato prodotto, giunge a risultamenti meravigliosi 
per la quantitiL e la perfezione del prodotto e per l'economia con la 
quale l'ottiene. 

Ora noi, per questo riguardo, siamo ancora nell'infanzia. Ohe cosa 
si può pretendert' da una fonderia di ghisa, la quale deve ad ogni mo­
mento rompere e rifare i propri modelli? Che dalle officine meccaniche 
(potrei citare le torinesi, ad esempio), che producono aratri e macchine 
a vapore e telai e strumenti geodetici-? Che da una filatura di cotone, 
la quale fila indifferentemente il numero 4 e il 30 e, non paga di ciò, lo 
torce, lo imbianca, lo tinge e ne fa catene ordite? Che cosa si pretende 
da una stamperia, costretta a preparare i suoi costosissimi cilindri per 
imprimere qualche centinaio di pezze di stoffa? 

In opifici così fatti il materiale meccanico nOli riuscirà mai perfet­
tamente adatto al fine; gli operai non saranno addestrati a dovere; le 
spese di produzione diventeranno sempre superiori di gran lunga a 
quelle che occorrono nelle fabbriche estere, avvezze da gran tempo a 
fare una cosa sola e per consegnenza a farla bene e con economia. 

Il fttb"!Jricante italiano deve, non solamente ingegnarsi a produrre 
molte cose, ma anche attendere alla loro vendita, perchè i nostri con­
gegni commerciali sono molto imperfetti. È difficile non sorridere 

(1) In Italia si vuoI far tutto con gli ingegneri e ne abbiamo troppi. Gli opi­
fici domandano operai c capi operai e, per formarseli, debbono sostenere gravi 
sacrifizi. Il Governo ha fatto qualche cosa con le scuole di arti e mestieri; ma 
non basta. Perchè, riordinando il museo industriale di Torino, non si pensò a 
'trasformarlo in una grande scuola di filatura e di-tessitura e invece lo si foggiò 
nuovameute a fabbrica d'iugegneri? 

.~. 
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quando taluno compiange i fabbricanti inglesi, obbligati a ricorrere 
ogni momento ai sensali e a pagar loro grosse provvigioni per l'acquisto 
delle macchine e delle materie prime e per la vendita dei prodotti. Se 
indagassero bene quali noie, quali spese, quali danni reca presso di noi 
l'associazione necessaria, ma illogica, della fabbricazione e del commer­
cio nella stessa persona, smet.terebbero di irridere un fenomeno che 
prova, forse più d'ogni altro, come gli inglesi intendano bene il mecca­
nismo della produzione industriale e degli scambi. 

E chi può dimenticare, quando si fa il paragone tra le condizioni 
dell'industria italiana e di quella forestiera, il reggimento dei tributi? 
Imposte sui terreni e sui fabbricati; imposta sui redditi della ricchezza 
mobile; tasse di registro; tasse sulle assicurazioni; dazi governativi e 
comunali di consumo; dazi di confine sopra alcune materie prime e 
sugli strumenti di lavoro; gravezze sui trasporti a grande e a piccola 
velocità; imposte a favore delle Camere di commercio; ecco, a tacere 
di cose minori, altrettanti flagelli, che pesano sulla produzione mani­
fattnriera. Non è qui luogo opportuno per discutere il modo col quale 
si potrebbero conciliare le necessità dell'erario con le ragioni dell'indu­
stria; ci sia concesso soHanto di avvertire fugacemente come tre degli 
strumenti fiscali, di cui si è fatto cenno, siauo foggiati in modo da 
riuscire quasi incomportabili. 

L'imposta dei fabbricati, che riuscirebbe di poco peso se fosse ap­
plicata come vorrebbe la natura delle cose, perchè il valore locativo 
dell'edifizio industriale è sempre meschino, divenne ostica, dopochè la 
legge volle esteudere il valor locativo anche alle macchine (1). Il dazio 
di consumo si è soventi volte acconciato a rincarare enormemente le 
materie prime egli strumenti di lavoro. Non pochi comuni, i quali 
dovevano alle fabbriche la loro prosperità e quasi la loro esistenza, non 
hanno veduto in esse che un mezzo di far quattrini, torturandole in 
ogni modo. In fine l'imposta di ricchezza mobile, applicata da uffiziali 
necessariamente inconsci di materie industriali, diventò fiera nemica 
dell'incremento economico del paese. Taccio della somma aliquota, 80-

verchiamente elevata per ogni specie di reddito, ma non tollerabile per 
le f<l.bhriche, le quali hanno d'uopo, negli anni buoni, di porre in serbo 
non piccola parte dei guadagni, per sovvenire alle perdite delle crisi. 
Taccio dell'incertezza rispetto agli apprezzamenti del fisco, che contra­
sta agli impieghi duraturi di grossi capitali. Taccio della necessaria 
permanenza degli accertamenti, la quale fa sì che talvolta si debba pa-

(1) Ora la Commissione, incaricata dal ministro delle finanze di studiare il 
tema dell'imposta de' fabbricaJ;i sugli opifici è venuta a conclusioni favorevoli 
all'industria. È da sperare che le sue proposte siano presto approvate. 

.. ~ 
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gare l'imposta anche negli anni rovinosi. Ma noto che, soprattutto nei 
piccoli comuni (e sono quelli ove hanno sede gli opifici più importanti), 
gli agenti delle tasse, come vedono sorgem una fabbrica, cOl,getturano 
che all'enorme capitale impiegato debba immediatamente corrispondere 
un grosso profitto, ignari che nelle industrie, come negli organismi 
animati, i primi passi sono accompagnati da difficoltà, da dolori, da 
cadute. Le grandi fabbriche sono quindi costrette molto Boventi a 
stabilire il loro domicilio legale nelle città principali, lungi dalla. loro 
vera residenza. 

E, almeno nei confronti coll'Inghilterra, nuoce alle nostre indu­
strie la leva m!litare, che interrompe l'educazione dell'operaio nel mi­
glior periodo del suo perfezionamento e lo disavvezza dal lavoro fab­
brile. Un tempo anche la Svizzera andava immune da questo disturbo, 
ma ora i suoi ordinamenti militari, che chiamano sotto le armi a brevi, 
ma frequenti periodi, operai e direttori, non hanno più nulla che i fab­
bricanti di altri paesi debbano invidiare. 

Le parole di colore oscuro, con le quali ho cercato di mostrare la. 
nostra inferiorità, potrebbero far credere a taluno, che poco giovi affa­
ticarsi a rialzare le nostre sorti industriali. Ma, primieramente, non è 

degno di popolo, che voglia riacquistare l'antica grandezza, il perdersi 
di coraggio, alla vista degli ostacoli che si trovano sulla via; poi è bene 
di por mente che queste difficoltà non furono sollevate dalla natura, 
ma bensì dalla forte operosità dei nostri concorrenti e più dalla lunga 
ignavia nostra. 

Chi ci vieta col lavoro e col risparmio di accumulare capitali? Chi 
ci toglie di educare operai e direttori, di rev.dere più economici i tras­
porti, di riformare le imposte, di creare un buon corredo di acconcie 
istituzioni commerciali? (1) 

Non uso a rosee illusioni, bo lamentato talvolta che uomllll, nei 
quali l'affetto del loco natio sovercbiava l'esperienza, sognassero un 
prossimo e ridente avvenire per i nostri commerci, perché l'Italia era 
il ponte naturale fra l'Oriente e l'Occidente, e perchè il canale di Suez 
doveva portare a noi le ricchezze dell'Asia e dell'Oceania! Ma se dav-

(1) L'ostacolo più grave, che si deve superare per l'impianto di nuove fab­
briche, è la creazione (mi si consenta la parola) delle attitudini operaie; nel luogo 
dove si ha la forza motrice. In Inghilterra una filatura di cotone in tre mesi è 
compiuta e cammina subito; perchè gli operai sono osuberanti. In Italia trascor­
rono due o tro anni prima che si cominci a raccogliere i frutti. Finchè l'indu­
stria non sia diffusa, per modo da rendere folte le schiere degli operai, il fabbri­
cante è schiavo delle braccia del luogo, anche quando sono cattive. È prosto 
detto: fabbricate; ma dove si trovano i grossi capitali, che si rassegnino a rima­
nere lungo tempo senza profitto 'I Giuseppe Sella stampò in un suo libro questa 
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vero e fortemente il vorremo, la grande opera di Ferdinando di Les­
seps non sarà stata creata a solo benefizio dell'Inghilterra. (1) 

Può sembrare a prima giunta che ci si aggiri in un circolo vizioso, 
quando si afferma che un paese non può avere commercio florido e po­
tenti flotte mercantili, se non li alimenta con un'agricoltura robusta, 
.con fabbriche numerose. Però se il paese non si perde d'animo e au­
menta, anche con lentezza, ma senza fermarsi mai, il proprio lavoro 
e il proprio risparmio, vincerà a poco a poco le difficoltà. Rimontiamo 
tre lustri della nostra esistenza, e sono pochi nella vita dell'individuo 
e scompaiono quasi alla vista nella. vita delle nazioni. Non è forse vero· 
che la nostra condizione economica presenta grandi differenze? 

Pigliamo l'anno 1862 e il 1879 e vediamo quale sia stata l'impor­
tazione delle principali materie prime: 

1862 1879 

Tonnellate Tonnellate 
Carbone '116,093 1,523,676 
Rottami di ferro. 1,657 58,186 

Cotone gl'eg:gio. :3,7ì2 37,084 
Lana. 3,733 8,530 
Pelli greggic. 5,471 12.3:16 

Semi oleosi. 3,500 21,136 

Guardiamo eziandio a certi prodotti imperfetti, che sono materia 
prima di altre industrie: 

Filati di canapa e di lino 

Prodotti chimici •• 

Zucchero greggio .... 

1862 1879 

Tonnellate Tonnellate 

1,630 4,658 

9,535 30,711 

12,045 64,980 

aurea sentenza: che l'indnstria biellese ù forte, perchè dispone di dieci mila operai. 
Vi è gara tra gli operai e quindi sono buoni. 

Dobbonsi vincere oziandio i pregiudizi dei contadini. Un tempo era malsano 
il lavoro in tutte le fabbriche; ora quasi dappertutto si ò rimediato; ma il ti­
more perdura. Si noti che le tavole statistiche sulla frequenza e sulla durata delle 
malattie presso gli individui associati ai sodalizi di mutuo soccorso (Vedi Annah 
dell'industr;,t e clel commcr'clo, anno 1879, nO 11) mostrano che gli agricoltori ap­
pai'tengono alla categoria di professioni nelle quali la lllorbosità è massima. 

(1) Ecco, secondo i dati forniti dalla Direzione di Statistica del Cairo, quale 

Annali cli Statistica, serie 2", vol. 13. 2 
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I nostri scambi internazionali ascendevano nell'anno 1862 a lire 
1,568,6:33,994 (1) ed fI 3,026,225 tonnellate di peso; nel 1879 il com­
mercio coi paesi forestieri toccò 2,363,005,777 (2) lire e 5,604,046 
tonnellate (3). 

Non si scorge da queste cifre che, sebbene lenbmente, siamo 
andati avanti? Non rappresentano esse un ingente aumento di la­
voro per l'industria, un non dispregevole accrescimento di noli per 
la marina? ED non s'intende che, quando avremo d'uopo di qu~n· 
tità più ragguardevoli di cotone, di pelli greggie, di lana, di semi 
oleosi e Vil\ dicendo, e quando allargheremo la cerchia d'elle nostre 
esportazioni, allora potremo veramente giovarci deUa nostra posi­
zione geografica, più prossima ai paesi che producono in gran copia 
le materie prime e in larglL misnra domandano i prodotti manu­
fatti? Ora è cagione di meraviglia il notare che i noli dall' India 
per Londra sono talvolta più favorevoli di quelli per l'Italia; e la 
cosa si spiega solo badando alle c"ntinue e cospicue conenti com­
merciali, che si avviano alla Gran Bretagna e ne partono. Ma, 
quando l'Italia sia anch'essa grande mercato di materie prime e di 
prodotti, e i noli abbondino, così al venire come al tornare, allora le 
ragioni delh, geografia piglieranno il sopravvento. E si guardi alle 
contrade europee meglio progredite nel campo della produzione. Che 
cosa. era l'industria inglese un secolo fa? Che cosa erano le fabbri­
che françesi e tedesche? Perchè, se vorremo virilmente, non ci sarà 
dato di progredire? 

fu ,la11 o gennaio al 31 dicembre 187U il passaggio di piroscafi attraVeTi40 al ca­
nale di Suez: 

Piro~cati inglesi. nO 11:17 COl} 1,65:3;-:~57 tOllJv,llate 

Id. francesi... 03 175,llD 
Id. alande,i ... 

Id. italiani.... 

ra. anstro-nngarici 

Id., spagnnoli .. 
Id. di altei paesi. 

60 

52 

40 

25 
6:) 

110)1\J 

66,031 

50,726 

11,767 

53;;)00 

Totale . .. nO 1460 COB 2,15Z,655 tonnella1e 

Adunque la handiera inglese rappresenta quasi 77 per cento del transito del 
canale. 

fl) Vedi Ammal';o Séatistico, 1879· pagina 132. 

(2) 'l'odi Statistica del Commercio -'peciale del 1879. 

(3,1 Lo cifre delle tonnellate sono soltanto approssimative. Furono calcolate 
per le merci che la dogana sgahellò "d '"a/m'cm, a numero, od a volume, mediante 
Dpportnne riduzioni. Le esportazioni, le quali Gl'ano 894,G82 tonnollate 1101 1862 
giunsero nel 1879 a 2,019.90fi hlllllellate. 
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Intantonoi ci dobbiamo preoccupare che questa invidiata posizione 
non s'isterilisca, oltrechè per colpa della nostra poca operosità, anche 
perchè non ci curiamo abbastanza del perfezionamento d.ella nostra 
suppellettile commerciale. 

In questo soggetto pari mente , se guardiamo addietl:o , scorgiamo 
che .qualche po' di cammino s'è fatto. Nel 1855 in Italia non erano che 
1211 chilometri di strada ferrata; ora sono 8349 (1). Ma intanto gli 
altri paesi ci hanno preceduti a tutto vapore (2), e la nuova legge, che 
promette di darci in vent'anni tre b quattro mila chilometri di nuove 
strade, non ci metterà in pari. Abbiamo speso troppo nelle poche vie 
costrutte e non sempre abbiamo fatta la debita proporzione tra la spesa 
e il profitto, tra lo sforzo e l'effetto. Come diceva, se ricordo bene, Al­
fredo Oottrau, nella costruzione delle strade ferrate abbiamo imitato 
quel capo strano che, per raccattare la pezzuola cadutagli in terra, do­
mandava l'opera di una grue. Il peccato grave fu notato molto oppor­
tunamente avanti la Commissione d'inchiesta sulle strade f~rrate (3); 

(1) CosÌ da notizie attinte al Ministero dei lavori pubblici e che si riferiscono 
al 15 marzo 1880. E adesso conviene tener conto anche dei tt'amways (alcuni' de} 
quali male si possono distingnere dalle strade ferrate ordinarie almeno ne' riguardi 

• tecnici) i quali oramai misurano un migliaio di chilometri. 

(2) Numet'o dei chilometri di ferrovia in esercizio alla fine degli anni sotto 
indicat~. 

1873 1874 1875 1876 

Italia. , 6,882 7,373 7,686 7,935 

Francia. 18,566 19,115 19,790 20,345 

Belgio. 3,380 3,479 3,517 3,539 

Olanda 1,734 1,801 1,869 1,068 

Austria 11,552 Il,955 12,522 13,183 

Ungheria. 3,830 3,910 3,930 4088 

Svizzera. 1,464 1,661 2,066 2,378 

Spagna, 5,514 5,980 

Portogallo, 1,070 

Granbrettagna e Irlanda 25,874 26,4.66 26,803 27,117 

Germania . . . . . ' 23,971 25,615 27,980 28,633 

Russia ... . . . . 18,796 19,550 19,875 

St.ati Uniti d'America. 113,729 116,850 119,'l52 12J,619 

Vedi Appunti di statistica ferroviaria, del professore LUIGI BODIO, Archivio dì 
Statistica, anno I, fascicolo II, pagina 94, seconda edizione. 

(3) Addito al lettore le considerazioni importantissime fatte dai signori 
Chiazzari, Tatti, Botti, Milesi, Ratti, sulle ferrovie economiche (Vedi Atti della 
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ma finora non si vede che i nostri ingegneri volgano l'animo al penti­
mento. In parte il rimedio si prepara, grazie ai tramways, che sono de­
stinati a risolvere il problema dei trasporti clelle persone, e di merci 
poco voluminose (1). 

Poi non basta avere le strade; ma è mestieri che servanO e servano 
bene. Le nostre tariffe sono generalmente troppo elevate; i regola­
menti delle strade ferrate, per quel che riguarda la responsabilitlt del­
l'impresa, i termini per la consegna, gli assegni, il magazzinaggio, sono 
oltremodo viziosi. Non dico che ci convenga di seguire l'esempio del 
Belgio, il quale con b riforma iniziata nel 1863 era giunto a traspor­
tare alcune merci (il carbone, ad esempio) con penlita di quasi la metà 
della spesa; ma non è savio neppure di creare le ferrovie mercè ingen­
tissimi sacrifizi e poi tagliare i nervi del commercio con tariffe es Ol·bi -
tanti. 

Delle condizioni dei nostri porti non parlo, perchè me ne occupai, 
110n è gran tempo, in un altro scritto (2). 

l'.'Ia mi sono troppo dilungato dal soggetto; e prendo a dire dElle 
condizioni favorevoli, che trova presso di noi il lavoro delle fabbriche. 
Guardo dapprima agli opifici che hanno d'uopo di molta forza motrice 
e sono le filature, le tessiture, le fabbriche di carta. Se dovessimo 
sempre ricorrere al vapore ci troveremmo a mal partito, anche ora ellE: 
il carbone è ridotto a vilissimo prezzo. Nei paesi l·icehi di giacimenti 
carboniferi il combustibile non vale che poche lire la tonnellata; noi, 
per averlo, dobbiamo sostenere la spesa del nolo, che ne triplica e tal­
volta ne quadruplica il prezzo. Ma la natura fu larga a quasi tutte le 
regioni italiche di benefici corsi d'acqua, che producono migliaia e mi­
gliaia di cavalli di forza; dei quali ci possiamo giovare (se ne eccettui 
le opere dei canali, delle ruote, d'311e turbine, che costano molto più 
delle macchine a vapore) con pochissima spesa d'osercizio. 

Anohe qui è da lamentare che imperfetti ordinamenti ammini­
strativi rendano difficili e dispendiose le concessioni d'acqua fatte dal 

Commisslone (r in,c:hie8tn sulle' (cITorle itrrlùtl1f.. - YOlU1118 I). E ::wggiungo che il ai~ 
fetto c181lo nostre strade fCl"l'fItc è di adoperar carri di elieci tonnollato per poc1i 
quintali di 111efcan.zia; di aver carrozze ùa via,ggiu,tori, cho costano 15,UOO lire, 
per porhtrc tro o quattro porsono. La strada f01Tatp, ilfilano-Sal'onno-El'ba ci do­
vrebbe ~l.lnlnD.,Cstl'ar8; essa ha ll1oltiplieato i convogli e ragguagli:;t~ il nudoriale rno· 
bile all'entità del commorcio. aCCOlTO risel"V.are ilmatoriale antico alle grandi ar­
terie; G nelle lince secondarie intro(lnrro un nmterialo leggiaTo ahe consumi poco 
carbono, o permetta, con tenne spesa, frequenti corsc. 

(1) Por le industrie, i tnt1J1ways, como sono prescntemente ordinati, riescono 
roco utili, anche porchè non hanno stazioni e magazzini per accogliere le merci. 

(2) I }lO}·li rh,ali del "1fec7ilerraneo. - A}·cl/ida di statistica, allno II, fase. 1. 
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Demanio, e urge che vi si porti rimedio (1). :Ma intanto è notabile il 
benefizio che le nostre fabbriche traggono o possono trarre dalla forza 
idraulica. Pigliamo alcuni esempi. 

Una filatura di cotone di 20 mila fusi domanda 266 cavalli di 
forza (2) e, se la sua produzione media si avvicina al numero 20 in­
glese, lavorando giorno e notte, può fornire in un anno un milione di 
chilogrammi di filati. Posto che i giorni di lavoro siano 300, con una 
macchina a vapore perfetta e nuova, la quale non consumi più di un 
chilogramma di carbone per cavallo e per ora, accorrerebbero durante 
l'intiera annata 1915 tonnellate di carbone, le quali, dati i prezzi at­
tuali e anche quando la fabbrica sia prossima al mare, costerebbero 
circa 60 mila lire. Per ogni chilogramma di filato si avrebbe adunque 
la spe3a di 6 centesimi di combustibile, che è quasi per intero rispar­
miata dalle filature che si alimentano con la forza idraulica. Anche la 
fabbrica inglese, che paga il carbone, in media, poco più di dieci lire 
la tonnellata, deve iscrivere per questo titolo due centesimi di spesa 
di produzione, per ogni chilogramma di filato (3). 

Esempio anche più eloquente ci è fornito dall'industria della carta. 
Oguuno sa che le fabbriche moderne adoperano quelle macchine co­
stose e potenti che si chiamano senza fine, la produzione giornaliera 
delle quali può valutarsi a circa 1200 chilogrammi. A muovere tutti 
gli apparecehi, che corrispondono ad una dì codeste macchin'll, sono 
necessari 120 cavalli di forza, che vuoI dire un consumo, per 24 ore di 
lavoro, e presi per fondamento gli stessi dati che abbiamo scelto per la 
filatura, di 2884 chilogrammi di carbone, cioè oltre a Q.ue chilogrammi 
di combustibile, per ogni chilogramma di carta. La spesa in una fab­
brica italiana sarebbe di ben 7 centesimi per chilogramma di prodotto, 
cioè di quasi il decimo del suo valore. Vero è che, come s'è detto, alle 
fabbriche estere il carbone costa molto meno e che anche le cartiere 
italiane debbono consumare non poco combustibile per certe operazioni 
accessorie; nondimeno è facile di riconoscere quale potente elemento di 
buona riuscita sia in questo caso la forza idraulica. Senza di essa sa-

(1) Cito la Prussi'1, ove le concessioni d'acqua per uso industriale sono molto 
meglio regolate. Nella Svizzera una concessione d'acqua può ottenersi in tre 
mesi; mentre in Italia occorre sempre più di un anno e talvolta non bastano due 
anni. 

(2) Suppongo una filatura con macchine moderne, le quali richiedono nn 
cavallo per 75 fusi. Per le macchine di alcuni anni or sono bastava un cavallo ad 
ogni centinaio di fusi. 

(3) È mestieri però di badare agli inconvenienti che nascono dalla necessità. 
di collocare la fabbrica presso la caduta d'acqua; perchè allora le maggiori spese 
di trasporto pesano molto nella bilancia. 
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rebbe quasi impossibile di fondare in Italia grandi fabbriche di carta. a, 

macchina. (1) 
Ad alcune industrie giova l'avere nel paese abbondanza di buone 

materie prime. Avremo poi occasione di esaminare quanto -valga que­
sto benefizio per l'arte della seta, per la filatura della canapa e la 
fabbricazione de' cordami, e per le cartiere. Si potrebbe anche istituire 
la medesima ricerca riguardo alla siderurgia (2) e ad alcuni prodotti 
chimici (3); per queste industrie però vuolsi avvertire che, ordinaria­
mente, alla prossimità di alcune materie prime, fa doloroso riscontro 
la lontananza del carbone, del quale debbono fare largo consumo. 

Non annovero tra le prerogative della produzione nw;ionale le 
spese di trasporto che le merci estere debbono sostenere, perchè è cosa 
comune a quasi tutti i paesi. E poi devesi notare che la forma della 
penisola fa sì che talvolta la mçrce estera possa penetrare fra noi per 
la via di mare, con spesa minore di quella imposta alle nostre fabbriche, 
per mandarla ne'luoghi di consumo. Inoltre i cattivi congegni delle 
tariffe delle strade ferrate, sebbene a molti di questi difetti si sia ri­
mediato, alcune volte favoriscono indebitamente il prodotto forestiero, 
che ha da percorrere più lungo cammino. 

Nè pongo in lista la maggiore familiarità che col nostro mercato' 
ha il produttore italiano; perchè pur troppo dura il mal vezzo di pre­
ferire,-anche quando non lo meritano, le merci forestiere. È vizio an­
tico e favorito, ora dalla moda, ora dal prezzo vile di certi prodotti di 
oltralpi, ne' quali si commettono, più che da noi non facciasi, vergo­
gnose adulterazioni. 

Ma non debbo tacere della protezione cospicua èhe le tariffe dei dazi 

(1) Quando si parla delle forze idrauliche, di cui si servono le fabbriche, non 
si debbono tacere gli inconvenienti cagionati dalle magre. L'inverno scorso (1879-
1880) nel Biellese, l'acqua del Cervo bastava appena a far girare il motore, cioè, 
a vincere gli attriti dipendenti dalla rotazione di esso sopra i suoi perni. Per 
muovere i meccanismi, gli opifici biellesi dovettero tuttiricorrere alle locomobili 
a vapore. Molti corsi d'acqua hanno due màgre, una d'inverno durante il gelo, 
l'altra d'estate durante la siccità. Solo le acque procedenti dalle più alte mon­
tagne, appariscono immuni dalla magra estiva, perchè sono alimentate dai ghiac-
ciai. 

(2) A giudizio di persone competenti, i ricchi giacimenti di minerale di 
ferro dell'Elba ci permetterebbero di' stabi~ire colà, in buone condizioni di 
lavoro, un grande opificio metallurgico, ordinando un servizio di piroscafi, che 
portlÌssero in Inghilterra una parte del minerale e riedessero all'Elba, carichi 
del carbone necessario per il trattàmento della porzione di minerale rimasta 
nell'isola. È da sperare che, alla prossima scadenza del contratto con la Società 
cointeressata il problema sia rifloluto ill modo favorevole alla siderurgia italiana. 

(3) Citiamo solo, a modo di esempio, quei prodotti chimici, la cui fabbrica­
zione si fonda sull'impiego dello zolfo e dell'acido citrico. 
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di confine porgono alle fabbriche nazionali. In un altro lavoro (t)h{) 
procurltto di chil>.rire che il reggimento doganale della maggior parte 
degli Stati era lungi dall'informarsi ai principii del libero scambio, e­
che la tariffa italiana non è tra le più miti. Essa poi si trova ora al­
quanto più elevata di quel che volessero i suoi compilatori; giacchè. 
foggiata come arme per negoziare trattati di commercio e di naviga­
zione,. i quali, senza togliere ogni presidio daziario alla nostra ruliScenl;e 
produzione manifatturiera, provvedessero in modo opportuno agli in­
teressi delle esportazioni, della pesca e della marina, diventò poi per 
necessità di cose la tariffa normale. E ciò perchè non~ fu dato di con­
durre in porto la convenzione del 6 luglio 1877 con la Francia, che 
doveva alcun poco mitigarla in parecchie parti, non toccate poi dal 
trattato di commercio, concluso il 27 dicembre 1878 tra l'ItaJia e l'Au­
stria-Ungheria. 

Della qual cosa non ci dobbiamo dolere, anzi quatli la dobbiamo 
credere provvidenziale ; perocchè, in tempi tanto cA.lamitosi per le in­
dustrie, quali sono quelli che abbiamo attJ;'aversato, non nuoccia una 
tariffa, che in mezzo al1a prosperità della produzione potrebbe repu­
tarsi, in alcune sue voci, esorbitante. Quando inglesi e belgi e svizzeri, 
che trovano salute solamente nella larga esportazione dei loro pro­
dotti, sono tl'avagliati da una malattia cosi acerba, come quella che 
tutti ci afflisse, sogliono inondare i paesi stranieri coi loro prodotti,. 
anche vendendoli meno di quanto le spese di produzione· vorrebbero; 
e allora le industrie nascenti soccombono nella lotta troppo impari . 
. Questo è il fenomeno che ebbe luogo fino quasi agli ultimi giorni del­
l'anno 1879, i quali furono segnalati dai prezzi più vi.li che la storia 
economica ricordi (2), per guisa che non dobbiamo lagnarci se le no­
stre fabbriche trovarono ai confini dei baluardi alquanto più forti di 
quelli, che, in tempi ordinari" un sagace reggimento delle dogane po-
trebbe consentir loro. . 

Non ho messo in riga fra i benefizi, de' quali gode il fabbricante 
italiano, il corso forzato della carta, perchè credo che le condizioni a­
normali della circolazione siano di grave danno all'industria. Nè mi 
fermerò a dimostrare questo teorema, impemcchè i pregiudizi, venuti 
in gran voga alcuni anni or sono, oramai si siano dileguati. Un ordi­
namento monetario, che introduce l'incertezza e l'alea in tutte le tran­
SlIo21ioni, e tende ad allontanare i capitali dagli investimenti a lunga 
scadenza,non può essere favorevole alla floridezza dell'industria. Ed 
lO desidero vivamente che i governanti si persuadano che, se la moneta 

(1) Alcune parole sugli scambi inter'l1azionali. - Roma, 1878. 
(2) Per chiarire quest'&ffermazione credo opportuno pu~blicare qui appresso 



Prezzi medi dei principali articoli di esportazione dal Regno Unito. 

(Da un rapporto ufficiale di R. GIFFEN, direttore del Boa"d 01 Trade - V. Bullelin de 8tatistique et de Jegislation 
compa"ée, Juin 1879, pago 379 e seg.) 
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dozz· al dozz. 
Libb. pezzo Libb. yard dozz. quinto pezzi yard yard tonno tonno tonno quinto quinto quinto quinto 

\ 

8eal. L.st. Den. Den. 8eel. L.st. 8eel. Den. Den. L.st. L.st. L.st. L.st. 8cel. L.st 8eel. 

1861 •.••• 11.87 140.68 12.54 3.02 36.35 8.99 7.16 4.68 7.29 7.70 17,44 4.96 6.07 3.91 49.24 
1862 ••••• 11.05 83.35 15.97 3.66 36.19 9.42 73.11 6.84 4.59 7.31 7.03 21.35 4.80 5.79 3.94 49.80 
1863 ...•. 9.89 107.78 26.01 4.97 27.01 9.40 75.g3 7.55 5.29 7.77 7.31 20.16 4.65 5.81 3.43 36.23 
1864 ••••• 9.05 103.37 28.80 5.79 36.53 10.00 73.46 8.39 6.16 9.18 8.10 21.47 4.88 5.40 3.29 33.42 
1865 .•.•• ' 8.18 108.20 23.98 5.05 3~.66 9.57 66.57 8.06 4.48 8.65 8.18 19.64 4.45 4.80 3.19 30.24 
1866 ••.•. 8.64 118.00 23.66 5.09 37. lO 11.27 67.51 8.23 4.48 8.64 8.40 20.56 -l.51 4.16 3.11 30.05 
1867 .•••• 8.95 161.59 21.11 4.13 37.5'2 9.55 69.M 7.79 4.09 7.78 8.37 19.70 4.05 4.56 2.92 30.84 
lE68 ••.•• 9.05 108.25 20.27 3.67 34.33 9.01 63.63 7.50 3.94 7.55 7.99 19.36 4.07 4.69 2.95 34.63 
1869 ••••• 8.78 114.38 20.04 3.79 3l.05 8.39 60.82 7.06 3.56 7.52 8.15 18.82 4.00 5.81 2.80 ~6.H 
1870 .•••• 8.22 103.47 18.92 3.55 31.17 8.20 61.64 7.15 3.65 8.14 8.27 18.75 3.73 6.23 2.99 32.25 
1871. •••• 7.78 106.81 18.66 3.33 29.58 8.13 59.72 7.39 3.95 8.37 8.24 17.03 3.78 6.70 2.93 31.85 
1872 .••.• 7.89 98.54 18.87 3.51 29.07 8.78 58.54 7.43 4.22 11.5~ 10.82 20.06 4.81 7.47 2.89 3t.08 
1873 ..••• 8.04 111.68 17.76 3.45 29.46 9.00 61.73 7.62 3.98 13.09 13.27 23.52 4.68 6.83 3.04 30.02 
1874 ..•.• 8.26 1I6.27 15.79 3.22 29.87 8.90 67.02 7.80 3.57 Il.80 12.31 20.98 4.40 5.24 3.10 26.50 
1875 ••.•• 8.00 103.40 14.66 3.13 27.60 8.89 65.56 7.59 3,34 9.87 9.99 18.48 4.40 4.57 2.96 23.M 
1876 ••••• 7.72 97.21 13.19 2.83 25.78 8.08 63.35 7.14 3.09 8.53 8.92 16.39 4.13 3.96 2.97 22.88 
1877 •.••• 7.73 84.36 12.85 2.83 24.91 8.07 61.28 6.93 3.18 7.77 7.76 14 .• 72 3.78 3.68 2.81 27.56 
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Prezzo delle merci nei seguenti anlli: 

(ESPORTAZIONE DALLA FRANCIA.) 

V. Bulletin de Statistique et de législation comJlUl'ée, 1878, aoùt, pago 78-79. 

DSNOMIKaZIONE DELLE MERCI 

Lane interamente digrassate e 
purgate ..•••...•. 

Altre (semplicemente lavate) . 
Sete tmte, da cucire, da rica-

mare ••.••.•.••. 
Id. tinte varie .•..•... 

Robbia in pa!?lia . • . . . .. 
Vino comune m botti (della Gi-

ronda) ...••.....• 
Id. id. id. d'altri luoghi .. 

Fili, di lino o canapa, semplici. 
Id. di lana semphci, tinti. .• 
Id. id. torti, imbianchiti 

o no ..•.•.••.... 
Tela di lino o di canapa, unita, 

bianca •••.•...... 
Tessuti di seta, foulards crudi. 
Id. id., id. stampati .. 
Id. id., stoffe pure unite in 

genere •..•.•.•..• 
Id. id., stoffe pure operate. 
Id. id., id. miste... 

Tessuti di cotone, tele crude. 
Id. id., tele tinte . . 
Id. id., tele stampate 

Guanti di pelle . . • . . . 
Tessuti di lana, drappi. • 

Unità 

chiIog. 
» 

ettolit. 
» 

chilog. 

" 

,. 

1868 

71.25 
140.00 

1.31 

93.00 
45.00 
3.25 

10.50 
60.00 
78.00 

138.00 
155.00 
85.00 
4.00 
5.95 

10.00 
168.00 
15.00 

1869 

67.00 
125.00 

1.41 

87.00 
48.00 
2.10 

8.20 
58.00 
76.00 

133.00 
170.00 
86.00 

4.70 
6.20 

11.17 
170.00 
16.25 

1870 

63.00 
120.00 

1.22 1/2 

80.00 
45.00 
2.10 

8.20 
56.00 
73.00 

126.00 
161.00 
82.00 

4.55 
5.90 

10.60 
170.00 
15.25 

1871 

67.00 
125.00 

1.12 

74.00 
40.00 
3.00 

9.65 
58.00 
80.00 

130.00 
165.00 
84.50 
5.00 
6.00 

Il.36 
175.00 
13.75 

1872 

5.50 
3.20 

71.00 
133.00 

1.10 

73.00 
52.00 
2.80 

12.00 

Il.50 

9.65 
6LOO 
88.00 

134.00 
172.00 
94.00 
3.33 
0.80 
9.28 

175.00 
15.25 

1873 

5.00 
3.00 

61.00 
118.00 

0.85 

72.00 
45.00 
2.80 

12.00 

11.00 

9.65 
55.00 
76.00 

128.00 
164.00 
100.00 

4.10 
5.80 
8.36 

175.00 
14.50 

1874 

5.00 
2.90 

49.00 
97.00 
0.66 

69.00 
4'1.00 
2.75 

11.00 

10.50 

9.40 
45.00 
60.00 

114·00 
lt7.00 
82.00 
4.20 
5.90 
8.61 

175.00 
13.75 

1875 

4.85 
2.80 

45.00 
88.00 
0.50 

7~.00 
38.00 
2.85 

11.50 

10.25 

9.80 
40.00 
56.00 

106.00 
154.00 
82.00 
4.20 
5.90 
8.35 

175.00 
13.25 

1876 

4.25 
2.50 

50.00 
97.00 
0.50 

76.00 
35.00 
2.50 

11.00 

9.75 

9.80 
38.00 
55.00 

105.00 
148.00 
80.00 

. 3.80 
5.30 
6.40 

160.00 
13.25 

1877 

4.40 
2.60 

41.00 
80.00 
0.33 

83.00 
40.00 
2.39 

10.75 

9.50 

9.35 
39.00 
54.00 

97.00 
146.00 
72.00 
3.55 
4.90 
6.12 

152.00 
13.00 
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DENOMINAZIONE 

DELLA MERCE 

Lino - Pietroburgo 12 - capi • 

Id. Id. 9-capi . 

Canapa bianca-Pidroburgo. 

Iuta •.••••••.••. 

Rame scelti.simo. . . . . 

Stagno ....•..... 

Spermaceti . • . . . . . . 

Burro fresco di Frisia . . 

Lardo e strutto inglesi. . 

Id. id. amerioani. 

Seta - Surdah. • • . . . • . 

Organzini di Piemonte • . 

Id. Lombardi .... 

Zucchero greggio ..•.. 

Id. raffinato 22-24 • • 

Prezzo delle merel alla aDe dei seguenti anni: 

(V. The EcOtWm;8t dell'ultima settimana di dicembre 1878.) 

Num. Unità 
O di 

peso valore 

Tonn. L. st. 

» » 

» » 

~ » 

., » 

» » 

Tun » 

Cwt Sc.ePen. 

'" » 

" » 

Libb. » 

,. » 

" » 

Cwt '" 
lO » 

1 
Th 

1868 1871 1872 1873 1874 1875 1876 1877 1878 Hl 

,79 
Eco­

'mist 
,125 
obre 

dE 
ot1 

I 
53 a 54 53 a 54 53 a 54 53 a 54 32 a 45 39 a 51 34 a 43 33 a 44 - -27 

44 45 44 45 44 45 44 45 26 28 34 37 27 29 27 29 - - 19 

40 41 34 -36 37 35 36 33 34 34 35 35 39 31 34 24a25 24 

12 24 13 21 13 21 13 21 1.3 21 13 21 13 21 1~ 19 lO 19 lO 

80 81 93 -93 94 91 95 93 97 89 90 82 85 72 7364 - 72 

110 -157 -145 -122 -100 -86 - 80 - 72 73 65 66 96 

92 -90 91 90 - 93 94105 - 98 - 90 - 76 -60 - 53 

132 - 130 144 112 118 134 138 140 144 - -136 138 130 134 116 120 120 

88 90 72 -68 74 74 76 86 90 81 86 81 86 60 62 56 60 56 

75 - - - - - 40 44- - - - - - - - - - 32 

27 31 23 24 23 26 19 23 14 17 Il 13 23 26 18 20 14 15 17 

53 58 38 43 39 44 38 42 29 35 21 2936 44 26 32 25 28 26 

58 62 36 43 39 45 37 4427 ~5 20 2938 4626 3225 28 24 

34 37 34 37 31 35 26 30 21 24 21 24 31 36 21 25 21 25 23 

47 -40 4440 44 40 44 ao 34 28 .33 37 39 30 3828 29 30 

a 34 

21 

25 

19 

73 

97 

124 

60 

34 

19 

29 

27 

25 

32 
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rltttere generale e debbo prendere in esame le cifre della statistica, 
dalla quale questo breve scritto piglia le mosse (1). 

i III. 

Il posto che teniamo nel campo dene industrie. 

La. statistica, pnbblicata due anni or sono, non comprende le indu­
strie minerarie, metallurgiche e meccaniche, nè quelle che si adoperano 
intorno alla fabbricazione dei vetri, deUe ceramiche e dei prodotti chi­
mici. Quando venne aUa luce speravo che presto la lltcuna sarebbe eol­
mata dagli ingegneri delle miniere che, per precetto di legge e con 
singolare competenza, attendono allo studio di questi diversi rami del-

(1) Dopo la prima edizidne di questo lavoro, ebbe luogo una straordinaria rivo­
luzione ne' prezzi. L'anno 1879 è contrassegnato da grandi oscillazioni; e ricor­
derà gli anni 1868, 1866, 1871, cioè i più agitati della seconda metà del secolo. 
Clément Juglar, nell'Économiste français del 18 marzo 1880, nota che nel 1868 si 
ebbe un rialzo de' prezzi di 20.05 per cento; nel 1866 un ribasso di 15 per cento; 
nel 1871 un riàlzo di 10 per cento; nel 1878 un ribasso di 18 per cento. Final­
mente nel 1879, dopo la metà di settembre, si notò un rialzo di 20 per cento. 
~oco alcuni esempi delle mutazioni de' prezzi sul merca.to di Londra. nel 1879. 
Le cifre sono in lire sterline: 

Ferro Carne di bue 
Carbon 

MESI Ghisa in Rame Piombo Grano 
barre fossile la I 2& qualità qualità 

i 2 3 4 8 9 

Tonn. Tonn. Tonn. Tonn. Tonn. Quarter Stone Stone 

Luglio .•. 40. 3 5 1/4 16 - 54- 13'- 42- 5.2 3-
Settembre. 56 - 5 3/4 16. 3 58 - 15 - 46 - 4. 8 3-
Dicembre. 65. 6 7 1/2 16. 9 66- 19 - 47- 5. l 2.U) 

Zuc-
MESI Cotone Lana Caffè Sevo Seta 

c hero 

1 iO ii 12 i3 14 i5 

Libbra Pack Cwt Cwt Cwt Libbra 

Luglio .••.. 6 3!4 11- 13. 6 64- 35- 15 -
Settembre. 6 i /2 lO il. 14. 6 64 .:.. 39 - 15 -
Dicembre ..• 7 1/2 14 i/2 19.6 73- 45- 15.6 



- 28-

l'operosità nazionale. Ade'sso l'aspettativa è stata, almeno in parte, sod­
disfatta (1). Ma, perciò appunto, riassumendo le cifre che ho raccolto, 
non posso formare un tutto che rappresenti con qualche approssima­
zione la sintesi del lavoro nazionale, quale si manifesta nella produ­
zione industriale. 

Anche le poche cifre, che ho a mia disposizione, male si adattano 
ad esser tutte l'aggruppate, perchè non posso sommare insieme quelle 
che indicano la potenza degli strumenti di lavoro (macchine diverse 
per natura, per forza e per effetti), ma debbo ristringermi a riunire 
gli operai addetti alle varie arti. E qui ancora il mio lavoro riesce in­
compiuto, perchè la statistica non mi porge il numero delle braccia 
addetté alla tessitura casalinga, la quale pure, come ai vedrà dal no­
vero de' telai, è industria di tanto momento in quasi tutte le provincie 
del nostro paese. 

Nondimeno, anche imperfetto, lo studio mio può spargero un 
po' di luce f:lulla vita economica dell'Italia, e quindi non credo del tutto 
inutile di presentarlo al cortese lettore. E, nel quadro seguente, co­
mincio dall'esporre quale sia nel regno la distribuzione della popola­
zione operaia, fra le varie industrie delle quali possediamo la sta­
tis~ica : 

(1) Un volume di Annali del Ministero di agricoltura, industria e commercio 
contiene la "Relazione sul servizio minerario per l'anno 1878, " la quale ci porge 
copiose notizie sulla produzione delle miniere nell'anno 1877. Ad ogni modo 
darò poi, quasi come appendice a questo scritto, alcuni brevi cenni anche sopra 
l'importante gruppo d'industrie del quale si parla. Solo sarò costretto a tacere del­
l'arte vetraria e della ceramica, riguardo. alle quali non mi fu dato di raccogliere 
notizie degne di fede. 
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Rapporto 
SPECIFICAZIONE DELLE INDUSTRIE Maschi Femmine Fanciulli Totale per 

1000 
abitanti 

Seta. .. · . · . . . · . 15,692 120,428 64.273 200,393 (l) 7.15 

Cotone ••. · . . . .... 15,558 27,309 II,174 54,041 1.93 

Lana .. · . · . · . 12,544 7,765 4,621 24,930 0.89 

Lino e canapa. · . 4,578 5,959 2,247 12,784 0.46 

Cordami •• .. . . . . . · . 5,838 787 1,775 8,400 0.30 

Tessitura di materie miste · . 2,185 2,500 760 5,475 0.20 

Cappelli di feltro · .. 3,869 887 56l 5,317 0.19 

Conce di pelli • . . . · . · . 9,487 125 1,122 10,734 0.33 

Candele steariche . · . 280 241 36 557 0.02 

Estrazione dell'olio dai semi · . 1,285 61 89 1,435 0.0:; 

Saponi .. . · .. 1,770 135 179 2,081 0.07 

Carta. · . 7,412 7,144 2,756 17,312 0.62 

Officine delle strade ferrate. 6,316 3 24 6,403 0.23 

Manifatture de' tabacchi .. 1,947 13,707 '" 15,654 0.56 

Industrie diverse esercitate dal 
Governo. .. · . 14,741 1,405 466 16,612 0.59 

Totale. 103562 188486 90083 382131 13.64 

A prima giunta può parere molto esiguo il numero degli operai 
addetti a queste industrie, che è di 13,64 per mille abitanti. Ma devesi 
considerare che prevale di gran lunga nell'Italia il lavoro agrario; e che 
in ogni paese, e più nel nostro, i mestieri impiegano maggior numero 
di braccia clle le vere fabbriche. Qui non posso fare fruttuosi confronti 
con paesi forestieri, eccetto che con l'Inghilterra, con la Francia e con 
la Germania, per la già avvertita deficienza di statistiche indu­
striali (2). 

Seguono le cifre rigùardanti l'Inghilterra, limitate però alle indu­
strie tessili, e che si riferiscono al 1875: 

(1) Questi ed i rapporti che s'incontreranno poi sono calcolati sulla popo­
lazione dell'anno 1877. 

(2) Quasi tutti i censimenti indicano la popolazione addetta alle industrie e 
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Fanciulli Giovani Adulti 
INDUST'RIE TE~SILI sotto da 13 sopra Femmine Totale 

13 anni a 18 anni 18 anni 

Seta. 6,871 2,381 8,466 27,841 45,559 

Cotone 66,900 38,557 115,3m 258,667 479,515 

Lana 24,425 23,678 71,802 118,246 238,241 

Lino, canapa e juta 15,971 18,865 37,788 137,083 209,707 

Totale. 114,167 83,481 233,537 541,837 973,022 

Ma nessuno vuole istituire confronti 'tra le gigantesche fabbriche 
della Gran Bretagna e le nostre. E meglio gioverà guardare alle cifre 
dedotte dalle statistiche tedesche e francesi. Il censimento tedesco delle 
industrie ci somministra i dati seguenti, i quali, anch'essi, riguardano 
l'anno 1875:. 

non voglio defraudare i lettori di tale notizia, sebbene il valore di queste cifre 
sia molto dubbio. 

PAESI 

Italia . 

Inghilterra e Galles 

Francia. 

Prussia. 

nstria Cisleitana. A 

M 

B 

S 

S 

onarchia Ungherese 

elgio. 

vizzera 

tati Uniti 

Cen- Popolazione 

simento totale 

1871 26,801,15 l 

lS71 22.712,266 

1872 36,102,921 

1871 21,639,851 

1869 20,394,980 

1869-70 15,509,455 

1866 4,827,833 

1870 2,669,147 

1870 38,558,371 

Popolazione Proporz. 
addetta per 1000 

alle abitanti 
manifatture (al 

3,287,188 122.70 

5,070,062 223.30 

3,647,724 101.10 

a) 3,040,897 123.50 

2,273,~)l() llI.50 

646,964 ·n.70 

945.825 195.90 

489,059 183.30 

2,528,208 65.60 

(a) Escluse le industrie estrattive, le quali sono comprese nelle cifre della sola 
Prussia (miniere e cave). (Annali di Statistica: serie la, VoI. lO, pagine 59, 73 - Roma, 
1877). 



Numero degli eserçizi Numero 

industriali dei direttori 
NOME DELL'INDUSTRIA 

minori I maggiori I Totale maschi I femmine 

Industria della seta. . . . . . 35,237 368 35,605 28,946 6,619 

Industria del cotone ...... 98,127 2,016 100,143 82,029 14,308 

Industria della lana, • . . . . 30,706 2,980 33,686 29,1l2 3,928 
-

Tessitura di materie miste. . 4,447 19 4,466 3,643 430 

Industria del lino e della iuta 
- Fabbriche di cordami .. 145,930 770 146,700 114,338 22,456 

Macine da olio . . . . . . • • 5,986 303 6,289 2,631 134 

Fabbriche di candele di cera e 
di stearina. • • . . . . . • 417 39 456 332 56 

Cottura del sego: fabbriche di 
sapone e di glicerina ... 2,603 237 2,840 2,654 1I5 

Fabbriche di capt.elli, berretti 
e di merci di eltro ..•. 6.124 256 6,380 5,840 309 

Industria della carta. . . . . , 1,181 991 2,172 2,284 139 

Totale . .. 330,758 7,979 338,737 271,809 48,494 

~.&~~_';1!JIl}d.!li""'i::~~~J\!!!!!!J!!iIll'!l:<tt!!& I! LED j _ cl &·1. j _li! . "'"... . .. · 

Numero 

degli 

operai ed aiutanti 

maschi I femmine 

14,804 16,949 

97,742 88,156 

80,846 60,025 

!,695 345 

41,065 30,882 

5,600 416 

833 480 

4,067 754 

6,824 3,185 

26,737 16,1:6 

~0,213 217,308 

l> 

Numero 

degli apprendisti 

maschi I femmine 

4,277 2,677 

5,925 2,370 

2,532 541 

262 Il 

5,796 1,128 

165 l 

46 13 

307. 6 

1,022 72 

088 121 

21,020 6,940 

Totale 

delle persone 

occupate 

ma,.chi I femmine 

48,027 26,245 

185,696 104,834 

112,490 64,494 

5,600 786 

161,199 54,466 

8,396 551 

1,211 549 

7,028 875 

13,686 3,566 

20,709 16,376 

573,042 272,742 

~ 
I-' 
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Per la Francia lo, statistica del 1876 contiene le notizie qui appresso 
riprodotte: 

I 
Uomini Donne !FanCinlli I Totale 

I 
l I 

: i I Industrie tessili. 

I 
17P!031 128,900 Ci l J:i-S-l :35~ì,31:,,) , i I 

Seta greggia -1,22\) I 
4~~A95 9,07:S I 57)70.2 I 

I 
Cccr!" I 14,793 I 10,805 2:~ì\JS I 28,G5t) 

I I i 
Candele steariche. I 1,9')2 

I 
1,050 i 314 :1.322 

Saponi. 2,70:-5 

I 
;)37 

i 
145 3,'177 

I 
Totale 202,800 184,853 i 64,819 452,472 

Mancano nella statistica francese l'industria dei cordami, quella 
dei wppelli eli feltro, e quella degli olii di semi j mancano i laboratorii 
delle strade ferrate, le manifatture dei tabacchi e le offlciue governa­
tive; laonde, sceverati dal totale dei nostri ope1"<li i 64,455 che atten­
dono tè ql1este industrie, ne rimarranno 317,676, cioè 1,18 1'81' cento 
della popolazione. In Francia sono 1,24. 

Vedremo poi che la più gran parte di quesb, nostra operositit è 

intenta all'arte serica, la quale pur troppo percorre un periodo di de­
cac1enza; onde la nostra inferiorità è molto più granc1e, cho a prima 
vista non appaia. 

Secondo le cifre del quadro, e ammesso 0110 l' importanza di ogni 
industri'1, si vglnti dal lmmero delle braecia che impiega, cosa che è 
quasi somprevGl'a, almono nei riguardi sociali, l'ordine sarebbe il se­
guente: seta, cotone, lana, lino e canapa (eompresi i cordami), carta, 
polli, cappelli di feltro 8 poi le altre, per non parlare c1ella tessitura di 
materie miste, C]W ",duna in sè un certo numero c1i arti minori e 
diverse. 

Lo specchio riassl1ntivo che stiamo esaminando ci mostra ancora, 
un fatto nota hile: vale a dire le. granc1e prevalenza che 1m nell'inc1u­
dl'ia italiana il lavoro delle c10nne e dei fanciulli. Sopra 382,131 ope­
rai, soli 103,562, cioè il 27,10 per cento, sono uomini adulti; 188,486 
(49,32 p8r cento) sono donne; 90,083 (23,58 per cento) sono fanciulli 
dell'uno e dell'altro sesso. N ella statistica, come dissi da principio, si 
chiamano fanciulli quelli che 110n hanno compiuto il quattordicesimo 
anno di etiL. 

N on si può fare un confronto esatto con le condizioni dell'Inghil­
terra, per la differente classificazione delle età, adottata nelle sue 
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leggi sul lavoro delle fabbriche. Tuttavia, se i giovani da 13 a 18 a.nni 
si ascrivono tra gli uomini, si avrà il 33 per cento di operai adolescenti 
e adulti; 12 per cento di fanciulli e 55 per cento di donne. In Francia 
si conterebbero invece 47 per cento ~i operai adulti; 13 per cento di 
fanciulli e 40 per cento di donn.e. La Germania novera 67 per cento di 
uomini; e 33 per cento di donne. 

La sproporzione, della quale parlo, si nota segnatamente nell'indu­
stria della seta, ove alla poca fatica si accompagna una delicatezza di 
lavoro, che meglio si può domandare alle dita della donna; nondi­
meno, anche nelle altre arti, si ricorre largamente al lavoro donnesco 
e all'opera del fanciullo. Il che è conseguenza ad un tempo del carat­
tere delle industrie. moderne, che richiedono poco sforzo mmcolare, e 
della tendenza dei nostri fabbr:canti a f<tr risparmio di salari. La qual 
tendenza, già lo abbiamo avvertito, talvolta si esagera, perchè non 
sempre i piccoli salari present<tno un vero tornaconto. Poi il lavoro 
delle donne è sorgente di molti disturbi. Quando la donna si accasa, 
abbllJldona l'opificio, o lo frequenta interrottamente; onde il fabbri­
cante perde lo operaie più destre, o se ne giova poco, nella stessa guisa 
0he la leva militare gli toglie i giovani, nel periodo in cui meglio si 
perfezionano. 

È cagione di qualche meraviglia il considerare che, con tanto 
numero di donne e di fanciulli negli opifici, l'Italia manchi di una 
legge sul lavoro delle fabbriche, mentre tutti gli altri paesi industri 
(il Belgio eccettuato) l'hanno da gran tempo. La prevalenza del lavoro 
donnesco e infantile ha aumentato la difficoltà del tema; e noi italiani 
rifuggiamo dal risolvere i problemi' più ardui. Ora però il Ministero 
d'agricoltura, industria. e commercio ha, con saggio consiglio, messo 
innanzi al paese un progetto, per molte parti laudabile; ma che con­
viene ritoccare in alcuni punti, se si vuole che la legge sia osservata 
e riesca veramente utile (1). È mestieri definir meglio quali siano le 
officine soggette alla vigilanza, perchè il dire che la legge riguarda 
quelle soltanto che hanno più di venti operai, o un motore idraulico o 
a vapore, o che alimen.tauo fuoco continuo, lascia fuori molte fabbriche 
insalubri (alcune di fiammif6ri, ad esempio) che sono le più perniciose 
all'infanzia, ed abbraccia un' infinità di piccoli mulini, di officine di 
ferro, di segherie e somiglianti, ove la tutela riuscirebbe p,co agevole 

(1) Il ministero di agricoltura e commercio ha fatto testè di pubblica ragione, 
in un volume dei suoi Annali, i risultamenti di una larga inchiesta fatta presso 
1<: autorità provinciali e comunali, le Camere di commercio, gli ingegneri delle 
miniere, le Società di mutuo soccorso e i fabbricanti più ragguardevoli. Furono 
raccolte e pubblicate 880 risposte. E fra poco il Consiglio del commercio doyrà 
occuparsi di questo soggetto. 

Annali di StaN .• Uca, sel'i, 2", ,'nl. 13. 3 



- 34-

e poco fruttuosa. Inoltre il fare due periodi di età per i ragazzi, l'uno 
da 9 a 11, l'altro da 11 a 15 anni, con differenti orari di lavoro, è cosa 
che in pratica riesce quasi ineffettuabile, perchè la legge allora sol­
tanto si potrà opportunamente eseguire, quando si adotterà il sistema 
della doppia muta dei fanciulli, facendo lavorare gli uni prima, gli 
altri dopo mezzogiorno. Imperocchè, salvo poche eccezioni, il lavoro 
dei fanciulli si colleghi e si associ con quello degli adulti, nè quando i 
primi mancano sia dato agli altri di operare. Infine non conviene met­
tere troppo gravi ostacoli al lavoro notturno; e ciò per la cagione che 
parecchie delle nostre fabbriche, 00strette a limitare la potenza dei 
meccanismi per la scarsità della forza motrice idraulica, debbono, se 
vogliono prosperare, proseguire il lavoro, quasi senza interruzione, 
giorno e notte (1). 

Un altro esame opportuno è quello del modo con cui si distribui­
scono gli operai delle industrie, onde la statistica tien conto, tra le 
varie regioni dello Stato. Questa distribuzione è rappresentata dalla 
tavola che segue, nella quale le regioni sono quelle stesse adottate 
dalla direzione della statistica generale. 

(1) Ciò vale specialmente per quelle fabbriche che non possono adoperare 
motori a vapore in soccorso di quelli idraulici, o che non trovano spazio suffi­
ciente nel luogo ovc la caduta d'acqua le costringe a fe~marsi. Però alcuni opifici, 
che lavoravano di notte, avevano smesso negli ultimi tempi, perchè le spese d'il­
luminazione, il logorarsi delle macchine, ecc., rendevano la cosa, nelle condizioni 
difficili, per cui è passata 1'industria, poco conveniente. 



COMP ARTIl\IENTI POPOLAZlONE 

Piemonte. .. , 3,054,071 
Liguria · .. 881,043 
I.ombardia .• 3,622,986 
Veneto. · .. 2,790,265 
Emilia. •••. · . 2,186,995 
Umbria ••. · . · . 570,519 
Marche · . · . 9H,344 
Toscana. 2,209,494 
Roma ... ..... . 845,443 
Abruzzi e Molise · . 1,325,504 
Campania .. 2,861,590 
Puglie. · . · . 1,506,289 
Basilicata · . · . 528,514 
Calabrie . 1,254,059 
Sicilia (l) •. · . 2,769,178 
Sardegna (I) . · . 673,401 

Totale Regno . 28,010,695 
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NUMERO DEGLI OPERAI ADDETTI ALLE INDUSTRIE 

Maschi I Femminei FanCiUllil 

22,617 40,383 12,151 

6,723 4,799 1,515 
24,438 78,743 58,139 
1I,141 21,257 4,276 

4,448 6,114 1,273 

1,111 1,109 254 

2,433 6,208 1,005 

7;759 11,386 4,585. 

2,116 1,569 731 
569 123 III 

14,234 10,608 4,097 
1,617 308 301 

96 l 23 
1,217 2,679 416 
2,711 2,821 1,194 

332 283 12 

103,562 188,486 90,083 

Totale 

75,156 
13,037 

161,320 
36,674 
1I,835 
2,474 
9,736 

23,730 
4,116 

803 
28,939 
2,226 

120 
4.312 
6,726 

627 

382,131 

IRapporto per 
1,000 

abitanti 

24. 60 
o 14.8 

41. 53 
13. 14 
5. 41 
4. 

lO. 3 
34 

4 

4 

2 
lO. 7 
5. 2 
O. 61 

lO. l 2 

48 

23 
4 

43 

l. 
O. 
3. 4 
2. 
O. 95 

13. 64 

La Lombardia è la prima delle regioni italiane per numero di operai 
addetti alle industrie delle quali si parla (44.53 per mille). Vengono 
dopo: il Piemonte (24.60), la Liguria (14.80), il Veneto (13.44),. la 
Toscana (10.74), le Marche (10.34), la Campania (LO.12). Poi si scende 
rapidamente, per giungere alla Sardegna (0.95), agli Abruzzi ed al 
Molise (0.61), alla Basilicata (0.23). 

Iusomma" l'operosità industriale è massima al Nord, diminuisce 
nell'Italia di mezzo, e diventa quasi zero nell'Italia meridionale. Solo 
la Terra di Lavoro, per far onore al suo nome, forma un'oasi nel deserto 
industriale del mezzogiorno. E la cosa si spiega guardando alle diffe­
renze notabili di riechezza e di coltura popolare nelle varie regioni, e 
soprattutto alla mancanza di comunicazioni (che durò tanto tempo nelle 
provincie meridionali) ed aUa minor copia de' corsi d'acqua perenni. 

Ad integrare questo brevissimo cenno di geografia industriale, 

(1) Non è da credere che la Sicilia e la Sardegna siano tanto in basso nella 
scala delle industriol quanto apparirebbe da questo quadro; perchè in entrambe 
fioriscono meravigliosamente le arti minerarie. La Sicilia impiega 17 mila operai 
nelle zolfare; la Sardegna ne pccupa oltre a 10 mila nelle miniere di piombo e di 
zinco. 
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giungono opportune le not,izi.;l che la statistica ci fornisce intorno alle 
caldaie a vapore esistenti nelle varie regioni del Regno, e che appari­
scono dallo specchietto seguente: 

I Numero I Forza 

Il 
I Numero I Forza 

REGIONI delle in REGIONI delle in 
caldaie cavalli caldaie I cavalli 

Piemonte 508 5. 031 Abruzzi e Molise . 5 77 

Liguria ..• 136 2.441 Campania. 257 4.382 

Lombardia. 1,304 13. 629 Puglie ... 178 l. 578 

Veneto. 743 7. 266 Basilicata. 13 117 

Emilia. 420 5. 018 Calabrie .. 17 317 

Umbria. 76 699 Sicilia ..•.••. 204 l!. 693 

Marche. 99 699 Sardegna ..•• 53 6. no 
Toscana 320 3,221 

Roma ... 126 953 Regno. 4,459 54. 231 

Giova anzitutto avvertire che queste cifre riguardano, non sola­
mente le industrie delle quali si occupa la statistica, ma tutte le altre. 
n che spiega come la Sardegna, che veniva quasi ultima nell'altro 
quadro, pigli qui il terzo posto. Sono le potentissime macchine idrovore 
di Monteponi e di altre ricche miniere che le danno il sopravventoj per­
cM, che io sappia, le due provincie di Cagliari e di Sassari, all'infuori 
delle miniere, delle famose saline e della manifattura de' tabacchi, nvD 
hanno quasi alcuna vera suppellettile industriale. 

Poscia devesi notare ehe, quando feci il censo delle caldaie a va­
pore, per difetto di appropriati strumenti statistici, durai grande fatica 
a farmi intendere (l); e non solo ignoro se i numeri che mi/furono 
dati significhino sempre cavalli effettivi, misurati al dinamometro, o 
cavalli nominali; ma temo che alcune volte non dicano bene nè l'una 
cosa, nè l'altra (2). 

Infine, in un paese, ove principale elemento di buona riescita delle 
fabbriche è il risparmio del combustibile, le cifre che riassumono la forza 
delle macchine a vapore poco dicono, se non sono integrate con quelle 
che indicano la forza idranlica, della quale si alimentano gli opifici. 

(1) La statistica delle caldaie a vapore non può raggiungere un certo grado 
di esattezza se non nelle provincie 10mb arde e vèneziane, dove sono ancora in 
vigore i regolamenti che disciplinavano la visita e la prova delle caldaie. Le pro­
poste fatte al Parlamento per sottoporre alla vigilanza pubblica questa materia 
non hanno approdato. . 

(2) Nella Prussia, secondo una recentissima statistica del dottor ENGEL, sono 
Macchine fisse, numero 28,985 con 887,780 cavalli. 
Locomobili 5,442 " 47,104. 
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Ecco il quadro, il quale però si restringe alle industrie delle quali 
si occupa la statistica, e quindi dà, rispetto al vapore, cifre inferiori a 
quelle di cui s'è parlato poc'anzi e, per la forza idraulica, registra 
quella soltanto delle fabbriche di cui facciamo studio particolare. 

Forza Forza 
COMPARTIMENTI a v~pore idraulica 

TOTALg 
m in 

cavalli cavalli 

Piemonte. 2. 103 13. 6i\l 15. 787 

Liguria. l. 396 L 771 3. 170 

Lombardia. 6. OS7 lO. 169 16. 256 

Veneto. l. 2.,1 5. 366 6. 617 

Emilia 425 lo 161 l. 586 

Umbria 67 569 636 

Marche 268 742 l. 010 

Toscana 419 l. 576 2. 025 

Roma. 163 582 745 

Campania 2. 197 3. 769 5. 966 

Puglie 132 7 139 

Basilicata. lO lO 

Calabriè 217 10 2Z7 
Sicilia 100 4 104 

Sardegn,,- . 44 4J 

Totale 14. 904 39. 421 54. 325 

Intorno a queste notizie eziandio dobbiamo fare non poche riserve; 
nondimeno esse porgono un concetto più prossimo al vero della distri­
buzione delle industrie. Qui vediamo la Lombardia primeggiar sempre; 
ma esser seguita molto vicino dal Piemonte, che va ricco di ma>rgiore 
forza idraulica e meglio sa trame profitto, pigliando, se si tien conto 
del territorio e della popolaz.ione, il posto più cospicuo nella nostra 
geografia industriale. Segve il Veneto ed a breve intervallo viene la 
Campania; poi si affacciano la Liguria e la Toscana, l'Emilia e le Mar­
che; le altre regioni vengono a molta distanza. 

Sicché si può dire che le industrie, delle quali ci occupiamo, si di­
stribuiscano con leggi corrispondenti a quelle della nostra idrografia; 
confermando le cose avvertite rispetto all'importanza, che ha per l'in­
cremento dell'industria italiana l'uso sagace delle forze motrici natu­
rali (1). 

Ora scendiamo ad un esame particolare della statistica, investi­
gando le notizie che essa ci porge riguardo alle varie industrie. 

(1) Non riusciranno sgradite alcune notizie (tratte dalle relazioni annue delle 
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IV. 

L'arte serica. 

All'arte serica spetta il primato. In essa l'Italia ha mostrato virtù 
singolarissima, soprattutto combattendo la fiera malattia che da tanti 
anni ci tt'avaglia. 

Un tempo le nostre famose razze di bachi, non ancora afflitte dal­
l'atrofia, fornivano quelle sete, a ragione dette classiche, le quali erano 
vanto e ricchezza di quasi tutte le provincie italiane e delle nordiche 
particolarmente. Allora il mercato francese, il quale, più che adesso 

amministrazioni finanziarie) riguardo alle concessioni d'acqua fatte dal demanio, 
Naturalmente tengo conto soltanto di quelle per uso esclusivo di forza motrice: 

Concessioni ,z' acqua pel' usiill,zust,.,:ali nel triell/tio 1876-77-78, 

-------

Kumero Forza 

REGIONI Anni delle motrice 
conces - in cavalli 

sioni dinamici 

I 
18ì6 16 1,012 

PielU(~mte e Li- \ 1877 23 787 
gUfla, , IS78 

18 045 

I 57 3,644 

\ 187;; 7 203 

Lomburdia , . )1877 11 581 
, 1878 lO 827 

I 28 1,914 

~ IS7(J 18 171 
Veneto ., ISi7 23 481 

1878 11 222 

\ 54 877 

ì 1876 7 H 
Parma e Mo- 1877 5 54 denn. 

1878 5 37 

17 165 

IS7G 6 123 
Stati ex-ponti- 1877 4 I 

25 fici. 
1878 6 131 

I 
16 i 279 

, 

REGIO~I Anni 

---

I 
\ 1876 

Toscana , . 1877 

I IS7::> 

1 1876 

Provincie na- ) 18--
politune. t" 

1878 

I 
~ 1876 

Sicilia. ., 1877 

1878 

I 
\ 1876 

Sardegna. . I ISì7 
1878 

I 
\ 18m 

Totale. . (1877 
1878 

I 

Numer 
delle 

conces 
sioni 

!) 

8 

7 

Z4 

12 

9 

IO 

31 

2 
1 

3 

6 

2 
I 

.... 
3 

79 

87 

70 

236 

Forza 
motrice 

- in cavalli 
dinamici 

340 

GH 
231 

811 

1,686 

IO 

29 

67 

115 

IS 

Il 

3Z 

3.2~7 

2,720 

3,085 

9.052 
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non accade, teneva il dominio assoluto per le stoffe seriche, si alimen­
tava esclusivamente di sete della Francia e d'Italia (1); la prima ne 
somministrava due milioni di chilogrammi; l'Italia il resto. Calcolava 

Concessioui d'acqua nel 1877 e 1878, di8tinte secondo gli usi industriali 
a cui vennero applicate. 

(NR. Nell'anno 1876 non fu fatta questa distinzione) 

DISTINZIONE DELLE INDUSTRIE 

Molini da cereali . . • • • • • 
Frantoi da semi oleosi • • • . 
Pile, piste da riso, trebbiatoi • 
Opifici serici. • • . • • . • . • . • • • . 
Opifici di filatura e tessitura del cotone 
Opifici di pannilani . • • • • • • . . . • 
Cartiere •••••••••.•.•.•.• 
Seghe da legnami. • • . • • • . •••• 
Seghe e frulloni da marmi • • . • . . ••• 
Opifici metallurgici, chimici ed altri diversi 

Numero 
delle concessioni 

18'1'1 18'18 

34 
5 
6 
3 
7 
3 
5 
8 
3 

13 

26 
3 

3 
3 
4 
4 
4 
6 

17 

Totale 8'1 'lO 

Concessioni d'acqua pel' fOI,za mot"ice fatte negli (tllni 1861-75. 

Numero Numero 
Anni delle Anni delle 

concessioni concessioni 
1861 lO 1869 • 83 
1862 23 1870 . 83 
1863 . 20 1871 • 4i 
1861 . 9 1872 • 9 
1865 • 35 1873 83 
1866 . 27 1874 137 
1867 • 41 1875 . 106 
1868 . 30 Totale. '142 

Concessioni d'acqua per usi industriali fatte a titolo oneroso dall'amministrazione 
demaniale e vigenti al 31 dicembre 1878. 

REGIONI 

Piemonte e Liguria. 
Lom bardia. • • • . 
Veneto ••.•••• 
Parma e Modena • . 
Stati ex-Pontifici .• 
TOSC9na .•••... 
Provincie napolitane 
Sicilia .....••. 
Sardegna .•••.• 

Totale 

Numero 
delle 

conces-
sioni 

690 
268 
625 
166 
124 
83 
97 

254 
6 

2,313 

Num e ro 
degli 

stabilimenti industriali 

Molini I 
Opifici 
diversi I Totale 

397 305 702 
195 136 331 
485 287 772 
79 108 187 

114 19 '133 
37 51 88 
54 49 103 

272 l 273 
:! 4 6 

1,636 960 2,595 

(1) Vedi Commission du tarif glnlral des douanes - Déposition de M. LILIEN­

THAL, Président de l'Union des marchands de soie de Lyon, pago 263. 
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il Dumas che nel 1857 la produzione di bozzoli in Europa giungesse 
a 411 milioni di lire, di cui 108 appartenevano alla Francia, 281 al­
l'Italia (1). 

Ma, quasi presaghi della crisi che doveva poco dopo manife­
starsi, i fabbrieanti lionesi vide~o all'Esposizione di Londra del 1851 i 
primi saggi di seta asiatica e ne fecero esperimento. E, venuta la ma­
lattia, crearono, prima in Ispagna, poi a Brussa, poi nel Bengala e in 
fine nella Cina e nel Giappone, dei fondachi e delle filature, che diedero 
singolare impulso all'industria serica di quei paesi. 

La produzione francese (2), che da 6 milioni di chilogrammi di 
bozzoli, quale era nel 1788, era salita a 26 milioni nel 1853, scese di 
mano in mano, !'lì che nel 1865 era ridotta a 4 milioni. La produzione 
italiana, che prima dell'epizoozia, secondo i calcoli del signor Pasquale 
De Vecchi, ascendeva a 3,460,000 chilogrammi di seta greggia, si ri­
dusse nel 1864 a poco più di un milione e mezzo di chilogrammi. Sup­
plivano al bisogno le sete asiatiche, e Lonclra ne fu da principio il 
mercato. Ma Lione, ove 70 per cento delle sete che, come dicono, pas­
savano alla condisione, erano sete asiatiche, seppe ben presto richia­
mare a sè il mercato del prezioso pr'odotto. Nel 1860 Lione non impor­
tava che 3 o 4 mila balle dall'estremo Oriente; ora ne trae direttamente 
·oltre la metà \iella totale importazione europea. Milano, Crefeld. e Zu­
rigo dipendono da Lione (3). 

Intanto la tessitura, costretta ad adoperare una materia prima 
meno eletta, si trasformava rapidamente. Alle antiche stoffe, rinomate 

(1) Relazione intorno alle condizioni dell'agricoltura nel quinquennio 1870-74, 
voI, n, pago 395. 

(2) Crnnmission du tat'if généi'al, etc. Déposition de M. de GINESTOUS, pago 882. 
(3) Il Resoconto della Camera di Commercio di Lione (anno 1878) ci fa cono­

scere che nel 1876 passarono a quella condizione 5,820,872 chilogrammi di seta; 
l'anno seguente, che si risentiva del cattivo raccolto del' 1876, (valutato dalla Sta­
tistica uffiziale, per la Francia, a soli 2,400,000 chilogrammi di bozzoli) non ne 
noverò che 3,399,761 chilogrammi. Sono tolte dallo stesso documento le cifra se­
guenti delle sete messe a disposizione delle fabbriche francesi: 

ANNO I Sete importate I Sete francesi I Totale 

1872 •• 2,683,387 636,800 3,320,187 
1873 •• 3,463,970 5iP,OOO 4,012,\l70 
1874 •• 4,282,516 731,000 5,013,546 
1875 • , 3,979,129 731,000 4,ilO,129 
1876 •• 5,284,031 155,000 5,439,131 
1877 •• 1,944,161 872,000 2,816,161 

. • 

( 



per leggiadria severa e per grande durata, si surrogavano i tessuti 
così detti di fantasia; e la chimica andava pigliando il sopravvento, 
aggiungendo al filo del bozzolo sostanze eterogenee, tanto che un gior­
nale competente, il Moniteur des soies di Lione, poteva dire: c Auiour­
.d'hui la soierie est un composé chimique, dans lequel il entre un peu de 
soie" (1). E pigliavano voga. i tessuti serici con catena di cotone, ma­
laugurat3.mente per noi, che in ogni maniera di tesl'litura mista siamo 
poco valenti (2). 

Ma i bacai italiani non si lasciavano intimorire e, dando esempio 
degnissimo di lode e d'imitazione, si studiavano di vincere il male, as­
suefacendo il seme estero al nostro clima e con accurate osservazioni 
e selezioni. La traUura, un tempo esercitata come appendice della 
produzione agraria, si scioglieva dalle pastoie e diventava vera e pro­
pria industria; tanto che, a poco a poco, la quantità .fei prodotti si 
riavvicinava all'antica misura e anche la bontà loro poco lasciava a 
desiderare. 

Ecco come il già citato signor De Veccm calcolò la produzione 
italiana, compreso il 'Tirolo italiano, dal 1865 in poi: 

ANNI Seta greggia Il ANNI I Seta greggia 

Chilogrammi Chilogrammi 

1865 •• 1,762,000 1872 •• 3,125,000 

1866 •• 1,800,000 1873 •• 2,960,1)00 

1867 . 2,000,000 1871. . 3,430,000 

1868 • 1,900,000 1875 •.• 3,073,000 

1869 .. 2,150,000 1876 .• . 1,010,000 

1870 •• 3.180,000 1877 •. (a) 1,853,400 

1871 ... 3,473,000 

Il bollettino dell'uffizio statistico prussiano del 1875 (fascicolo III) 

(1) L'anno scorso il ministro del .:ommercio in Francia nominò una Com­
missione che, dall' incarico affidatole, fu detta" Commission des surcharges de la 
soie n' Essa riconobbe che non era possibile nè utile di combattere le nuove ten­
denze dell'arte serica, le quali del resto corrispondono ai voleri della moda e, per 
conseguenza, a quelli dei consumatori. 

(2) Ora piglia voga la cosÌ detta seta vegetale, che sostituisce la seta vera, 
sopratutto nelle frangie e nei passamani. Spesso l'imita così bene da ingannare 
l'occhio più esercitato e da porre in imbarazzo anco il chimico. 

(a) Le cifre riguardanti il Tirolo sarebbero state: 1865 chilo 165,000 - 1866, 
172,000 - 1867, 203,000 - 1868, 193,000 - 1869, 170,000 - 1870, 250,000 - 1871, 

~--------------.. ç ......... ......-



porgeva le seguenti cifl'e di produzione di seta greggia, che si riferi­
scono all'anno 1874: 

Francia ..... 

Italia .. 

. . Chilogr. 731,000 

Spagna. 

Turchia. 

Georgia, Persia e Kurdistan. 

China (seta esportata da Shangai c Canton) . 

Giappone (seta esportata da Yokohama). 

India (seta esportata da Calcutta) ..... 

2,860,000 

140,700 

369,000 

400,000 

3,680,0;)0 

550,000 

425,000 

In queste cifre non trovo menzione dell'Austria, la quale pure ha 
nelle sue provincie meridionali e per la massima parte in Tirolo una 
produzione, che è valutata a 2,500,000 chilogrammi di bozzoli e a 
190,000 chilogrammi di seta (1); ma forse la seta di cui si parla è com­
presa nella produzione assegnata all'Italia. 

Del resto, per avere un concetto esatto dell'importanza della pro­
duzione serica, basterà avere sott'occhio il quadro seguente, che con­
tiene il movimento delle stagionature de' vari paesi: 

240,000 - 1872, 238,000 - 1873, 230,000 - 1874, 235,000 - 1875, 204,000 - 1876, 
51,000 - 1877, 63,375. 

Il sindacato dell'Unione de' negozianti di Lione valuta alquanto meno il no­
stro prodotto di seta: 1873, chi!. 2,336,000 - 1874,2,860,000 - 1875, 2,606,000 -
187G, 993,000 - 1877, 1,50G,000. 

Nell'anno 1878 il proclotto fu calcolato a circa 1,900,000 chilogrammi; nel 
1879 ad un milione solamente. Però il professore Yerson, direttore dell'istituto 
bacologico di Padova, ci somministra valutazioni più elevate. Egli calcola di fatto 
che il raccolto del 1878 sia montato a 37,201,703 chilogrammi di bozzoli (circa 
due milioni e mozzo eli seta) e nel 1879, a 18,615,946 chilogrammi di bozzoli (un 
milione e duecentomila chilogrammi di seta). Può eziandio consultarsi con frutto 
la "CaI·te sericicole" dell'Italia pubblicata nell'anno 1878 dal signor Marius Mo­
rand, bibliotecario della Camera di commercio di Lionc. 

(1) V. Cala/oglle cles p/'orllli!" de l'A"t/';elte lÌ l'E'xpositioll de Pm'is, 1878, pa­
gina 129. 
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1868- 1869 1870 1871 1872 

Italia •.••.• 2,509,553 2,661,3t8 2,630,456 3,744,926 3,989,498 

Francia ... 4,959,129 5,140,170 3,852,915 4,947,014 5,738,237 

Svizzera ... 432,712 453,545 574,459 714,3:>7 6:>3,585 

Germania •• 472,984 451,871 414,121 611,856 579,496 

Austria ••. '1158.240 139,572 143,876 170,32:> 1:>0,598 

Totale .• • 8,533,218 8,846,80617,675,82'1 10,188,538 11,111,414 

1873 1874 1875 18'16 1871 

Italia .•.•• 3,838,865 1 4,064,967 4,513,377 1 5,372,338 2,880,514 

Francia ... 5,167,737 5,865,729 7,315,100 8,658,470 5,241,9:0 

Svizzera. 641,167 717,564 87J,528 1,062,915 740,389 

Germania. 564,576 591,271 621,069 685,266 523,654 

Austria ..••• \ 109,697 97,999 97,760 107,430 102,584 

Totale. . . 10,325,042 11,340,530 13,418,834 15,886,4191 9,489,081 

Ad ogni modo è facile scorgere che, per la quantità della seta pro­
dotta, noi siamo soltanto inferiori alla China; e ci lasciamo di gran 
lunga addietro tutti gli altri paesÌ!IE, se si tien conto del pregio del 
prodotto, siamo i primi senza contestazione; ma potremo reggerei? In 
Europa non temiamo concorrenti, nè riguardo alla perfezione, nè ri­
spetto all'economia del lavoro ; la trattura della seta domanda poca 
forza motrice e le nostre donne hanno occhio buono e dita agili, come 
appunto si vuole in quest'arte delicatissima; e, poverette, si conten­
tano di salari, i quali eccedono di poco la metà di quelli che si danno 
in Francia. Ma, al paragone dell'Asia, noi ci troviamo atterriti. Colà 
la terra costa pochissimo; il clima è tale che il prodotto riesce quasi 
sicuro; i salari sono, almeno per la trattura, molto minori dei no­
stri (1). Onde i bachicultori francesi chiedono che sulle sete asiatiche 

(1) Nel Bollettino di notizie agrarie, puòblicato dalla nostra Direzione di Agri-
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si pongano dazi del 20 e del 25 per cento. Ed altri, ben sapendo che 
l'Italia, la quale già lavora ingenti quantità di codeste sete, farebbe 
suo pro' del d-azio, se questo toccasse solo le provenienze orientali, do­
mandano che si estenda anche alle sete tratte e torte nelle fabbri­
che europee. 

Vuolsi sperare che i tessitori di Lione, liberi scambisti irremovi­
bili, perchè non attingono la loro dottrina alle contemplazioni teoriche, 
ma alla scuola del tornaconto, vinceranno la battaglia (1); pur tut­
tavia, se il morbo non ces:m e se la moda non restituisce l'onore alle 
sete classiche, la nostra arte più bella e più ricca è fieramente mi­
nacciata (2). 

Ed è arte bella e grande. La statistica che esaminiamo cadde in 
anno pessimo; perchè, come si è detto, il De Vecchi valutava la pro­
duzione serica del 1876 a meno di un terzo delle annate ordinarie. La 
relazione presentata dal Governo al Consiglio di agricoltura nel 1877 
si restringe a dichiarare che la produzione fu scarsa in 4409 comuni, 
mediocre in 619, sì!fficiente in 192, abbondante in 80. Cito queste cifre 
che sono novella conferma della singolarissima importanza dell'alleva­
mento dei bachi in Italia. Sono di fatto 5300 comuni che l'esercitano; 
che appariscono al confronto i 50 mila ettari coltivati a gelsi in 
Francia 'f 

Ma, anche riferite ad un anno cattivo, le cifre della statistica sono 
eloquenti. Eccole per la parte che si riferisce alla trattura: 

coltura nell'agosto 1879, troviamo una relazione del regio Console a Yokohama, 
che risponde ad un interrogatorio sulla produzione seri ca. Pare che il costo di 
produzione di un chilogramma di bozzoli al Giappone stia tra lire 1 50 e lire 2 75. 
Occorrono da 10 a 14 chilogrammi di bozzoli e, in certi anni, anche 15, per avere 
un chilogramma di seta. Nella trattma cajalinga l'opera di una filatrice costa dieci 
o dodici centesimi soltanto; ma nelle filande a vapore i salari variano da una lira 
a 1 50, più il vitto e talvolta anche l'alloggio. La produzione totale al Giappone 
sarehbe di chilogrammi 1,800,000 di seta, ma questa è cifra che deve ossere accolta 
con molta riserva. 

Le spese di trasporto delle sete dal Giappone in Europa sono: per ogni 
quintale metrico destinato a Venezia, Marsiglia o Londra di () dollari; per Milano, 
Torino o Lione di 9 60. 

(1) E la vinsero veramente. Nella tornata del 22 marzo 1880 la Camera dei 
deputati di Francia, dopo lungo e vivacissimo dibattimento mantenne la fran­
chigia doganale a favore delle sete greggie e torte. 

(2) Sono ogni dì più ricercati dai consumatori i tessuti misti di seta e di cotone, 
per i quali non occorre materia prima eletta. Nella loro produzione sovrastano 
Zurigo, Bal'men, Crefeld ed Elberfold; e noi, si può dire, l'abbiamo appena tentata. 
A Torino si producono però stoffe da mobili con catena di cotone; a Milano e a 
Como stoffe da mobili, da cravatte, ecc. 
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Numero degli operai Bacinelle 
addetti alla trattura 

COllfi' ABTIlIIENTI 
a vapore a fuoco dir. ., 

;<; = -= 

I 
., 

I 
" :S Totale ., ~ ., ~ Totale u '0 ~ .~ ! 
... ., El = ~ ... " " " :::l = = r:.. r:.. ..... .... 

PiemontE! • · . 1,140 16,211 4,459 21,810 10,463 2,476 3,485 1,003 17,427 

Liguria •. · . 24 282 90 396 215 125 50 . ... 390 

Lombardia. 2,039 36,425 16,841 55.ao5 27,378 2,198 5,999 3,306 38,881 , 
Veneto •• · . 527 13,064 1,924 15,515 4,046 652 4,499 5,532 14,729 

Emilia. · . · . l7l 2,130 403 2,704 880 220 355 262 1,717 

Umbria. .. . . · . · . 31 549 63 643 266 34 40 28 368 

Marche. · . 370 4,759 476 5,605 1,384 286 729 377 6 2,77 

Toscana. 312 4,079 337 4,728 788 144 1,285 197 2.414 

Roma .. . . · . 25 87 37 149 27 32 ~6 . ... 85 

Abruzzi e Molise .. lO 89 3i 133 .... .... 41 12 56 

Campania .. . . 28 74 35 137 12 6 323 .... 341 

Calabri e . 112 2,633 303 3,048 803 322 1,125 821 3,071 

Sicilia .. · . 50 783 371 1,201 613 . ... 141 24 781 

Totale. 4,839 81,165 25,3'3 111,3" 46,875 6,495 18,104 11,562 83,036 

All'industria italiana non possiamo che paragonare la francese, la 
quale è rappresentata dalle cifre che seguono e che si riferiscono pure 
all'anno 1876: 

Numero Numero degli operai Numero 
degli I Fanciulli 

delle 
op i fi c i Uomini Donne bacinelle 

1,440 4,229 43,495 I 9,978 27,367 

La statistica germanica novera 2463 opifizi (tutti, eccetto 50, di 
poca importanza) addetti alla trattura e alla torcitura della seta, che 
occupano 969, uomini e 4573 donne. È da credere però che si tratti in 
principal modo di piccoli torcitoi. 

L'Austria, secondo il già citato catalogo dei suoi prodotti all'Espo­
sizione di Parigi, non possiede che 39 filande. 
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Quelle italiane essendo circa 3600 con 111 mila operai e 83 mila 
lJacinelle, se ne deduce: 

1° che la media delle filando italiane conta 23 bacinelle, mentre le 
filande fmncesi ne hanno solamente 19; 

2° che per'ogni bacinella si hanno in Italia operai 1,33 e in 
Francia 2,11; , 

3° che il prodotto di seta greggia in Italia, essendo in media almeno 
tre volte superiore a quello francese, noi lo otteniamo con un numero 
di operai appena due volte maggiore. 

Per quanto si debbano fare molte e gravi riserve sopra queste cifre, 
segnatamente perchè non conosciamo il numero medio di giorni durante 
il quale gli opifici dei due paesi lavomno ogni anno, nondimeno a me 
pare che racchiudano il segreto della nostra superiorità, nella stessa 
guisa che i forastieri a noi prevalgono in molte altre industrie, perchè 
sanno ottenere più abbondanti efft':tti con minore sforzo apparente. 

Ma tuttavia il numero degli operai nou si chiarisce atto a darci 
un concetto abbastanza preciso dell'importanza dell'industria, soprat­
tutto perchè gli opifizi clove la seta è tratta presentano sostanziali dif­
ferenze di attitudini produttive. Vi hanuo ancora, sebbene in numero 
minore che nel passato, filande a fuoco diretto, che lavorano pochi 
giorni ed ove un numero relativamente grande di operaie dà prodotti 
molto esigui. 

Quindi, se vogliamo guardare al posto che tengono le varie pro­
vincie nella trattura della seta, ci conviene di studiare piuttosto il 
rapporto che corre tra il numero delle bacinéUe e la popolazione, anzi­
chè quello che passa tra gli abitanti e gli operai; ma, per fare confronto 
meno imperfetto, terremo distinte le bacinelle a vapore da quelle fl 

fuoco diretto, perchè le prilne rappresentano il lavoro veramente vitale, 
le altre non sono che vestigia di un passato destinato a scomparire, 
come deve dileguarsi l'unione dell'allevamento dei bachi con la trat­
tura della setlt, che un tempo era la regola ed ora è l'eccezione. 

Lo specchietto seguente mostra come si ragguagli alla popolazione, 
nei vari compartimenti del regno, il numero delle bacinelle a vapore 
e di quelle a fnoco diretto: 
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Bacinelle Rapporto Bacinelle Rapporto 

COMPARTIMENTI a per a per 
1000 fuoco 1000 vapore abitanti diretto abitanti 

(l) (l) 

Piemonte .• · . 12,939 4. 24 4,488 1.47 

Liguria. · . 340 O. 39 50 O. 06 

Lombardia .•. 29,576 8. 16 9,305 2. 87 

Veneto. . . · . · . 4,698 1. 70 1O,0~1 3. 60 

Emilia •. · . · 1,100 O. tiC 617 O. 30 

Umbria. 300 O. 53 68 0.12 

Marche. · . · . 1,670 1.77 1,106 1. 17 

Toscana · .. · . 932 O. 42 1,482 O. 67 

Roma. . . · . 5~ O. 07 26 O. 03 

Abruzzi e Molise. .... .... 56 O. Oi 

Caml'ania .. 18 O. Ol 323 O. Il 

Calabrie . · . · . 1,125 O. 90 1,946 l. 55 

Sicilia ' .. 613 O. 22 163 O. 06 

Totale. 63,370 t. 91 29,666 1. 06 

In Lombardia la densità della tràttura è doppia che in Piemonte, 
e le proporzioni tra le bacinelle a vapore e quelle a fuoco diretto sono 
a un dipresso le medesime. Poi per intensità di lavoro viene il Veneto; 
ma, laddove Lombardia e Piemonte hanno doppio numero di 'bacinelle 
a vapore, nel Veneto la proporzione è invertita, mentre altre regioni, 
come l'Emilia, le Marche e la Liguria, nelle quali l'arte serica è meno 
sviluppata, hanno già fatto sulla via della trasformazione più rapidi 
progressi. Le differenze tra regione e regione certo sono grandi; tutta­
via troviamo tre sole regioni che vanno prive di questa industria della 
trattura serica (le Puglie, la Basilicata e la Sardegna), il che risponde 
a ciò che poc'anzi si diceva, rispetto alla mirabile diffusione delì'alle­
vamento del baco. 

Ma, se dalla produzione della seta greggia si passa alla torcitura, 
troveremo cifre alquanto differenti. L'industria diventa più difficile e 
si separa risolutamente dall'agricoltura e quindi vediamo un maggior 
concentramento di lavoro. 

(l) Sono comprese le attive e le inattive. 
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il Piemonte non ne ha che 117, il Veneto 19, la Liguria 14 e le altre 
regioni molto meno. 

Le nostre filature non si limitano a torcere le sete nazionali, ma, 
come vedremo poi, importano quantità crescenti di sete asiatiche e le 
rimandano alfestero dopo averle lavorate (1). Onde la gelosia de'fila­
tori francesi, i quali volevano che dazi proibitivi impedissero la mira­
bile espansione del lavoro italiano. 

Tra le cifre riguardanti la torcitura della seta ne sono comprese 
talune, che dobbiamo accuratamente sceverare, perchè riguardano una 
industria spe~iale, e cioè la filatura de', cascami serici. Sono le seguenti: 

Numero Numero Numero dei fusi 
dei 

SEDE DELLA FILATURA cavalli degli 

I inattivi 
di operai forza attivi 

Jesi 

I 
200 300 4,000 2,2M 

Novara 500 550 10,'210 • .... 
l\fe:na. 70 543 3,000 .... 

Zugliano 300 483 

I 
7,600 .... 

Totale 1,070 1,880 24,840 2,264 

Se si tien conto della cardatura, intorno alla quale non possediamo 
notizie particolareggiate, l'industria de' cascami di seta occupa circa 
nove mila operai. 

I nostri 27 mila fusi possono parere poca cosa, in confronto alle 
centinaia di migliaia di fusi addetti alla torcitura; ma rappresentano 
una coraggiosa iniziativa. Si tratta invero di un'industria nascente e la 
Francia, che alcuni anni or sono aveva in essa il primato, ha visto i suoi 
fusi, i quali él'ano 90,000 nel 1872, scendere ora a 60,000 circa. Ne 
prese il posto la Svizzera, che ha circa 150 mila fusi. Poi viene l'Inghil­
terra con 120 mila fusi, la Germania con 32 mila (2), l'Austria con 
25 mila. È industria questa assolutamente diversa dalla trattura, e si 
assomiglia piuttosto all'industria del cotone, perchè il cascame è car-

(1) Nella relazione do! signor Fuzier, giurato italiano per le sete all'Esposi­
zione di Parigi (Roma, 1879), si legge che la torci tura italiana si alimenta con 
2 milioni di chilogrammi di sete greggie filate in Italia, 200 mila chilogrammi di 
altro seto europeo e 800 mila chilogrammi. di sete asiatiche. 

(2) La statistica tedesca abbraccia insieme le filaiw'e' (li seta e. di cascami e 
dichiara l'esistenza di 88,458 fusi, mossi da 604 cavalli di forza idraulica e da 875 
cavalli a vapore. Attenderebbero a questa industria 1180 maschi e 3,558 femmine. 

Annali di Statistica, se)'ie 2", vol. 13. 4 
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dato, pettinnto, poi passato a ordigni di filatnra, analoghi a quelli elle 
si usano uelle fahbriche di cotone; onde ]a, gran quantità di forza mo­
trice che richiede. La crisi serica ha travagliato duramente queste fab­
briche, perchè i filati di cascami non avevano sul mercato prezzi abba­
stllnza rimuneratori (l). 

Ma, come si ascende l'ultimo gradino della scala industriale, C'i 
troviamo daccapo molto picòli. N" ella tessitura 110n siamo nè i primi, 
nè i ~econdij dalla Franeia ci separa immensa distanza, e b Svizzera e 
la Germania eziandio ci l:tsciano molto addietro. 

Lo mostra, anche senza necessit:. di confronti, il quadro seguente, 
elle illdica il numero degli opemi adii etti alla tessitura, quello de' telai 
meccamCI operosi ed inoperosi e quello de' telai a mano che furono 
attivi. 

Piemonte. 

Liguria. 

Lomhardia. 

Veneto. 

EmìHa . 

Umbria. 

Marche. 

Toscana 

Roma. 

Aht'llzzi e l\folise. 

Camp'auia 

Calab6e 

Sicilia 

Totale 

3-14 

4,402 

31 

5 

Hl5 

30 

S4c 

5,210 

20 

5,S82 

77 

00 

Hl~ 

12 

6,899 

Wl 1,0:;:1 

13 :il 

11 

li 

14 

27 

60 

122 

70 

104 

PO 

365 

-12 

1\l7 

2,555 14664 

.. ·1 
2n I 

o •• I 

I 

102 

445 

43 

633 

3J 

(j,221 

72 

53 

73 

liG 

16 

96 

220 i 7,394 

Totale 

34 

0,549 

73 

271 

16 

96 

8,059 

Veramente 11011 s'intende bene che voglia dir 'lui filalw'" di .'Ieto, tanto più che la 
detta statistica classifica altrove la traUura c la torcitnl'a. Inoltre la forza asse­
gnata 110n può bastare che a poco di più di 30 mila fusi addetti alla filatura de' ca­
scami; laonde mi parve conveniente di accettare la cifra. dei fnsi assegnata alla 
Germa~ia dalle nltime inchieste francesi. 

(1) Ora perC' sembra che alla filatura <li cascami seri ci alTic1allO sorti migliori. 
Anche la tessitura della seta procede assai bene. 
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Queste le cifre della statistica; importa l)erò di soggiungere olw in 
~ltra parte (la quale si riferisce all'industria tessile casalinga) ci è ri­
velata l'esistenza di altri 1480 telai da seta, così distribuiti ne ne varie 
regioni del Regno: 

Liguria. 
Lombardia. 
Campania 
Calabrie . 
Sicilia .. 

. • 1,250 
162 
47 
9 

12 

Inoltre alcune ricerche, posteriori alla puhblicazione della stati­
stica., mi hanno dimostrato che a Milano sono 700 ad 800 telai a mano, 
i quali attendono alternativamente alla produzione di stoffe di seta 
pura e di stoffe miste di seta. e cotone. La statistica non ne contò 
()he 502. Nella provincia di Firenze vi sarebbero 235 telai, mentre la 
statistica ne novera ] 3 soltanto; in quella di Siena 100, invece dei 56 
della statistica; nella provincia di Lucca 55, che furono interamente 
posti in oblio. Ancora. mi fu affermato che nella. provincia di Terra di 
Lavoro battono 600 telai, laddove la statistica non ne accenna chI> 91, 
oltre i pochi sparsi a domicilio. Infine la statislica parla di 65 telai 
nella provincia di Roma, e notizie degne di fede mi fanno eredere che 
siano 2:0. 

Adunque non credo di andare errato affermando che, invece degli 
8059 telai censiti, l'Italia ne possiede da dieci a dodici mila, con la. 
quale valutazione mi accosto a quella fatta da persona molto compe­
tente, il professore Pinchetti di Como, nella sua bella monografia pub­
blicata l'anno lR73 (l). 

~Ia., ammesse pure queste ultime valutazioni, siamo sempre dei 
pigmei rispetto al gigante della tessitura d'oltr'Alpi. La Francia di 
f.atto aveva nel 1876: 

Telai meccanici attivi . Num. 8,976 
Id. inattivi . . . . 1,494 

00,963 Telai a mano ..... 

Totale.. Num. 110,433 

(1) Il signor Fuzier, nella già citata relazione slùla mostra di Parigi, porge le 
dfre che seguono: 

Telai meccanici di Gravedona~ Cernobbio, 
Cantù, Desio. Chiari, Melzo .:-<. 38i 

Telai a mano a Como e dintorni. iJ 7,000 
Id. Varese ..... » 150 
Id. Milano ..... » 1,500 
Id. Torino e contorni » 2,000 
Id. Genova e riviera » 1,000 

Telai a mano a Vicenza .•... N. 60 
Id. Napoli e contorni" 640 
Id. Catania eMessina" 100 
Id. Roma. . . . . .» 150 
Id. Firenze e Lucca» 400 

Totale . . . N. 13,384 

Temo che queste cifre, specialmente per quel che riguarda Milano e Torino, 
"iano alquanto superiori al vero. 
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Anche la Germania tiene nella tessitura serica posto onorato. Nel 
1875 aveva 32,710 opifizi minori e 270 fabbriche, che occupavauo 
45,878 uomini e 18,114 donne. E una recente petizione indirizzata al 
Principe di Bismarck dalla Camera. di commercio di Crefeld ci dice che 
circa 65 mila operai di quel distretto attendono alla tessitura serica, 
producendo specialmente stoffe miste di cotone. Il numero dei telai di 
Crefeld sarebbe stato, nell'anno 1878, di 29,909. È noto che nel pic­
colo Cantone di Zurìgo i telai a mano per la seta sono circa 40 mila e 
quelli meccanici oltrepassano il migliaio. L'Austria possiede ora 5682 
telai da seta: ma colà la tessitura langne ed indietreggia. Di fatto nel 
1872 si noveravano nella monarchia 9000 telai a mano e 700 telai mec­
canici. La stessa Inghilterra, ove l'industria serica non è in fiore, pos­
sedeva nel 1875 ben 16,082 telai. Infine gli Stati Uniti, per le stoffe 
così dette di fantasia e nella fabbricazione dei nastri, hanno fatto in 
questi ultimi anni molti progressi. 

Noi, eccettuato Como, che è davvero un gran centro di tessitura 
serica e più lo diventerebbe, se tutti i fabbricanti fossero ugualmente 
intelligenti e si piegassero meglio alle esigenze dell'industria moderna, 
non abbiamo più che le vestigia della nostra arte antica e gloriosa. 
Eppure le buone tradizioni non mancano; è eccellente e copiosa la 
materia prima, e gli operai sono abili. Nell'arte serica occorre pochis­
sima forza motrice, perciò libera è la scelta dei luoghi ove porre le 
fabbriche, nè ci angustia il difetto di combustibile. Ma nella produ­
zione delle stoffe seriche, forse più che in ogni altra, impera assoluta la 
moda, e questa ci viene di fuori. E, sebbene si sian fatti, anco nella 
tintura, miglioramenti degni di lode, noi siamo tuttavia molto indietro 
ai francesi, e, per certe tinte (il ncir sOllple, ad esempio), dobbiamo 
ricorrere a Lione (1) . 

Per la. qual cosa, nonostante l'impulso dato alla nostra tessitura 
serica dalla guerra franco-prussiana, noi muoviamo ancora passi lenti 
ed incerti, e la povertà nostra si vede nello specchietto del commercio 

. delle sete, che faccio seguire. 

(1) Nuoce parimente la discordia tra i tessitori e i tintori (li Como; perehè 
questi ultimi vogliono che l'arte loro sia protetta c i primi sostengono giustamente 
che la tintoria della seta deve domandare la salute, non ai d:lzi, ma alla prospe­
rità della tessitura. Auguro che si compouga la lite, merc'è un nuovo alleviamento 
dei dazi di confine sulle materie tintorie. 



Importazione ed esportazione della seta negli anni 1869-1879. 

(a) Avvertasi che nelle cifre relative al seme di bachi de< seta nglll'a eziandio il lleSO dei cartoni. D'ora in poi, per provvida disposIzione data 
dalla direzione delle Gabelle, i cUI'toni saranno numerati e così si avrà un dato mo to più chiaro ed esatto. 

(b) Nelle sete Ilrcggie e nei cascami gYeqg; trovansi anche comprese le 'luantità temporadamente importate per essere torte e quindi ric· 
sportate in franchigia. . 
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Un breve esame di questo quadro serve a far cono~cere lllOlto bene' 
la costituzione dell'industria serica in Italia. 

In primo è ragguardevole la quantità di seme importato dall'estero 
e principalmente dal Giappone; e mostra come, non ostante la lunga 
e paziente opera per introdurre le razze estere e ricostituire le no­
strane, molta via ci resti ancora da percorrere. L'opera della direzione 
di agricoltura, dal 1870 in poi, è st;lta intelligente ed efficace, soprat­
tutto mercè l'istihllione del laboratorio bacologico di Padova e de' nu­
merosi osservatori; ma conviene che prosegua e che intenda alla rico­
stib.zione delle antiche razze gialle, le quali in alcune provincie dell'I­
taha centrale si mantennero e che, amo 8per:1do, possono ancora 
rioccupare il campo. 

Il commercio de' bozzoli è di poco momento; e s'intende, giacchè 
la spesa e le difficoltà del trasporto sono troppo gravi. 

Ma è colossale la quantittl delle sete greggio e torte che entrano 
ed escono dal Regno. Nell'anno 1879 furono importati 1,371,500 chi­
logrammi di sete greggie, che vengono tm noi a farsi lavorare e che 
poi si esportano di nuovo, insieme alle sete nostro, convertite in 01'­

ganzini ed in trame, dando luogo ad un commercio di uscit[" che ordi­
nariamente eccede tre milioni di chilogrammi all'anno. È questo un 
fatto confortante e quasi unico nE'lle nostre industrie, di importare 
tallta copia di materie prime da paesi lontanissimi, per l'ie"portarle 
poi, quando il lavoro nazionale ne ha cresciuto il pregio di un quaranta 
per cento. Il valore deUa seta greggia importata giunge intorno ad 80 
milioni all'anno; quello clelia seta torta esportata non è lontano da 
300 milioni. 

Anehe le cifre del (;o111:ne1'clo de' c<tseami ~81';ei sono degne di 
menzione; ne entrano nel regno da 200 a 300 mila chilogmmmi; ne 
escono oltre a due milioni; ma i più sono cascami greggi, perchè, 
come ,8' è detto, la filatura dei cascami, sebbene abbia avuto ra.­
pido incremento, ha sofferto negli ultimi tempi forse più che ogni altro 
ramo dell'industria serica. 

Il commercio de'tessuti però offre il rovescio della medaglia; di 
fatto l'importazione supera più ehe due volte l'uscita. Le stoffe soriche 
importate rappresentano il lavoro di circa 6,000 telai a mano; che. 
è quauto dire di tutta l'industrilt comasca. Sono, o stoffe ricche di 
Lione, o tessuti con catena di cotone, che noi non siamo ancora in 
gl'ado di fabbricare bene e con economia. Tuttavia le quantità dei 
te.ssuti, che formano oggetto di scambio intel'llltzionale, sono di poco 
momento, in confronto al commercio delle sete gl'eggie o torte; rap­
pl'esentano un decimo appena di questo commercio; onde non val­
gono a mutarne sensibilmente le proporzioni. 
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v . 

. U cotone. 

Il secondo posto tra le industrie censite spetta a quella del cotone, 
così per il numero delle braccia che occupa, come per l'entità della 
produzione. Anzi, tra i paesi che SORO od aspirano a diveRtar chiari 
nella produzione manifatturiera, l'Italia è uno dei pochi.che collochi il 
cotone in seconda linea, per ossequio alla superiorità incontestabile 
dell'arte serica. Le altre contrade quasi tutte mettono il cotone al 
sommo della scala industriale; l'Inghilterra, gli Stati Uniti e la Sviz­
zera, perchè esso rappresenta maggior somma d'interessi nel campo 
della produzione, e gli altri Stati .perchè bramano di costituire robu­
stamente questa industria, che pare l'industria per eccellenza. Il Bel­
gio fa eccezione, che si contenta di esser grande nella siderurgia, nella 
lana e nel lino e lascia ad altri la gloria del cotone (1). 

Ed è veramente coiossale questa industria, che deve provvedere 
il vestito e gli addobbi domestici alle classi popola.ri e in parte anche 
alle persone agiate ;ed ha l'o~goglio della sua grandezza. Quando si 
vuole concretare in una parola la potenza dell'industria inglese Ili parla 
di Mànchester, la metropoli del cotone. Quando in Francia si suscita 
nna questione di tariffe, i fabbricanti di cotone e sopmtntto i filatori 
sono sempre in prima linea, e' occupano· oltre la metà dei volumi delle 
inchieste: e dei discorsi delle Camere (2). In Germania tutte le dispute 
della riforma doganale, nella parte che si riferisce all'industria mani­
fatturiera, si concentrarono, può dirsi, sul feno e snl cotone. E anche 
in Italia già comincia a. far capolino questa aristocrazia della produ­
zion&, sebbene il cotonifieio tra noi sia ancora. in fa.sce. 

n'industria del cotone non è antica. Stette . a lungo come umile 
ancella della lana e 'del lino e cominciò a ingagliardire, solamente al 
finire del secolo scorso, grazie· al meraviglioso incremento della mec­
canica. I piroscafi, che avvicinarono tanto i campi produttivi alle con­
trade industriose, contribuirono efficacemente alla sua grandezza. Il 
cotonificio prese ben presto il primo posto tra le industrie tessili. La 
guerra della secessione amoricana potè arrestarne alquanto il cammino, 

(1) Nondimeno il piccolo Belgio ha, quasi lo stesso numero di fusi da cotone 
che· sono posseduti dall'Italia. 

(2) Anche ne'presenti dibattimenti della tariffa generale in Francia. le bat­
taglie più fiere e più lunghe si combattono per i dazi del cotone. 
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non togliergli il pl'imato; chò, perduti per poco i campi della Georgia, 
della Carolina, della Florida, la filatura europea seppe sollecitarc la 
produzione dell'India, dell'Egitto, e si sperava da tal uno che potesse 
dac'e incrf'mento financo a quella dell'Italia. Sic~hè la crisi non ebbe 
inilne altro effetto che di aumentare notabilmfmte la superficie dei ter­
reni coltivati a cotone, La stessa abolizione della schiavitù negli Stati 
Uniti, che si presagiva rovinosa, tornò favorevole. 

Ora la produzione del cotone eccede tutte le previsioni che si po­
tevano concepire. Ecco come la valuta il signor Neumann-Spaliart nel 
suo ultimo annuario (1), che riferisce i dati del raccotto del 1877: 

!Stati Uniti a • a .......... . 

IncUe odcn1ali .. 

Egitto . 

Brasile. 

Turchia asiatica .... 

llh1ie occidentali e Pèl'Ù . 

'Tolale . 

ChiL \187,'>70,080 

2,",O,(I(i,I,OOo 

ll',\H,S,OOO 

27,2-10,000 

16,341;'00 

6,810,000 

ChiL 1,41~,~76,OOO 

Si dimentica in questa lista la produzione italiana, ridottlt ora, 
dopo le incaute speranze del periodo segnato dalla guerra americana, a 
poca cosa, cioè a 5 o 6 milioni di chilogrammi (2), ma pur sempre meri­
tevole di essere messa in conto. La produzione del cotone si eleva 
adunque ,1, quasi un milione e mezzo di tonnellate, che vuol dire a due 
miliardi di lire! 

L'industria italiana non assorbe che una parte molto piecola di 
questo prodotto; nè credo di andare errato valutando il nostro consumo 
di. cotone greggio alla quarantesima parte della produzione mondiale, 
Ed è più ancora ehe non si direbbe, guardando superilcialmente alle 
cifre che rappresentano l'entità delle nostre filature. 

Di fatto, sempre secondo l'opera citata del signor N 8mnanll­
Spallart, ecco qmtlc sarebbe stato, nel 1877, il numero dei fusi'impie-

(1) Uehel'sichtl'll iiDel' l'N)([lIktioll, Va!.:e],r III/ii H"j[del Ùl del' n Celt/Cirth8clwft. 

- Stuttg'1l't,. 1878. 
(2) Nel IBM b colti\'azionc cld cotO]l(, in Italia si ostcmlcva " 88 mila ettari 

e somll1ini~travl1 fl23 mila 'luinoali eli prodotto. Nel 1873 cm rido'cta a 34 mila et­
tari, che fornivano 180 mila 'luintali di prollotto. Siccome il frutto dd cotone dà 
circa 40 per cento di cotone in fiocco, nel 1873 la quantità di questo eoiono ascon­
deva a ciret1 70 mila quintali. In (l'lesti ultimi ltlmi però la produ~iono è ancora 
lliminuita. 
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gati per la filatura del cotone nei vari paesi e il consumo medio di 
cotone per ogni fuso. 

STATI 

Gran Bretagna. 

Francia .... 

Germania. 

Russia .. 

Svizzera. 

Spagna .. 

Austria Ungheria 

Italia. 

Belgio 

Scandinavia 

Olanda .•. 

Total. deU'Et<t'opa • 

Stati Uniti .• , 

Indie orientali . 

Tu/aIe. 

.Kumero 

dei fusi 

30,500,000 

5,000,000 

4,700,000 

2,500,000 

1,850,000 

• 1,775,000 

1,558,000 

830,000 

800,000 

310,000 

230,000 

59,10~,OjO 

le,ooo,ooo 
1,231,000 

70,334,000 

Consumo 
Consumo di 

cotone totale 
per fuso 

Chilogl', Quintali 

15 5,02:5,000 

22 1,100,000 

25 1,175,000 

30 750,000 

l! 203,500 

22 300,500 

30 467,100 

30 2M,000 

27 216,003 

36 111,000 

~7 62,100 

18 10,665,100 

Questi dati, se non sono intieramente esatti (ed è difficile che lo 
siano, mancando alcuni paesi di buone e vere statistiche industriali), 
tuttavia si avvicinano molto al vero. Di fatto notizie autentiche (1) ci 
apprendono che la Francia aveva, nel 1876, fra operosi ed inattivi, fusi 
4,875,324, cifra poeo diversa da quella segnata nel quadro; e nelle pub­
blicazioni uffiziali austriache si afferma che la monarchia possiede un 

. milione e mezzo di fusi. La shtistica del 1878 assegna alla Germania 
4,200,811 fusi, mossi da 22,091 cavalli di forza idraulica e da 39,992 
cavalli a vapore, e che impiegano 33,693 uomini e 33,325 donne (2). 

(1) S[atistique de l(( France, ecc. 
(2) La cifra data per la GermanÌi\ clal signor Neumann-Spallart è adunque 

esagerat:1, N egli atti della l'CC ente inchiesta teclesca sul cotono si legge che la 
Germania nel 1846 posseùcva 750,298 fusi; nel 1861 ne aveva 2,235,195; nel 187(, 
(senza 1'Alsazia) 2,700,862. La conquista dell'Alsazia diodo all' Alemagna, nel 1871, 
1,454,500 fusi, laolllle il loro numero totale di poco ecceclerebbe presentemente 
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Il recente rapporto diretto al Governo fra;nc·;se dal signor ·Poitoin, 
sull'industria del cotone nella Svizzera, assegna a quel paese 1,85'4,091 
fusi, numero che coincide quasi con quello della tavola anzidetta. La 
cifra enorme dei fusi inglesi è oramai sulle bocche di tutti (1) e anche 
le cifre attribuite agli altri I\aesi sono abbastanza credibili. Come ve­
dremo tra poco, la nostra statistica non noverò che 735 mila fusi; ma 
tra il 1876, data a cui essa rimonta, e l'anno seguente, al quale si ri­
feriscono i dati del signor N eumann-Spallart, nuove filature si fonda­
rono ed aUre si ampliarono, sicchè il numero di 880 mila fu~i, che si 
dicono posseduti dall'Italia, dove essere molto prossimo al vero. E, se 

4,000,000, perchò il numero di fusi dell'Alsazia diminuÌ, in questo frattempo, di 
123,000. Inoltre il radicale cambiamento di tadffa ebbe quest'effetto: che, mentre 
prima del 1870 in Alsazia ben 350 mila fusi filavano sopra il numero 50, ora soli 
80 mila oltrepassauo quella finezza e il numero medio dei filati prodotti, ehe 
prima stava fra 45 e 50, ora è da 30 a 32. Fatto analogo ebbe luogo nella Ger­
mania Meridionale. E anche nell' Austria si osserva lo stesso fenomeno, prodotto 
dalla concorrenza inglese e iUtl congegno delle tariffe daziarie. Di fatto nella mo­
narchia austro-ungarica, l'anno 1851, si filò, in cotone dal numero 1 al 34, il 67 
per cento; dal 36 al 44, 19 per cento; dal 56 al 64, 2 per cento; dal 66 all'84, 2 
per cento; sopra 86, l per cento. Nel 1870 nei numeri dal 40 all'80 non si filava 
più che lO per cento; oltre al numero 80, 0,78 per cento. Oggi fra i numeri 30 e 
50 si fila ancora 13 per cento; sopra 50, 2 per cento; oltre il numero 80 nulla. 
(Vedi Motivenbaicht Zlt del' Regierungsvorlage betnffend den allgemei-nen Zolltal'if 
des oste>'reichisch-ungal'ischeu Zo/lgebietes - pagina 74). In Francia, secondo il 
signor MÉLINE, il numero medio de' filati prodotti che, dieci anni or sono, era il 
36, è ora disceso a 25 e anche al disotto. 

(1) Ecco la statistica dell'industria cotoniera inglese, quale ci ò data da 
un'opera recente (British-manufacturing indltstrles, edited by Philipps Bevan -
London, 1877). -

ANNI I Fabbriche I N° dei fusi 

I 
N0 dei telai 

1850 • 1,9;'2 20,\)77,01 ì 249,6"27 
1856 . 2,210 28_010,217 298,347 
1~(Jl . 2,887 30,387,407 399,992 
1868 . 2,549 32,000,014 379,329 

1870 . 2,483 38,218,758 4'U,276 
1875 . 2,665 41,88;,789 ·163,118 

Il numero delle persone impiegate dal cotonificio inglose sarebbe di 479,515, 
di cui 115,391 maschi adulti, 258,667 femmine sopra 13 anni, 38,557 maschi fra 
tredici e 18 anni, e ilrimanonte fanciulli dei due sessi. Supposto, e non crediamo 
andar lungi dal vero, ehe metà degli operai siano addetti alla tessitura e met~ 
alla filatura, si avrebbero poco più di 5 operai por mille fusi. Il numero sottile 
degli operai impiegati nello filature inglosi spiega, forse meglio di ogni altra con­
siderazione, il loro primato. 



si face~e ora.:. una. nuova ed accurata nu.j11era~ione dei fusi di cotone, 
cr~do che se ne troverebbero 900 mila circa (1) 

Tale somIDanon corrisponde che all'ottantesima parte dei fusi pos­
seduti dar mondo intiero; però la quantità del cotone greggio consu­
mato non è in relazione soltanto col numero dei fusi, ma eziandio con 
la finezza dei filltii prodotti e con llorario di lavoro. L'Italia fila.: quasi 
68Clusi vamente i numeri gros3i (2), e nei tempi prosperi. molte filature 
lavorano senza interruzione giorno e notte, onde s'intende perchè il 
consumo di cotone sia più grande, che il numero dei fURi, a prima vi­
sta, non farebbe congetturare (3). 

La statistica della quale ci occupiamo somministra, rispetto alla 
filatura ed alla tessitura del cotone, le notizie che sono riprodotte 
nella tavolll, seguente: 

(1) All'alll!lento del nlll!lero dei fusi si associa il miglioramento della qualità 
lqro. Gli. antichi allparecchi di filatura sono, di mano in mano, sostituiti da quelli 
di Platt e di altri valenti meccanici, il che giova grandemente all' economia ed 
I\llche IlUIl bpntà dellil prQ.duzione. È:. da lamento.re tuttavia cha alcuni fililtori. di 
Qotone, invece di chiedere le loro maochine all'Inghilterra, si rivolgano ancora 
Ilgli opifici di Zurigo e di Winterthur. Eppure si sa che i filatori svizzeri, i quali 
Ilvrebbero tanta mllggior ragione di provvedersi ·in 011.1311. propria delle macchine 
Q:Q.de hanno d'uopo, ricorrono all'Inghilterra per gli apparecchi da filare e allqui­
sta:Q.o in paese solamente i motori. 

(2) Il ootone filo.to si distingue secondo la sua finezza, indicata meroè il nu­
~ero' di. metri oontenuto iJl un mezzo ,chilogramma. Così si dioe del numero 20 il 
filo, del quale ocoorrono 20,000 metri per farne mezzo chilogramma; del numero 
1,00 quello di cui occorrono 100 mila metri a fornire lo stesso peso. Questa è la 
llumerazione detta. francese. Quella inglese si fondo. sullo stesSI> principio; ma al 
mezzo chilogramma SUIToga la libbra inglese (454 grammi), aimille metri le 840 
ya.rde (768 mlltril, Lama:Q.canza di uniforme numerazione dei filati è cagione di 
grave disturbo, non solo per gli studiosi (che sarebbe male miuore), ma anche per 
i fabbricanti e negozianti. I tre Congressi teuuti a Brul<elles; a Torino ed a Parigi 
concordemente adottarono il sistema decimale; i loro voti ~erò si ruppero contro 
1'0stina2!ione degli inglesi.; nè è dato di congetturare quando tale problema sarà 
risoluto. 

(3) È difficile determinare con qualche approssimazione il numero dei filati 
pl"odotti. Tuttavia credo di non sbagliare calcòlando a un po' più di due decimi 
i filati sotto il numero 10 francese; a quattro decimi i filati. dal numero 11) al 20; 
ili tre decimi i filati d31 numero 20 al 3.0; a meno di un decimo i· fi13ti sopra il 
:Q.umero,30. Questa produzione di filati Bop!a il numero 30 è nata, si può dire, 
dopo .che entrò in vigore la nuova tariffa doganale, che ha meglio ragguagliato 
i dazi 311a finezza dei filati. Essa difatto ripartì i filati di cotone in sette classi, 
mentre la tariffa preesistente stabiliva tre sole categorie. Onde la filatura dei nu­
meri tra. il 30 e il 40, ahe prima era eccezione, orll va pigliando piede. 



Forza motrice 0ium. degli operai 
addetti alla filatura 

ed alla tessitllra 

N"umero degli operai 
addetti 

alla te"itura 
Numero ùei fusi 

Numero dei telai Ii\umero 

meccanici dei 

COllIPARTIlIIENTI 

O] I in cavalli .... ~ 
E~ ------~----------------~----- -------------~---- ------~----------~---- telai 

z'f" . Adnlti 
'" 'O 

a l lùrau- I 

maschi Ifemmine 

---------~---~~---~---~-

vapore I liea 

Piemonté. 

Liguria. 

Lombardia 

Veneto. 

Emilia. . 

Umbria. 

Marche. 

Toscana 

Roma. 

Abruzzi c Molise 

Campania 

Puglie 

Calabrie 

Sicilia 

Regno 

Hl 

39 

15a 

25 

27 

7 

23 

14 

22 

67 

Ci 

39 

647 

281 

4045 

1,181 

18 

6 

45 

984 

lO 

20 

2,990 

5,099 

885 

2,903 

·167 

17 

2 

233 

9,703 

1,596 

359 

l,mO 

547 

2 

14 

901 

6,439 

3,001 

1,113 

2.098 

406 

6 

65 

1,121 

7,810 

fan-

ciulli 

1,509 

530 

1,355 

178 

409 

3,982 

Aùulti 

maschi Ifemmine 

2,574 

658 

il,507 

454 

121 

9 

265 

121 

38 

697 

75 

20 

ilO 

8,655 

3,587 

1,218 

5,555 

1,118 

601 

223 

181 

2,377 

283 

2,243 

288 

1,762 

19,469 

fan-
attivi I inattivi 

ciulli 

1,124 310,174 1,824 

221 103,500 1,200 

1,775 208.431 12,472 

317 

149 

2~:330 

120 

3 

741 

97 

223 

7,129 

37,040 

3~,o 

350 

83,556 

715,304 

2,000 

250 

1,812 

19,558 

attivi 

3,790 

2.048 

4,125 

513 

170 i 
.... I 

S6 

2 

1,514 

40 

100 

12,478 

a mano 

altlvi inattivi Il .. 

167 

71 

523 

58 

60 

80 

80 

1,039 

1,249 

466 

4,096 

937 

635 

20:; 

\)7 

2,916 

336 

22 

1.20:; 

336 

20 

1,730 

14,300 

O> 
o 
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Già abbiamo detto come la statistica anzidetta, che si riferisce 
all'anno 1876, presenti notabili lacune. I fusi ascendono presentemente 
a 900 mila; e anco i telai meccanici sono più numerosi che da essa non 
appaia. Inoltre la statistica delle industrie casalinghe, della quale di­
scorreremo poi, ci addita l'esistenza di 42,031 telai che tessono cotone, 
e sembra che questa cifra sia di gran lunga inferiore al vero. 

Nondimeno possiamo istituire, colla scorta !del quadro anzidetto, 
qualche ragionamento che non parrà inutile. ' 

La distribuzione della filatura del cotone in Italia è molto ineguale. 
In primo, dei sedici compartimenti nei quali la nostra direzione di sta­
tistica suole dividere il territorio italiano, nove mancano interamen:te 
di questa industria. Due, la 'foscana el'/<jmilia, non hanno che minimi 
opifici di torcitura, i quali non si debbono mettere in conto. Inoltre, 
negli altri cinque, il ragguaglio del numero di fusi con quello degli 
abitanti presenta differenze notabilissime. Ecco di fatto le propor­
zioni: 

N",nel'o dei fusi lUI' mille abitaI/ti. 

Liguria .•...•. , .....•.... lIS. 84 
Piemonte • . • • . • . . . . . . . • . . . 102. 16 
Lombardia. 00. 97 
Campania . • . . . . • . . . . . • . . . • 30. 53 
Veneto . • . • . . . . • . . . . . . . . . 14. 00 

Negli stessi compartimenti, ora ricordati, la filatura del cotone si 
addensa in pochi luoghi. Così i sette decimi dei fusi della Liguria sono 
posseduti dai due comuni di V oltri e di Busalla; la filatura del cotone 
nel Piemonte rende operosi principalmente pochi comuni della provin­
cia di 'l'orino e di quella di Novara; nella Lombardia ncn vantano po­
tenti filature che le provincie di Milano, Como e Bergamo; nella Cam­
pania, un solo comune, quello di Pellezzano, ha tre quarti dei fusi di 
tutto il compartimento. 

Ma l'osservazione capitale, cui dà luogo lo specchio che abbiamo 
veduto, è quella del numero degli operai addetti alla filatura. La sta­
tistica ne novera 18,231 sopra 715,304 fusi attivi; il che vuoI dire 
2549 operai per 1000 fusi. Nei vari compartimenti le proporzioni sa­
rebbero le seguenti: 

Numero degli opel'ai per mille fusi. 

Liguria .. 
Piemonte. 
Lombardia 
Campania. 
Veneto .. 

19. 34 
22. 92 
26. 02 
29. 13 
30. 56 

Il numero degli operai impiegati è in ragione inveri;a clelia densità 
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dell'industria; e ciò deriva da due cagioni. La prima è ohe nene pro­
vincie ove appare ml!.ggior numero di fusi, ivi l'industria è più avan­
zata e gli operai sono più destri. La seconda che in Liguria e in Pie­
monte si filano numeri meno grossolani che nelle altre regioni: giaccbè 
devesi avvertire ohe la filatura del cotone si cOmpone di un numero non 
piccolo di operazioni (1). Prima si fa la mesoolanza del cotone; poi si 
passa. in due ordini di macchine dette apritrici e battitrici, destinate a 
ripulirlo dalla terra e dalle altre sostanze eterogenee che vi sono oom­
miste, o:Ql\turalmente, o per malizia Ciei produttori e dei negozianti; 
indj s! trasmette alle carde, ohe hanno l'ufficio di disporre parallela­
mente i filamenti del cotone; dopo è trattato dai laminafoi, che for­
mano Uli primo grosso cordone; poscia si associano questi cordoni me­
diante gli apparecchi, che chiamano bancs-à-broches. Solamente dopo 
quest'ultima operazione il cotone è assoggettato alla filatura, eseguita 
un tempo con le mule-jennìos e ora coi selfacij,ngs. E, se l'opera vera e 
propria della filatura richiede all'incirca, per ogni migliaio di fusi, ]0 

stesso contingente di operai, qualunque sia il numero che si fila, cioè 
la finezza che si vuole impartire al prodotto, la cosa corre molto diver­
gamente riguardo al lavoro preparatorio. Di fatto è molto differente la 
quantità di cotone che occorre por alimentare un migliaio di fusi, se­
condo che questi sono destinati a produrre fUi grossi, o mezzani, o fini, 
benchè, quando,::li eccede il numero 50, ovvero quando si vogliono avere, 
anche nei numeri ,più gl'ossi, filati di straordinaria robustezza e di 
bontà singolare, si usi di sottoporre il cotone ad un'altra operazione, 
la pettinatura, la quale naturalmente .richiede l'impiega di un certo 
numero di operai. 

La differenza di cotone filato da ogni fuso in un anno, secondo i 
divot'si numeri che si vogliono produrre, apparisce qui appresso, in 
conformità ai dati forniti dal signor Edoardo Simon, che fu oommissa­
rio per le industrie tessili nell'inchiesta francese del 1860. 

Per i numeri non superiori al 15 - Produzione annua chilo 30.10 
Id. dal 15 »20 Id. 23.10 
Id. 20 »25 Id. 18.50 
Hl. 25 »30 Id. 15.40 

Per il numero 28 Id. 17 
U 00 U ~50 
Id. 40 Id. !l. 75 
Id. 50 Id. 7.15 
U 00 U~. 
Id. 80 Id. 3.10 
Id. 100 Id. 2.30 
Id. 150 Id. 1.19 

(1) A questo rigilllrdo si possono consultare con frutto i 'l'ari trattati di fila­
tura e tessitura di Mr. MICHEL Ar.cAN, che fu professore al conservatorio di arti e 
mestieri di Parigi. 
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Ora è noto che le filature italiane ordinariamente producono fili. 
inferiori al numero 20 j poche oltrepassano il numero 30 j è un'ecce­
zione il giungere fino al numero 50 oppure al 60. 

Inoltre, come si è già detto nella parte generale di questo scritto, 
una regolare collezione di macchine preparatrici basta per 20 mila fusi. 
Sono numerose le filature italiane che hanno meno di dieci mila fusi j 
esse debbono provvedersi, in relazione alloro organismo, un eccessivo 
corredo di macchine, che reca se co più folta schiera di· operai. Ancora 
è da tener eonto che la già avvertita mancanza di officine meccaniche 
in prossimità delle fabbriche obbliga i nostri filatori ad ,avere un piccolo 
laboratorio di riparazione, il cile accresce a sua volta il numero degli 
operai. Non devesi dimenticare che nelle nostre filature prevalgono, 
forse più che altrove, le donne edi fanciulli, il cui valore specifico è 
inferiore a quello dr gli operai adulti. OccOrre por mente che gli opifici 
forestieri quasi sempre si restringono a produrre filati greggi; presso 
di noi quasi tutte le filature hanno alcuni fusi <la torcere, al fine di 
poter contentare i clienti, che chiedono insieme i filati semplici ,e i 
ritorti. Talvolta, ma più raramente, nella stes,sa filatura i filati s'im­
biancano o si tingono cl accade parimenti che vi si preparino le catene 
ordite; il che richiede non poche braccia. Inune giova avvertire che 
nel. 1876 molti degli opifici italiani di filatura avevano doppia muta 
di operai, perchè lavoravano anche nelle ore notturne. 

, Tuttavia, anche apprez~ate queste singolari cont.ingenze, il nu­
mero degli operai addetti alle filature nostre si chiarisce sempre so­
verchio. 

La statistica francese non indica separatamente, come quella 
italiana, gli operai addetti alla filatura e quelli che attendono alla 
tessitura; ma ci apprende che nel 1876, con quasi 5 milioni di fusi 
e 50 mila telai meccanici attivi, non si avevano che 117 mila operai j 
la qual cosa ci permette di arguire che gli operai delle filature 'non 
eccedevano 50 mila, cioè dieci all'incirca per mille fusi. Eppure la 
Francia fila anch'essa di preferenza i numeri grossi, sebbene, grazie 
alla sua tariffa doganale, che spinge la specIficazione fino al numero 
170, produca altresì una certa quantità di filati dei numeri mezzani e 
dei fini. 

Non parlo della Svizzera, ove ho visitato alcune fabbriche, le 
quali avevano solamente cinque o sei operai per mille fusi; taccio del­
l'Inghilterra, ove talvolta mille fusi sono condotti da soli quattro ope­
rai. La Germitnia però, secondo il suo censimento industriale, avrebbe 
16 operai per mille fusi. 

El che il numero degli operai, nella più gran parte delle nostre fila­
ture, sia eccessivo, si scorge anche guardando alcuni opifici, che meno 
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eccedono le medie dell'Inghilterra e della Svizzera; citeremo ad esempio 
i seguenti: 

Filatura di Cuorgnè operai ,00 fusi 60,000 cioè 11.66 per 1000 fusi 

Id. Albino lGO 13,000 12.30 Id. 

Id. San Germano 250 18,000 13.88 Id. 

Id. Pont 4:;0 31,300 Il.50 Id. 

Le cagioni che abbiamo additate, per" spiegare il numero sover­
chiante di operai addetti alla filatura, spandono molta luce sulla no­
stra inferiorità, in confronto all'industr;a forestiera. 

Quando una fabbrica non può specializzare il proprio lavoro (1), 
dlt minor quantità di prodotti e prodotti più scadenti, perchè deve aver 
macchine che oserò chiamare generiche (il peggiore attributo così del 
eommediante, come della macchina e si potrebbe dire ancora dello scien­
ziato) ed ha eziandio operai generici. Le filature inglesi filano sempre 
gli stessi numeri; le nostre vanno talvolta dal numero 4 al 50. Ne segue 
che in dieci ore di lavoro i fusi inglesi producono più che i nostri in 13 
o 14 ore e producono filati nniformi, mentre le fabbriche della penisola 
non sono sempre certe di mantenere al filo, in modo costante, la gros­
sezza volub. 

La mancanza di capifabbrica indigeni e l'agglomerazione di lavori 
diversi (torcitura, imbiancamento, tintura, ecc.) sono cagione che la 
direzione lasci soventi molto a desiderare. Oltrechè, ne' tempi buoni, 
l'orario di lavoro, prolungandosi nella notte, rende quasi impossibile 
ai capi di vegliar~, senza intermittenza, al regolare andamento degli 
opifici. 

Ma più di tutto deve mettersi in conto la somma notabilmente mag­
giore di capitale, che si richiGde a stabilire le nostre fabbriche. Per le 
cagioni già accennate nella parte generale di questo scritto, il fuso in 
Italia costa circa 80 lire (ben inteso comprendendo terreni, fabbricati, 
motori, macchine preparatorie, assortimenti di filatura, tutto insomma 
il capitale fisso), mentre in Inghilterra si può ottenere con45 lire (2). In 

(l) La specializzazione, nelle nostre filature di cotone, è impossibile, cosÌ per 
la ristrettezza del mercato, come per le sue consuetudini. 

(2) Nella rol>1:<iono del signor j\fÉLINE sulla filatura del cotone (Vedi Anlmles 
dll Sel/((t et de la l'JU/llIb!"e des dfplltés. l'(t .. if grnéml des dOllanes - Paris, 1880, 
pago 9) "i legge che il costo di ogni fuso per le filature di Oldham, che sono co­
strutte a prova di fuoco (fil'epmof), ascende da 30 a 37 franchi. Le altre filature 
hanno fmii che costano da 25 a 30 franchi. Sebbene si debbano fare alcune ri­
serve riguardo a queste filature, appartenenti a Società cooperative, tuttavia la 
differenza è sempre notabilissima. Il fuso della' filatura francese, sempre secondo 
il signor l\il~LINE costerebbe da GO a 75 lire in oro, cioè poco meno del fuso ita­
liano. 
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Italia, tra interesse ed ammortamento del capitale (le macchine di fila­
tura si dovrebbero rinnovare ogni dieci anni, se non più frequente­
mente), conviene inscrivere in bilancio il 12 per cento del capitale fisso, 
laddove in Inghilterra basta il 9 o ilIO per cento, a cagione degli in­
teressi meno elevati. Onde, per 30 chilogrammi di filato (la pr.duzione 
media annua di un fuso) in Italia per i detti due titoli (interesse e am­
mortamento) si ha una spesa di lire 9 60, in Inghilterra di sole lire 450; 

Anche il capitale circolante, di cui deve disporre il fabbricante 
italiano, è notabilmente supèriore a quello che basta all'inglese. Questi 
si provvede di cotone a Liverpool, di mano in mano che g~i occorr,e; il 
nostro deve fare le provviste parecchi mesi prima. Il filato della fab­
brica inglese, appena prodotto, è spellito al compratore; preBso di noi 
sovente si deve conservare per un po' di tempo ne' magazzini. L'inglese 
vende il prodotto a breve scadenza; il filatore italiano è costretto ad 
accordare lunghissime more. Non credo di andare errato calcolando a 
30 lire per fuso la maggior somma di capitale circolante onde ha d'uopo 
il produttore italiano; il che rappresenta lire 150 d'interessi. 

Poi viene la differenza dipendente dal costo del combustibile. Seb­
bene la filatura italiana debba fare assegnamento sulla forza motrice 
idraulica, tuttavia consuma una certa quantità. di carbone. In primo, i 
corsi d'acqua, ne' tempi di magra, non sempre sono in grado di som­
ministrare sufficiente forza motrice; soprattutto perchè molte fabbri­
che si sono ingrandite al di là di quanto la. forza minima della caduta. 
onde dispongono il concedesse; poi i canali domandano spurghi e ripa­
razioni, e non conviene intanto _di sospendere il lavoro; infine, per il 
semplice riscaldamento delle fabbriche durante la stagione invernale, 
ci vuole molto carbone. La statistica ci fa conoscere che, di fronte a 
9703 cavalli idraulici, i cotonifici dispongono di 2990 cavalli vapore. 
Le fabbriche inglesi, esse pure si giovano talvolta di forza idraulica; 
ma, anche trascurando ciò, e supponendo che il nostro cotonificio medio 
adoperi un terzo solo di combustibile, rispetto alla quantità. consumata 
nella Gran Bretagna, esso sarà sempre in condizione alquanto inferiore 
al cotonificio inglese, che ha il prezzo del carbone a 70 per cento meno. 
È piccola differenza, ma per ogni fuso importa 20 o 30 centesimi nelle 
spese annue d'esercizio. 

Per i salari altres\, checchè si dica, noi ci troviamo alquanto 
inferiori. Nel cotonificio inglese l'opera annua richiesta da un fuso 
costa sole qua.ttro lire (1); da noi ne occorrono oinque all'incirca, per 

(1) Nel già. citato rapporto del signor MÉLINE (pag. 12)è detto che la spesa 
media di salari per ogni fuso ascende in Inghilterra a franchi 8 78. In Francia la 
si calcola a un franco di più, pure tenendo conto della maggior durata dell'orario 
di lavoro. 

.A_ali di Statistica, ,erie 2", vol. 13. 5 
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la già accennata sproporzione di numero e di produttività de' nostri 
operai. 

Infine le spese generali, che in Inghilterra raramente eccedono 
3 lire, in Italia debbono valutarsi 4 lire almeno, perchè la direzione 
(dovendosi trarre dall'estero i capifabbrica) è più costosa, le imposte 
son più gravi, tntti gli ordinamenti commerciali, che si riferiscono agli 
acquisti ed alle vendite, sono più imperfetti (1) .• Ecco adunque come 
l'esercizio annuo di un fuso costi in Italia quasi 9 lire di più che nolla 
Gran Bretagna (2), il che vuoI dire, in media, 30 centes:mi di maggior 
costo di produzione per ogni chilogramma di filato; e, anche deduzione 
fatta delle spese che accompagnano il trasporto del cotone inglese fino 
ai nostri confini, la differenza del prezzo sarebbe sempre di 14 o 15 
centesimi per chilogramma, astrazion fatta dal dazio. 

Le cifre addotte son cifre medie e quindi non hanno in alcuna guisa 
la pretesa di corrispondere con esattezza matematica alle condizioni 
delle varie fabbriche. Si deve supporre che la fabbrica italiana sia bene 
ordinata; che cioè adoperi macchine buone e le rinnovelli, quando il 
bisogno lo domanda; si giovi di una valente direzione; abbia operai 
bene addestrati; e non debba consumare troppo combustibile. Se que­
ste condizioni non sono adempiute è colpa del fabbricante, che entra 
male armato nella lotta della concorrenza e non deve lagnarsi allorchè 
i conti non tornano. 

La quale considerazione, anche quando non si volesse tener conto 
del desiderio de'produttori di essere largamente protetti e quindi di far 
apparire maggiore la loro inferiorità, spiegherebbe come le cifre che 
indicano il costo di produzione, ne' paesi che vogliono difendersi dalla 
concorrenza dell'Inghilterra e della Svizzera, siano singolarmente in­
grossate. 

Le due inchieste, fatte recentemente in Franeia per ordine del 
Senato è della Camera dei deputati, riboccano di queste esagerazioni, 
ed anche le indagini istituite in Italia ne recano numerosi esempi (3). 

(1) L'opificio italiano, essendO ordinariamente nelle vallate lontane dalle 
oittà e dovendo provvedere alle compre ed alle vendite, deve sovente avere una 
direzione tecnica ed una commerciale, questa posta in città: onde una spesa grave 
6 complicazioni dannose. La cosa, come già si avvertì, è resa anche più neces­
saria dall'ordinamento di certe imposte. 

(2) Le spese indicate per gli opifici del Regno Unito credo non si scostino 
molto dal vero. Sono alquanto superiori a quelle che appariscono dai bilanci 
delle società cooperative cotoniero del Lancashiro, rispetto alle quali però, come 
ho già notato, giova fare alcune riserve. 

(3) Vedi gli atti della" Commission d'enquète sur 1es souffrances du com­
merce et de l'industrie et sur les moyens d'y porter remède " (Paris 1878) e gli 
atti della" Commission du tarif général ùes donanes" (Paria 1878-1879). La 



- 67-

Le persone competenti sanno che il costo dì filatura del numero 20 
batte presso di noi fra 60 è 80 centesimi per chilogramma, secondo. le 
condizioni più o meno favorevoli dell'opificio; nondimeno non è raro di 
vedere calcoli minuti fatti da industriali, che concludono ad una infe­
riorità nostra, rispetto ai filatori del Regno Unito, di oltre 50 cente­
simi per chilogramma. Secondo questi calcoli la fortunata Albione, in­
vece di filare il cotone, lo crea dal nulla come Domeneddio ! 

Veniamo ora alla tessitura. La statistica ci rivela l'esistenza di 
1H,517 telai meceanici, de' quali, nel 1876, soli 12,478 erano operosi; e 
ha pur noverato 14,300 telai a mano attivi, l'accolti nelle fabbriche. 
Ma già abbiamo avvertito che altri 42 mila telai a mano, sparsi l).elle 
case degli operai e de' contadini, furono censiti. E questa statistica 
presenta gravi lacune. Ad esempio, ognuno sa che a Chieri vi sono 8 o 
lO mila telai a mano e la statistica li ha dimenticati; Busto Arsizio 
possiede circa 12 mila telai e la statistica ne noverò solo poco più di 
4000. Persone competenti reputano che sia abbastanza esatta la valu­
tazione dal numero de' telai meccanici; ma che i telai a mano esistenti 
nel regno siano più numerosi e che si possa contare sull'esistenza di 
tanti telai, che equivalgano a 70 mila continuamente operosi. Posto 
ciò, e Raputo che la produzione media di un telaio meccanico è di 800 
chilogramlI)i di tessuto per anno e quella di un telaio a mano di circa 
300, la produzione totale di tessuti di cotone sarebbe di 314 mila quin­
tali, cifra che sembra .rispondere assai bene, così al consumo generale, 
CJme alla produzione ed all'importazione di filati. Di fatto, se ai 314 
mila quintali si aggiungono 104 mila quintali, chè a tanto ascende la 
media importazione de' paesi forestieri, si giunge ad un tutto insieme di 
418 mila quintali, che vuoI dire un consumo di circa un chilogllamma e 
mezzo di stoffa per abitante. E se ai 300 mila quintali di filati prodotti 
in paese si aggiungono 100 mila quintali di filo importato, e se ne de­
traggono 60 mila quintali e più adoperati nei lavori di maglia e nelle 
{)uciture e si tiell conto de' cali di tessitura, si ha a un dipresso la ma­
teria prima occorrente per gli anzidetti 314 mila quintali di stoffe 
prodotte in paese. 

Sono nella massima parte tessuti grossolani, pel'chè il madapolam, 
il piqué, i cambrì, le mussole, i tulli, gli stampati leggeri e quelli di 
lavoro artistico si importano da paesi stranieri, e noi ci ristringiamo 
generalmente a fabbricare fustagni, bordati ed altre stoffe ordinarie. 
ComE si sa, la nuova tariffa doganale divide i tessuti in tre grandi 

prima fu nominata dal Senato, la seconda dalla Camera dei deputati. Vedi ezian­
dio gli atti dell'inchiesta industriale italiana, con tanto onore diretta ed illustrata 
dal professor Luzzatti. 

" 
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classi, secondo che cento metri quadrati di stoff,t pesano più di 13 chi­
logrammi, o che il loro peso sta fra sette e 13 chilogrammi, od è meno 
di sette. Ora persone competenti assicurano che tre quarti dei tessuti 
prodotti in Italia appartengono alla prima categoria (tessuti che pe­
sano più di 13 chilogrammi per cento metri qUd.drati) mentre l'altro 
quarto apparterrebbe alla seconda classe (tessuti fra 7 e 13 chilo­
grammi). Taluno crede che si producano in paese dieci o dodici mila 
quintali di stoffe piìt leggere (meno di 7 chilogrammi per 100 metri 
quadrati); nm la cosa non è bene accertata. Dei tessuti na7.ionali la 
meU1 è, o tinta in pezza, o tessuta a .colori; appena dieci o dodici mila 
quintali sono stampati. 

A prima giunta le cifre addotte rispetto alla tessitura del cotone 
sembrano abbastanza confortanti; ma il dubbio s'insinua nell'animo 
nostro, se poniamo mente al poco numero dei telai meccanici. Sono nel 
regno (secondo la statistica) circa 80 fabbriche automatiche di tessuti 
di cotone con 13 ruila telai, che vuoI dire 162 telai in media per fab­
brica. La distribuzione loro è molto ineguale, come appare dal se­
guente specchio: 

H,E(ì-lOì\'I 

Piemonte. 

.Liguria .. 

Lombardia 

Veneto 

Emilia. 

Toscana. 

Campani;]. . 

Fuglie. 

Sicilia. 

Regno. 

I I 
I Kumel'o j Proporzione 

dei I per 
i telai meccanicijlooo abitanti 

I 

3;9;)7 I 1.30 , 
2,1 H) 2.41 

4,Mf\ 1. 28 

571 0.20 : I 
230 O.l! 

i 
• l 

. i 83 0.01 

1,624 0.:'57 

40 0.03 

210 0.09 

13,517 0.48 

Ch .. cosa sono ad ogni modo questi poveri 13 mila telai, in con­
fronto al mezzo milione dell'Inghilterra, ai 51,184 della Francia, a 
quelli della Svizzera e della Germania (1) I~he si contano anch'essi a 

(1) La, GOl'ma;nia noI 18G1 possedeva 29,448 telai meccanici e 192,315 operai 
addetti alla te~situra del cotone; nel 1875 (senza l'Alsazia) 57,390 telai mecca-
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diecine di migliaia? (l) Inoltre ora devesi tener conto di un altro ele­
mento pieno di minaccie, non per le nostre solamente, ma per tutte le 
industrie euro·pee. Un tempo gli Stati Uniti si limitavano a fornirci il 
cotone greggio; ora vogliono darci anche i filati, o meglio i tessuti. 
Hanno, già s'è visto, oltre a lO milioni di fusi e un grandissimo nu'" 
mero di telai meccanici j ham,lo cotonifici, come quello di Lowell, con 
400,000 fusi e 3,500 telai meccanici. La loro esportazione di tessuti di 
cotone seguì la scala seguente: 

Anni 

1872. 

1873 . 

IR74 . 

1875 ; 

1876. 

1877. 

1878 .. 

Yards 

11,704,079 

J~,772,776 

17,872,32"Z 

28,817,743 

75,807;481 

106,370.451 

126,293,505 (a) 

E non giova troppo mettere in riga i nostri 70 mila telai a mano; 
perchè anche gli altri paesi del continente ne hanno un numero rag-, 
guardevole (la Francia ad esempio ne conta 94 mila), e inoltre i telai 
a mano non sono più atti a sostenere la concorrenza di quelli mecca-

nioi e 183,438 operai. L'Alsazia ha 30,000 telai meccanici, ma nel 1878 ne erano 
inoperosi da 5 a 6 mila. (Vedi Begriindung des Gesetzelltwurf" bet"effend dm Zoll­
tal'if des deufschen Zoll,qebiets, pagina 58). Vedi inoltre la più volte ricordata sta­
tistica del 1875, secondo la quale i telai meccanici di cotone in Germania sareb­
bero 80,465. 

(1) Anche l'Austria ci è superiore. Il già citato catalogo dell'Esposizione di 
Parigi ci fa conoscere che i telai meccanici della Cisleitania aumentarono Iapida­
monte. Erano 1144 nel 1850; 10,360 noI 1860 ; 16,650 nel 1870; 23,000 nel 1875. 
I telai a mano invece, da 100,000 che erano nel 1850, scesero a 70,000 nel 1870 
c a 55,000 nel 1875. 

(a) L'esportazione di stoffe di cotone dagli Stati Uniti, che per l'anno 1878 
fu valutata a dieci milioni di dollari, è ancora molto lungi dall'esportazione bri­
tannica, la quale dal 1872 in poi ascese alle cifre seguenti: 

Anni Lire sterline 

1872. 63,466,729 
1873. 61,t68,J72 
1874. 59,730,200 
1873. 58.598.853 
1876. 51,859,5~5 

1877. 57,035,019 
1878 . 52,919,199 

Ma è mirabile che, mentre l'esportazione inglese è quasi ferma (si bs,di che 
a minori somme di danaro corrispondono uguali o anche maggiori quantità di 
stoffe per i diminuiti valori), l'esportazione americana cresce rapidamente. 
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mCI, per la produzione de' tessuti, verso i quali si porta il consumo 
odierno (1). 

Poi anche qui, come nella tessitura, la statistica ci dà un indizio 
eloquente della imperfezione de' nostri ordinamenti industriali. Essa 
ha cen?Ìto 26,778 telai meccanici ed a mano, raccolti nelle fabbriche e 
noverò in ésse 35,253 operai, il che vuoI dire 1,32 operai in media per 
ogni telaio {tttivo. Ora in Inghilterra ogni operaio anima 3 e perfino 4 
telai; e, tenuto pur conto delle braccia impiegate ai motori, all'im­
bianchimento, alla tintura ed in altre operazioni accessorie, è sempre 
chiara l'inferiorità nostra. Invero negli opifici italiani niuna tessi­
trice fa battere più di 2 telai e molte provvedono ad un solo (2). 

Le stesse difficoltà, che abbiamo addotte riguardo alla filatura, si 
ripetono per la tessitura. Il costo medio del telaio di cotone in Italia 
(la spesa intiera della fabbrica divisa per il numero de' telai) è di 1500 
lire almeno, laddove negli altri paesi cotonieri è molto minore (3). Nei 
salari forse si può ottenere qualche economia, ma le spese generali 
riescono molto più alte. E, quel che non accade per i filati, i tessuti 
di produzione nazionale sovente incontrano gravi difficoltà di ven­
dita, così per la poca perfezione dell'opera, come per i capricci della 
moda. Ostacolo grave incontra la tessitura italiana ne' disegni che, 
dovendo servire a un numero ristretto di pezze, ricadono molto più 
gravemente Hulle spese di produzione. La qual cosa rende soprattutto 
difficile l'esistenza alle nostre stamperie di tessuti di cotone. La sta-

(1) Il guaio della tessitura nostra è che per formare un tessitore ci vogliono 
tre anni. Il tessitore a'mano deve essere molto forte, come sono i biellesi e allora, 
guadagna ~ncora. Ma in molti luoghi la tessitura scompare, perchè vi è mag­
giore tornaconto in altri mestieri. Inoltre, per sostenere la concorrenza inglese, 
conviene piegarsi alle male arti, e, ad esempio, alcuni svizzeri che fondarono in 
Italia tessiture meccaniche dovettero aggiungere del caolino ai filati, per accre­
scere il peso e dare migliore apparenza al tessuto. 

(2) Il telaio meccanico in Italia produce molto meno che altrove, perchè le 
operaie sono lente nell'aggiustare il filato; le battute riescono metà meno di quel 
che sarebbero se il telaio fosse in azione continuamente. Come opportunamente 
nota il signor MÉLINE nella sua relazione sulla tessitura (v. Annales du Sénat, ecc., 
pagina 50) anche in Francia ogni tes):litore attende a due Boli telai, perchè il 
frequente cambiamento nel genere della produzione vieta all'operaio francese di 
emulare l'inglese. Appena occorre dire che in Italia questo inconveniente è più 
grave e visibile. 

(3) Il signor MÉLINE, nel suo studio di confronto tra !'industria britannica e 
la francese, stabilì il costo del telaio in Inghilterra a 820 lire, in Francia a 1274. 
Si tratta del prezzo medio tra i telai destinati a produrre stoffe leggere e quelli 
che tessono stoffe gravi. I secondi costano di più, non solo perchè debbono essere 
più robusti, ma anche perchè richiedono un maggior corredo di macchine prepa­
ratorie e complementari. 
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tistica nel 18i6 ne aveva noverate tre (1) e ci forniva per esse le cifre 
seguenti: 

, 
Numero degli operai Forza motrice Numero 

in cavalli 
COMUNI Ad li l ti delle 

a vapore I idr1\ulica I femmine 

fanciulli macchine 
maschi 

Salerno. ...... 45 230 ...... 31 8 
Milano (2) 50 ...... 109 lO 17 2 

Torre Pellice. ...... 50 125 20 15 S 

Totale 50 96 464 30 63 18 

Cifre oltremodo meschine, se si. pou mente al consumo grande che 
si fa in Italia di tessuti stampati. Pur troppo erano destinate a se e­
mitre ancora; di fatto s'è chiusa la stamperia di Torre Pellice (3), e il 
Cofonificio lombardo, che era in possesso di quella di Milano, la cedette 
lo seorso anno ad un'altra società, perchè non vi trovava il suo torna­
conto. La spesa principale della stampatura consistendo nell'incisione 
de' cilindri che servono all'impressione, è chiaro che la vendita ri­
stretta de' prodotti diventa ostacolo quasi insormontabile (4). 

A compiere questa breve rassegna del cotonificio italiano, giove­
ranno le cifre del commercio internazionale, che indicano quale nota­
bile lacuna, lasciata dalla nostra produzione, il lavoro forestiero debba 
riempire. Nel quadro seguente ho scritto, per gli ultimi dieci anni, le 
importazioni della materia prima, de' filati e de' te8suti; deducendo 
però dal cotone greggio importato la quantità di qnello nuovamente 
uscito dal paese; perchè, siccome è merce che non paga dazio, molta 
di quella che transita figura nel commercio speciale. 

(1) Ne esiste una quarta a lIfessina, la quale possiede, se sono bene infor­
mato, due macchine da stampare. 

(2) Oltre duo macchin8 ROULEAUX la stamperia di Milano pOSBiede quattro 
così dette PERROTINES, che richiedono un impianto molto minore. La statistica" 
del 1876 aveva erronamente attribuito dieci macchine alla stamperia anzidetta. 

(3) La stamperia di Milano vive, perchè la società presente l'acquistò per un 
. terzo di quello che era costata, e perchè essa tenta di vincere le difficoltà na­

scenti dalla ristrettezza del mercato, mandando fuori una parte de' suoi prodotti. 
Ciò le è acconsentito dalle disposizioni che permettono l'importazione temporanea 
dei tessuti di cotone che.debbono essere stampati. 

(4) Una stamperia bene ordinata deve possedere almeno un migliaio di ci­
lindri, che costano circa 600 liro ciascuno. Da ciò si vede qual grosso capitale 
richieda quest'industria. 
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Importazione dei filati e tessuti di cotone e degli altri prodotti congeneri nel dece~io 1870-79. 

QUANTITÀ IMl'ORTATE NEGLI ANNI 

DISTINZIONE DEI l'RODOTTI UNITÀ 

l 1 1 I 1 
1875'1 1876 

1
18

" 1
1878 

1
1879 

1870 18U 1872 1873 18H 
, 

. 
Quintali 113,798 106,090 124,622 215,820 231,407 165,992 195,661 233,747 225,225 251,254 

quintali 43,675 46,367 44,963 68,683 68,520 70,609 81,862 78,085 48,652 23,539 

id. 9,162 10,868 10,155 Il,046 9,986 Il,363 Il,767 12,039 P,577 3,114 
id. 3,187 3,820 3,319 3,861 3,861 4.154 4,52.3 4,631 3,244 1,247 

id. 19,329 2t,749 19,418 25,723 27,m 33,288 38,045 34,110 29,283 34,305 
id. ...... ...... ...... . ..... ...... ...... . ..... . ..... . ..... 3,288 

id. 75,653 85,804 77,857 109,313 109,478 119,414 136,202 128,885 90,756 65,493 

Quintali 24,!81 27,172 27,126 28,316 32,528 40,320 38,881 33,389 33,128 • 25,975 

id. 20,960 2,'>,424 13,9"28 25,756 23,492 28,137 26,766 26,639 28,213 22,753 

id. 13,704 17,561 17,141 18,t62 17,460 22,318 22,399 17,410 1!,461 18,920 
id. 29,259 29,873 29,938 32,397 28,957 35,328 33,453 29,830 26,458 23,111 

id. 88,104 100,030 98,133 104,931 102,407 126,103 121,499 107,268 102;~60 90,759 

1"',-"" 
-~ 

Quintali 6,237 6,896 7 ,657 8~Otr- ,J1,908 7,992 7,541 8,844 8,172 7,524 
'~~ 

-1 
~ 
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È facile vedere che lo. quantità di cotone greggio, rimasta a dispo­
sizione di tale industria, è in aumento; e ciò, anche tenendo conto che 
è alquanto diipinuita la produzione - del cotone indigeno, corrisponde 
all' incremento della filatura. 

L'importazione de'filati, giunta al sommo nell'afino 1876, è andata 
scemando. Alcuni credono che la cagione debba attribuirsene esclusi­
vamente a' dazi più alti della nuo;a tariffa; ma Ilostoro pare che dimen­
tichino parecchie cose. Le vecchie tariffe rimasero in vigore fino al 
'lo febbraio 1879. Come accade dunque che il decremeuto incominciò 
nel 1877 e perseverò nel 1878? Mercè il trattato con l'Austria, le ta­
riffe daziarie della canapa e del lino furono conservate all' incirca quali' 
erano per lo innanzi. In che maniera, anche per i tessuti di lino e di 
canapa, ebbe luogo un decremento d'importazione? Inoltre, se i dazi 
di confine avessero esercitato fortemente la loro potenza protettiva, 
l' industrio. nazionale avrebbe dovuto crescere i suoi prodotti, e invece, 
preci!lamente nello scorso anno, contrassegnato da dazi più alti, essa 
diminuì alquanto il proprio lavoro. ,Ne consegue che la diminuzione 
delle importazioni deve attribuirsi, non tanto alla nuova tariffa, quanto 
alle tristi condizioni economiche (1). 

, A ogni modo, a creare industrie nuo~e, ad allargare e perfezio­
nare le esistenti ci vuoI molto tempo, molto senno, molta fatica e so­
prattutto molto capitale; sicchè non è da prevedere che l'importazione 
forestiera perda tanto presto la sua im,portanza. 

Nell'anno 1879 furono importati, come s'è visto, oltre a 65 mila 
quintali di filati; di questi, 56,233 furono sdaziati con la nuova ta­
riffa. La quale ci permette di valutare, molto meglio che l'antica, lo. 
qualità e la finezza de' filati, come apparisce dalle cifre seguenti: 

(1) Negli anni di crisi agraria, come furono gli ultimi, il contadino, che non 
ha quattrini, fila in casa la canapa ed iI lino che ha raccolto, e se ne fa le bian-' 
cherie, invece di comprar tele di cotone. 



Dal n. I al IO' Quint. 

lO al 20 irl. 
, 20 al 30 id. 

30 al 40 id. 

40 al :;0 id. 
50 al tiO 

Oltre il 60 
id. 
id. 
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560 I 540 
1,702 409 

105 18 

35 •..• 

3 
77 ...... 

18,880 

421 

6,757 

5,345 
9,226 

267 

338 

564 

22,918 

8091 
3,155

1 

974 

1,327 
109 

46 

56 

6,476 

303 

205 
292 

275 

91 

76 

57 

1,299 

482 

1,199 

1,135 

429 
4 

16 

23 

3,288 

7.554 
21,805 

12,865 

12,100 

538 

553 

728 

56,233 

Questa tavola mi sembra ricca d'insegnamenti. In primo luogo 
essa è lungi dal confermare, ciò che molti van dicendo, rispetto alla 
esclusione de' filati grossi forestieri dal mercato nazionale. Ora che le 
dogane misurano accuratamente i fili, si vede che, non solo la massima 
parte ddl' importazione è c'ostitnita da filati al disotto del numero 30, 
ma che il maggior nerbo dell'importazione è formato dei fili che stanno 
tra il numero lO ed il 20. E la cosa è ovvia, perocchè i filati che si 
traggono dai paesi forestieri sian destinati in gran parte a produrre 
tessuti grossolani. Ancora si capisce dal quadro anzidetto che prevale 
l'importazione dei filati ritorti, rispetto ai quali la produzione italiana 
è ancora debo]e, sebbene da qualche tempo accenni ad un certo incre­
mento. 

Posto che la quantità annua de' filati introdotti nel regno ascenda 
negli anni normali a 80 mila quintali, e dati i numeri cho la formano, 
essa rappresenta il lavoro di circa 400 mila fusi. Come si vedrà poi, 
conviene aggiungere il lavoro di altri 500 mila fusi per i tessuti im­
portati. 

Per dare un concetto più chiaro della qualità dei tessuti entrati 
nel regno, indicherò qui appresso le importazioni seguite nello scorso 
anno con l'applicazione della nuova tariffa, le quali, sopra il totale di 
quasi 91 mila quintali importati, ne rappresentano più di 75 mila. La 
parte rimanente pagò la gabella secondo le vecchie tariffe convenzio­
nali, rimaste in vigore durante il mese di gennaio. 
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Tessuti-I :res~uti I Tessut! I Tessuti I Imblan-a colori 
greggi chiti o tinti stampati 

Totale 

Tess,nti che pesano pia di 13 Chilo~. 

~rfi}r? ~'. : . .". h~~n~ ~n~n.o . ~ 7,728 4,276 3,108 2,510 17,622 
Id. con più di 27 fili .. · . 1,948 5,87! 4,565 356 12,743 
Id. che pesano (la 7 a 13 chilogr. per 

100 m. q. con meno di 27 fili .. 8,543 3,303 3,629 10,475 25,955 
Id. con pia di Z7 fili .. . . .. · . 1,722 5,326 4,550 5,51~ 17,il7 
Id. che pesano meno di 7 chilog. e 

hanno meno di ?:7 fili. . . . . . 1,036 530 Hl 88 1,790 
Id. con più di Z7 fili . . . · . 6 214 67 94 41l 

Totale • •. 20,983 19,558 16,060 19,042 (a) 75,M3 

Così è dimostrato che l'industria forestier-a, non ci muove solo fiera 
concorrenza ne' tessuti fini, ma eziandio in quelli grossi. Di fatto, due 
quinti circa dell'importazione sono costituiti da tessuti che pesano più 
di 130 grammi per metro quadrato, che in conseguenza non sono fini, 
nè di mezzana finezza. . 

Tenuto conto dell'entità del consumo, appare molto ragguardevole 
l'importazione de'tessuti stampati, dei quali è più povera la produzione 
in paese. Il rimanente si divide in parti poco differenti tra i tessuti 
greggi, gli imbianchiti e quelli a colori e tinti. Però l'importazione dei 
tessuti tinti ed a colori tende a diminuire. 

Ammesso, come s'è detto, che la produzione media di un telaio 
'meccanico ascenda a 800 chilogrammi per anno, e posto che l'importa­
zione de'tessuti giunga intorno a 100 mila quintali, essa rappresente­
rebbe la produzione di ben 12,500 telai meccanici, cioè quasi altret­
tanti di quanti noi ne possediamo. È, tra filatura e tessitura, il lavoro, 
di ben 20 mila operai di fabbriche perfettamente ordinate. Ma, per dar 
lavoro a questi operai, occorre impiegare un ceJ:ltinaio di milioni in 
.opifici nuovi; occorre che la nostra complessione ecol1-omica diveuti 
molto diversa da quel che è di presente. 

La cosa però è in poter nostro; e se guardiamo alla via fornita in 

{al Mercè le formule matematiche date dalla Relazione, con la quale fu pre­
-aentato alla Camera elettiva il tr .. ttato con la. Francia, è dato di calcolare il nu­
mero medio de' filati che si adoperano in ciascheduna delle categorie di tessuti 
costituite dalle tariffa. Questo numero sarebbe all'incirca il 30, per il complesso 
de' tessuti importati nel regno. Adunque i 90 mila quintali di tessuti si compon­
gono di altrettanti quintali di fila.ti del numero 30, perchè il calo della tessitura 
e dell'imbianchimento è largamente compensato dall'aumento di peso che conse­
gue alla tintura, alla stamperia e sopratutto all'apparecchio. Ciò posto, i tessuti 
forestieri importati nel regno rappresentano, per la produzione de' filati onde sono 
costituiti, il lavoro di circa $00 mila. fusi. 
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mezzo a tante e sl gravi difficoltà, dobbia'mo aprir l'animo alla speranza 
di più lieto avvenire. E perchè non mi si rimproveri di soverchio pes­
simismo e non mi si accusi di coprir sempre la mia tavolozza. di foschi 
colori, con:hiuderò questa breve rassegna dell' industria del cotone con 
uno specchietto delle esportazioni di filati e tessuti, che ebbero luogo 
negli ultimi anni. 

Quantità esportate 
:" 

ANNI Unità' I tessuti I greggi, altri 
fil ati bianchi, prodotti 

a colori, (l) 
o stampati 

1870 •• . . · . . . Quintali 366 876 358 
1871 .. · . Id. 235 1.566 39 2 
1872. .. . . Id . 197 2,356 1,193 
1873 .•• · . Id. 202 1,593 1,21 8 
1874 • · . . . · . Id . IlO 2,132 1,339 
1875 .• · .. Id. 293 1,828 1,065 
1876 . · . · . Id. 1,707 3,033 638 
1877. . . · . . . Id. 1,756 2,837 1,431 
1878 • · . · . Id. 2,783 3,906 1.614 
1879. .. · . . ." Id. 840 3,900 1,129 

Sono, è. vero, cifre sparutissime in paragone a quelle che rappre­
sentano importazioni colossali; non hanno, lo confesso, che il valore di 
una semplice pennellata in un gran quadro; tuttavia a me paiono un 
raggio di sole che squarcia le nubi e ci lascia scorgere, benchè molto 
lontano e molto incerto ancora, il sereno. 

VI. 

L a l a n a. 

L'arte della lana è antica in Italia e diè un tempo ricchezza e de­
éoro alle nostre repubbliche. Nel generale decadimento essa si man­
tenne sempre in qualche onore e vanta belle tradizioni in parecchie 
provinci'e. Si deplorava, anni sono, che le belle razze di merini, intro­
dotte da' sovrani e da' ricchi, vaghi d'emulare le glorie degli allevatori. 

(1) Cioè: tessuti ricamati e incerati, tulli, gaze, mussole, bottoni, maglie, pas­
samani, coperte, galloni, pizzi, velluti e oggetti cuciti. 
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d'oltr'Alpi, nOn avendo prosperato (un po' a cagione dei pascoli, un 
po' per l'incuria nostra), lasciassero a mala pena qualche lieve traccia; 
ma Dra, che la moda fantastica ha quasi abbandonato quelle lane elette, 
dobbiamo esser lieti che alcune tra le nostre razze ci porgano prodotti 
più adatti agli usi moderni ed in quantib), maggiore. 

Il Regno italico, per la produzione delle lane, presenta dne grandi 
divisioni: appartengono alla prima il Piemonte, la Lombardia, il Ve­
neto, l'Emilia e buona parte della Toscana, dove l'allevamento ovino 
può c~nsiderarsi com{l industria accessoria dell'agricoltura propria­
mente detta; alla seconda le maremme toscane, il Lazio, l'Umbria, le 
Marche, il Napolitano e le isole, luoghi ne'quali l'allevamento ovino 
costituisce un' industria quasi indipendente dall'agricoltura ed ha, fra 
i suoi fini principali, la produzione della lana (1). 

La statistica del bestiame,-data fuori per cura. é1el Ministero di 
agricoltura, noverò 6,977,104 capi ovini, e valutando ad un chilo­
gramma e due quinti la lana fornita da ogni capo dopo il salto {2), si 
giunge quasi a dieci milioni di chilogrammi di lana prodotta in paese, 
la quale dà, in lana lavata e purgata, 7 milioni di chilogrammi. (3) l\la 
da questa cifra dobbiamo dedurre l'esportazione, che negli nltimi anni 

(1) Vedi, riguardo alla produzione della lana in Italia, la Relazione intorno 
alle condizioni deZì'agricoltul'a ecc., voI. II, pago 378, e la pubblicazione intitolata: 
Le lane Uc,liane all' Esposizione di P(trigi. 

Ecco poi quale sarebbe, secondo il Neumann-Spallart (opera già citata), la 
quantità, in milioni di chilogr., di lana ottennta nelle varie contrade del mondo: 

I. - Em·op(t. 

Gran Brettagna ~ Irlanda (1877) 62 
Russia (1872) . . . 53 
Francia (1874). . . • • . . . 46 
Germania (1872). . • . . • 3~ 

Spagna (1870) . . . • . . • 30 
Austria-Ungheria (1876). . 22 
Italia (1874) . • . . 8 
Portogallo (1874) 4 
Belgio (1871) . 2 
Svezia (1872) .. 
Altri Stati. • . . 4 

Tola:e dell' Europa . . : 264 

II. - Paesi fuo.-i d'EUI'op(t. 

Australia (l8i6-77) .•...•.• 145 
Repubblica Argentina (1877) . •. 89 
Stati Uniti d'America (1874). • . . 60 
Colonie dòl Capo (1877,esportazione) 19 
Natale (1877) .....• 
Urnguay .•.... 
Indie orientali . . . . . 
Turchia Asiatica . . . . 

18 
17 
20 
4 

Tota'e dei paesi { .. od d'Et"'opa 372 

(2) Chiamano S(tUO l'immersione della pecora nell' acqua corrente, per 
purgarla alquanto dell'untume e delle altro materie eterogenee che vi sono 

, attaccate. 
(3) Alcuni estimano che la lana ottenuta da ogni capo non raggiunga, in 

media, neppnre un chilogramma. Essi però giungono a cifre poco diverse per la 
produzione totale, giacchè reputano che i nostri armenti sian molto più numerosi 
di quel che suppone la statistica. 
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fu in media di 800,000 chilogrammi; laonde la quantità di lana lavata 
e purgata di produzione nazionale, rimasta in paese, eccederebbe dì 
poco 6 milioni di chilogrammi. 

, Di poi deve mettersi in conto la lana importata dai paesi fore­
stieri, che per l'ultimo decennio è rappresentata dalle cifre seguenti! 

Chilogr. Chilogr. 
1870 .. • 4,719,400 1875. • 6,802,000 

liì71. . · 4,369,600 1876. • • 8,416,000 
1872 . . . .5;'974,200 18i7 .. · • 8,243,700 

1873 .• · 5,248,800 1878. • . 6,538,600 
1874. .. · 6,306,500 1819 .. · . 8,538.900 

Queste lane, che in grandissima parte vengono dall'America meri­
dionale, sono per la metà circa lane sudicie, che danno, dopo la lava­
tura e la purga, un: calo di oltre 60 per cento. L'altra metà fornisce, 
come le lane l).azionali,un prodotto utile di 70 per cento, onde la lana 
buona. per le fabbriche, che ci viene dai paesi forestieri, supèra quattro 
milioni di chilogrammi. 

Da ultimo non bisogna dimenticare la lana meccanica, quella ot.: 
tenuta mediante la sfilacciatura de' cenci e della quale, cosa di cui non 
so se dobbiamo rallegrarci, l'uso si diffonde sempre più. L'onorevole 
Rossi ne valutava la produzione, è già un decennio, a quattro milioni e 
mezzo di chilogrammi (l); ora non credo di sbagliare asserendo che la 
filatura nostra adopera oltre a cinque milioni di chilogrammi' di lana 
meccanica, 

Sono adunque, nel tutto insieme, più di 15 milioni di chilogrammi 
di lana che restano in Italia. Se ne dovrebbe detrarre, per calcolare la 
lana veramente destinata all'industria, quella che serve ne' materassi 
ed altri usi analoghi; ma essa è, almeno in parte, compensata dalla 
quantità notabile di lana unita ai velli provenienti dall'America e dalle 
Indie, che la statistica commerciale confonde con le p~lli, e dai peli che 
costituiscono i cascami della conceria. 

Data così un'idea, che non reputo lungi dal vero, della materia 
prima ondE} dispongono i nostri lanifici, il quadro seguente ci indica 
q uale sia la loro costituzione. ' 

(1) Vedi il pregevole libro sull'arte della lana, pubblicato dal ROSSI nel186~ 
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COMPARTIMENTI 

Piemonte ...... 

Liguria ....... 

Lombardia ..•... 

Veneto ........ 

Emilia .•...•.. 

Umbria ........ 

Marche ....... 

Toscana ....... 

Roma .•....... 

Abruzzi e Molise . . 

Campania ...... 

Calabri e ....... 

Sardegna ....•.. 

Regno . .. 

'" 0"" ~.-
"D. So ".-z-;O 

'" '" 

152 

lO 

65 

51 

8 

lO 

I 

105 

34 

2 

91 

9 

2 

540 

Forza motrice 

in cavalli 

a idrau-

vapore lica 

74 2.403 

150 87 

12 283 

588 1,600 

24 83 

IO 244 

.... .... 

42 629 

15 39 

.... .... 

161 816 

.. ' .. .... 

4 .... 

1,080 6,184 

Num. degli operai 
addetti 

alla filatura 

Adulti 
fan-

maschi jfemmine ciulli 

2,138 1,185 79·1 

!l5 179 58 

257 139 !l5 

989 376 557 

40 36 18 

145 12 33 

109 . ... .. . 
742 17 333 

127 15 70 

14 .... 26 

652 429 SU 

23 8 12 

.... .... . ... 

6,351 2,696 2,520 

. Numero degli operai 
addetti Numero dei fusi 

alla tessitura 

Adulti 
fan-

attivi inattivi 
maschi Ifemmine ciulli 

2,700 1,702 548 132,081 2,500 

152 128 16 1l,084 1,040 

358 498 ·18 7,239 2,719 

1,949 956 187 68,569 820 

70 19 12 4,660 400 

219 150 62 4,100 200 

20 .... . ... 240 .... 

723 159 467 26,460 . ... 

Hl 170 93 4,458 1,048 

I 14 , .. , 240 .... 

650 362 368 24,890 12,150 

. ... lO 3 420 60 

;2 24 .... .... .... 

6,985 4,201 1,804 I 284,449 20,937 

Nume~ dei telai 

mecoanici 

attivi in,,~ivi 

6Uj 92 

65 8 

131 'iO 

978 50 

8 .... 
83 4 

..l. . ... 

·160 2 

6 6 

.... .... 

17 7 

.... . ... 

. ... . ... 

2,364 297 

Numel '0 

dei 

telai 

a mall 

attivi 

,995 

,$ 

20 

7 

83 

~ 

6 

D 

o 
9 

-:r 
<O 
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Dobbiamo pure tener conto di 6,604 telai dell'industria casalinga 
addetti alla tessitura della lana; ma, non sapendo con quanta attività 
lavorino, siamo costretti a trascurarli ne' nostri giuaizi; e solo ne faccio 
cenno ora, per chiarire che non tutto il lanificio nazionale è concentrato 
negli opifici descritti dalla statistica. 

L'arte della lana è tra noi più generale di quella del cotone, ma 
non è da per tutto estesa egualmente. Prevale in Piemonte; poi nel 
Veneto; quindi nella Campania, nella Liguria ed in Toscana. Il che 
meglio si scorge dal quadro seguente, ov'è indicato come nelle varie 
regioni il numero dei fUBi e dei telai si ragguagli a quello degli abi­
tanti. 

Numero 

l 
Rapporto Numero Rapporto 

COMI'ARTIME:'\TI 
dei per dei per 

fu s i 

I 
1000 telai 1000 

(l) abitanti (2) abitanti 

Piemonte. 1M,581 41. 07 3,703 1. 21 

Liguria. 12,12·1 13. 7:0 129 O. 15 

Lombardia. 9,958 2. 75 5:)1 O. 16 

Veneto. 69,389 2-1. 87 1,995 O. 72 

Einilia. 5,060 2. 32 m O. 0-1 

Umbria .. 4,308 7. 5:; 234 o. 41 

Marche. 240 O. 25 12 O. 01 

Toscana 26,460 Il. 98 838 O. 33 

Roma. 5,506 6. 51 147 O. 17 

Abruzzi e j\'Iolise. 240 O. 18 8 O. 01 

Campania 37,040 12. 04 793 0.28 

Calabrie . 430 O. 38 lO O. 01 

Sardegna. . . ........ . ....... Il O. 01 

Re g no • 305,a86 10. 90 8,560 O. 31 

Anche nell'industria della lana, come nel cotone, avvertiamo la 
sovrabbondanza degli operai nelle fabbriche. I 284,449 fusi attivi, cen­
siti dalla statistica nel 1876, occupavano, secondo le indicazioni che 
essa ci fornisce, 10,567 operai, che vuoI dire 47 14 per ogni migliaio di 

(1) Comprende gli attivi e gli inatti"i. 
(2) Comprende, per quelli meccanici, gli attivi c gli inattivi, e pcr quolli a 

mano i soli attivi. 
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fusi. Gli 8353 telai (tra meccamCl e a mano), che lavoravano in 
quell'anno, avevano a loro disposizione 12,990 operai cioè 1,55 per 
telaio. 

In alcune provincie la sovmbbondanza di opemi si avverte meno. 
Così,nel Veneto il numero degli operai impiegati da mille fusi non è 
che di 28 31 ; in Liguria di 32 ; nel Piemonte di 33 46. Ma.in Campa­
nia si hanno, se la statistica non falla, 64 operai per .mille fusi; cifra 
che apparis~e enorme, anche se si tien conto dell'antiquato ordina­
mento di molte di quelle piccole fabbriche. A tito'lo d'onore accenno 
q Lli le filature di.Schio, che con 35,558 fusi attivi non occupavano che 
726 operai; che vuoI dire 20 39 per mille fusi. 

La Gran Bretagna, nel 1875, possedeva 5,449,495 fusi e 140,274 
telai meccanici. Date le proporzioni nostre, gli operai impiegati avreb­
bero dovuto essere 397,758; invece Ilon erano che 238,24l. 

La Francia nell'anno 1876 contava 2,688,813 fusi attivi e 257,819 
inoperosi; 36,518 telai meccanici attivi e 1749 che erano fermi; oltre 
a 62,230 telai a mano operosi. Non aveV,1 che 110,954 operai, cioè una 
cifra minore di molto di quella <.:ui si giungerebbe, se le sue fabbriche 
fossero ordinate come le italiane, o almeno come il più gran numero 
di esse (1). 

Abbiamo ora veduto quale sia l'importanza dell'industria della 
lana nel Regno Unito ed in Francia. In Germania il lanificio è meno 
ragguardevole; tuttavia con t,a 1,113,621 fusi, che si valgono di 4,773 
cavalli di forza idraulica, di 12,173 cavalli-va,pore, di 15,589 uo­
mini o di 17,966 donne. La tessitura della lana in Germania novera 
18,078 telai meccanici, mossi da 63.36 cavalli di forza e con 48,865 
operai. L'Austria vien dopo con 650,000 fusi e 42,000 telai, dei quali 
8000 auto,aatici. Anche il Belgio, soprattutto grazie ai numerosi e bene 
ordinati opifici di Verviers, occupa nell'arte della lana un posto invi-
diabile. ' 

E la nostra inferiorità non si determina solamente con questi rap­
porti numerici; ma altresì guardando alla qualità dei produtti. È noto 
che l'arte dnIla. lana si divide nelle due grandi classi della lana petti­
nata e della lana scardassata; la prima., ch" un tempo era di poco 
conto, ora si agguaglia alla sorella maggiore e quasi tende a superarla. 
E difatto, come s'è detto, le lane d'Australia, che sono buone per il 

(1) Anche in Francia però si lamentano gli antiquati ordinamenti dell'arte 
della lana in molti luoghi. Di fatto leggo in una relazione del signor MÉLIXE (vedi 
Anna/es d" Senat, ecc., pago 134) che la manifa.ttura. dei drappi si esercita molto 
~pesso como la tessitura Borica lionese ; ohe oioè l'operaio tesse a cottimo con te­
laio proprio, e la gualcatnra e gli altri apparecchi complementari si fanno nella 
fabbrica del committente. 

Annali di Stati8tica, serie 2', vol. 13. 6 
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pettine, rappresentano oltre due quinti della produzione di lana di 
tutto' il mondo. 

L'industria della htna pettinata è ancora bambina tra noi; eser­
citata in qualche luogo della Liguria' e del Piemonte, a Lodi ed a :Mi­
lano, non ha assunto grande importanza che nel Veneto, ove però gli 
sforzi energici del senatore Rossi, per dare all'Italia questa nuova e 
bella industria, 11011 furono ancora pienamente coronati. Della qual 
cosa nOll dobbiamo far le meraviglie; gli inglesi, non ostante sforzi se­
cabri, 110n hanno ancora potuto emulare i francesi nella fabbricazione 
dei rnel·inos (1). 

Anche nella lana t;carchssata noi non producirono ancora che i 
tessuti di mezzana finezza e gli ordinari. Dobbiamo importare dalle 
contrade forestiere i tessuti fini e quelli più vili. Qnesti ultimi sono 
rappresentati in gran parte da quelli che gli inglesi chiamano tmion­
cloths, stoffe composte quasi interamente di lana meccanica con la ca­
tena di cotone. Sono tessuti per i quali l'economia della produzione 
è condizione capitale della buona riuscita. Alcuni coraggiosi tentativi 
fatti a Schio ed ~t Biella non hanno approc1ato (2). 

Eppure pal'e che la povertà delle nostre plebi e l'alta prote­
zione di cui godono questi proùotti scadenti, sia per il dazio, sia per le 
spese di trasporto, dovrebbero incoraggiare i fabbricanti. Ma il dazio 
elevato è c1a poco tempo introc1otto e non ha ancora potuto produrre i 
suoi effetti. Gioverebbe a quest'industria la copia granc1e c1i lana mec­
canica che è prodotta in paese, ove si raccolgono con cura, i cenci di 
lana e se ne importa dall'estero eziandio unlt certa qnantit1 •. Questi 
stracci sono sfilacciati in molti opifie;i, sparsi nelle varie provincie del 
Regno. La statistica ci dit le indicazioni contenute nello specehietto 
se::;nen:e: 

(1) La Francia possiede sompre il primato nell' arte della lana pettillP"ta, 
REIMS e FOUR~I1E8 non conoscono rivali, 

(2) A Schio questa f"bhrieazionc fu abba.ndonata. Il signor 1'I1080a, che l'aveva 
introdotta a, Biella sci anlli 01' sono, ò il solo che persisto a faro dei tessuti di lana 
111GCeallicfL con rut8Uf'tJ di cotone; lUa. da,} t.01npo delrilnpianto in poi non ha an­
luentato il l'il::!tl'ctto n11E181'O dei suoi tolai allt'-1matici. Ln. preva.lenza. inglese e 
specialmente di BraMon1 nei tosi'nti misti di lana e di cotone è veramente t"le da 
atterriTe ogni C0111petitore; nel 1875 ùcn 81}GJ7 telai erano addetti a, quosta. fab­
bricazione. 



- 83 -

Forza Numero degli operai ~:§ 
l\umero o:.a~ 

CmIPARTI;uE~Tr delle idraulica 
adulti I ~8~ 

8g~ 
rabbriChe 

in fanciulli ='-"0 

maschi \ femmine 
Z" ~ 

casDJli ~" "U '"O"' 

Piemonte lO Wl 101 437 101 32 

Liguria. 6 2 G 

Lombardia. 80 32 230 3S 12 

Veneto 13 G 50 8 

Toscana. . 8 7l 33 !lO 39 12 

Roma. 12 lO 76 2 

Campania. 2 13 24 53 33 3 

Totale. 24 366 208 868 297 68 

L'introduzione nel nostro paese delle fabbriche di tessuti di lana 
meccanica con catena di cotone nvrebbe un vantaggio indiretto: quello 
di dare alla lana meccanica un impiego più logico di quello che ha pre­
sentemente. Ora nei lanifici italiani si usa e si abusa della lana mecca­
nica, e in drappi, che non ne dovrebbero contenere affatto o pochissima, 
se ne introduce fino a 50 ed a 60 per cento. Onde la non buona qualità 
di molta. parte delle stoffe che si gettano sul mercato ci aliena dai pro­
dotti nazionali. I consumatori, già spinti dalla moda a preferire i tes­
suti forestieri, li ricercano anche perchè, se tolg,m<;i i drappi infimi 
dell'Inghilterra, famigerati per la loro pessima qualità, gli altri sono 
ordinariamente composti di lana migliore dei nostrani. 

Questa, che abbiamo avvertita, non è ultima delle cagioni per le 
quali il lanificio italiano non avanza come dovrebbe. Anche per tale in­
dustria noi duriamo fatica a sostenere la concorrenza, forestiera, perchè 
ci occorre maggior capitale fisso e circolante; dobbiamo pagar più cara 
la materitl prima; ci conviene supplire all'insuftìcienza della forza 
idmulictl col vapore; ed infine perchè abbiamo più grave peso d'imposta, 
maggior difficoltà di trasporti e minore perizia tecnictl. Tuttavia nel­
l'arte della lana gli ostacoli da superare sono meno gravi che in quella 
del cotone; soprattutto perchè la filatura e ltl tessitura del cotone sono, 
in molte delle nostre plOvincie, arti quasi nuove, almeno se si tien 
conto del modo col quale conviene esercitarle modernamente, mentre 
il lanificio ha tradizioni non interrotte, nella più parte delle re­
gioni italiche. Onde si trovano nel paese i direttori e, quel che più 
monta, l'operaio ha ull'attitudine produttiva molto superiore llel trat­
tare la lana, che nel filare e nel tessere il cotone. 
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Devesi altresì avvertire un fenomeno, che a prima giunta sembra 
poco confortante, ma che in sostanza fu in tempi difficili eleml'mto di 
salute per la nostra industria della lana. Le fabbriche' italianp , salvo 
poche eccezioni, eseguiscono tutte le operazioni che occorrono, per tras­
formare la lana greggia in tessuti atti al consumo; ricevono le lane na­
zionali e quelle d'America o d'altre contrade, le lavano, le purgano, le 
scardassano, le tingono, le tessono; sodano ed apparecGhiano i drappi e 
li mettono in vendita. Certo, sotto l'aspetto tecnico, questo è un ordina­
mento industriale imperfetto; tuttavia esso ha salvato l'industria, 
quando l'assurda coesistenza di un dazio sul peso dei filati di lana e di 
un dazio ad valorem sulle stoffe, avrebbe uccisa la tessitura nazionale, 
se avesse dovuto tI'arre dai paesi forestieri la m!tteria prima. 

Ad ogni modo si può dire che la produ7.ione deUe nostre fabbriche 
di lana piglia nél consumo nazionale parte molto più cospicua, di quella 
conqùistata dall'industria del cotone. S'è visto che la filatura del co­
tone provvede solo alla metà o poco più del consumo e che i tessuti di 
cotone importati rappresentano un lavoro uguale a quello fornito dai 
telai meccanici dei nostri opifici. 

Il quadro che segue mostra quali siano state le importazioni di 
filati e di tessuti di lana nell'ultimo decennio 

PRODOT1'I ~ Unità 

I 
1870 I 1871 I 1872 I 1873 

I 
18'14 

Lana in massa (dedotta l'e.por-
tazione) •.•....•... , Quintali 52,631) 27,758 45,845 47,034 53,969 

Filati di lana o di pelo •. Id. 2,794 1,684 1,25:J 1,606 1,675 
Tessuti di lana d'ogni sorta (com· 

presi i ricanwti) ........ Id. 30,276 42,145 34,238 32,999 42068 
Oggetti diversi (l) ... .... Id. 5,378 5,829 6,121 5,879 5,728 

PRODO'fTI I Unità 

I 
1875 

I 
1876 I 1877 

I 
1878 

I 
1879 

Lana in massa (dedotta l'espor-
tazione) ..........•• Quintali 59,521 77,875 76,179 56,298 74,364, 

Filati di lana o di pelo. .. , . Id. 2,8:,6 2,981 ~,389 2,127 2,398 
Tessuti di lana d'ogni sorta (com-

presi i ricamati). . • • • . . . Id. 50,162 50,129 46,801 40,04! (2) 34,370 
Oggetti diversi ..•... ... Id. 6,193 6,628 5.728 4,819 5,120 

(1) Sono compresi in questa voce i feltri per cappelli ed i feltri incatramati, 
i tessuti di crino, le maglie ed i passamani di lana, i galloni, i nastri, i bottoni, i 
pizzi, i tulli, le coperte, i tappeti e gli oggetti cuciti. 

(2) In queste cifre non si possono scorgere pienamente gli effetti della nuova 
tariffa, perchè 3,240 quintali di stoffe di lana furono sdaziati ad valorem nel mese 
di gennaio, quando erano ancora in vigore le vecchie tariffe convenzionali. 
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L'importazione della lana, che è in via di notabile aumento (poichè 
nel quinquennio 1875-79 riuscì superiore del 51 per cento a quella 
-degli anni 1870-74), dimostra che l'industria della lana crebbe anche 
·essa. 

TI commercio de' filati, come facilmente si scorge, è pochissima 
-cosa e non dà indizio di aumento. 

Sono stato costretto, fino all'anno 1877, a ridurre, alquanto arbi­
trariamente, le cifre della statistica doganale, fondate sul valore di­
chiarato, in cifre di peso, supponendo che ad ogni quintale di tessuti 
fosse sta.to assegnato il valore di 1 ,~OO lire; ma so bene che questa. 
media non è tratta da elementi che possano raccomand'lrla in modo as­
soluto. Per gli anni 1878 e 1879 abbiamo dati, i quali ci permettono 
di concludere che l'importazione de'tessuti di lana e degli altri pro­
·dotti congeneri non raggiunge il terzo della produzione intèrna. 

Le classificazioni fatte dalla nuova tariffa ci consentono ancora di 
conoscere le diverse qualità de'tessnti importat,i. Ecco di fatto come 
si ripartirono, nell' anno 1879, i tessuti -di lana che furono introdotti 
-dall' estero: 

Tessuti di lana scardassata ..... Quintali 12,085 

Id. id. con catena di cotone 6,256 

Id. id . . pettinata. 9,522 

Id. id. con catena di cotone 6,461 

Id. ricamati. 46 

Totale .•. Quintali 34,370 (2) 

Così vediamo che l'importazione è costituita, in parti quasi uguali, 
-di tessuti di lana. scardassata' e di quelli di lana pettinata, con una. 
qualche prevalenza de'primi; e che differiSt)e di pochissimo tra i tessu.ti 
di lana pettinata con catena di cotone e quelli, pure con catena di co­
tone, ma di lana scardassata. 

Adunque la produzione naz:onale, nonostante le sue imperfezioni, 
ha. già saputo occupare la più gran parte del mercato nazionale. Inoltre 
essa esporta. una certa. quantità de'suoi prodotti; quantit.à piccola. è 
vero, ma. che, con l:~ sua costanza., indica ehe non si tratta di fenome'1l:o 
accidentale. È con animo li!3to che io riproduco qui appresso il quadro 
delle nostre esportazioni di filati e di tessuti di lana durante.l'u~timo 
decennio; e mi pare di ved'Jrvi la. promessa. di un miglior~ a.vvenire, 
giaoohè l'industria è coma il'bambino; i primi passi sono quelli che 
.costa.no più fatica. 

·" 
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____ ~P~R~O~D~O~T'~rI ____ _è_-U~1l~it~à___c,__1~8~'i°___cI, "" I "" l"" I "" 

Filati di ,lana o di pelo. Quintali 17 175 73 40 al 

Tessuti di Irma d'ogni sorta (com-
presi i ricamati). Id. 1,;)23 2,O.[) 1,G34 1,[8:3 1,874 

Oggetti diversi leL 522 GI:> 003 771 ,19 

Totale. Quintali 2,062 S,8:l5 2,232 ?,'303 2,684 

PRODOTTI Unità 

I 

1875 

I 

1876 

I 

1877 

I 

1878 

I 

1879 

Filati di lan,t o di pelo Quintali flJ 20 3G 207 '[88 

Tessuti di lana. d'ogni sorta (com-
presi i rica.mati) . Id, I,D4ì 1,7,ì:3 2.73:1 4,5ò5 4,033 

Oggetti di versi Id. 319 34D 102 703 9:iS 

Totale Quintali 2,341 2,033 3,192 5,475 5,501 

VII. 

Il lino, la canapa e la iuta. 

Prendo ora ad esaminare l'industria del lino e della canapa. Nella 
statistica, e anche in questo scritto, le si assegnò, nell'ordine delle in­
dustrie tessili, l'ultimo posto, guardando piuttosto all'importanza delle 
fabbriche, che al tutto insieme del lavoro nazionale. Perchè, come si 
vedrà appresso, la produzione di filati e di tessuti di lino e di canapa, 
sebbene serbi in gran parte il carattere casalingo, tuttavia prevale in 
Italia ad altre arti tessili. E ciò per parecchie ragioni. Prima di esse 
l'antichità di questa industria, che è in onore da molti secoli in quasi 
tutte le provincie italiane: poi il benefizio di trovare copiosa eel eccel­
lente (almeno se si parla della canapa) la materia prima: quindi il 
clima temperato in alcune provincie, caldo in molte, che favorisce l'uso 
delle tele tessute con materie vegetali: finalmente le maggiori diffi­
coltà, così d'indole tecnica, come di natura finanziaria, che si incon­
trano a sostituire, nella filatura e nella tessitura del lino e della canapa, 
le macchine al lavoro a mano, e anche un po' il pregiudizio, tuttora. 

..... ~ 
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perdurante, che le tele fatte a mano siano migliori di quelle ottenute 
coi telai meccanici. 

La produzione del lino si distribuisce (1) tra le varie contrade nel 
modo che è indicato dallo specchietto seguente, il quale, per ognuna, di 
esse, dà la produzione media di ogni ettaro e la quantità totale del rac­
colto. 

Come appare da questo quadro, in gran parte conforme ai dati 
contenuti nella « Relazione intorno alle condizioni agrarie d'Italia nel 
quinquennio 1870-74, " il nostro paese tiene soltanto il sesto posto per 
la produzione del lino. 

REGlOM 

Rnssia. .. 

Germania. 

Francia 

Austria. 

Belgio. 

Italia .. 

Irlanda .. 

Obnda" 

Svezia. 

t:ngheria" 

Danimat'Cil .. 

Egitto " " . " 

Gran Bretagna. 

Grecia ..... 

Totale" 

Estensione !produzione 

delle I per 
terre coltivate ogni ettaro 

Ettari Chilogr. 

781,070 314 

:?J.1,01O 3j2 

78,801 546 

~4,431 337 

57,063 527 

81,'1l4 281 

45,282 4SS 

20,-178 493 

1:;,181 31"1 

10,080 3U 

7,163 314 

G,075 314 

2,941 480 

388 312 

1,415,285 

Produzione 
com-

plessiva 

Tonnellate 

244,923 

75,S15 

43,046 

31,802 

30,033 

23,15{) 

22,116 

10,20iJ 

1,763 

3,WI 

2,2·1B 

1,905 

1,437 

121 

494,749 

Presso di noi la coltivazione del lino cede il posto a quella della 
canapa e inoltre in molti luoghi (essendo sovel'chie le spese di trasporto 
della materia tessile) si tien conto quasi più del seme che della filaccia, 
onde si lascia maturare la pianta, in modo dannoso alla fibra. E, per 

(l) Questi dati sono desunti dal Twe/flh (tllnu(d Repe)"! of tile Flax Supply Asso­
ciation fo1' fhe imp,'overnel1t of fhe Culture of Flax in. l,'elalld - Belfast, 1878. 
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causa del clima, generalment6 la macel'azione ha luogo nell'acqua, 
mentre nei paesi nordici si stendono gli steli sopra il suolo e sì rivoltano, 
per ottenlère il medesimo effetto dalle ab10ndanti rugiade, e se ne ha 
lino migliore. I nostri lini più pregiati sono quelli di Crema e di Cte­
mona; ma n n possono paragonarsi eoi rinomatissimi di Riga, delle 
Fiandre e di altre contrade. Nuoce loro il clima instabile, la poca dili­
genza della colti v~èzione, l'insufficienza de' concimi, e nuoce eziandio 
l'uso di semi non bL1oni. Si usa spesso semente nazionale, mentre do-
vrebbe ogni due anni ritrarsi da Riga. . 

Ma, se nella produzione del liuo noi non teniamo posto insigne, in 
quella della canapa invece abbiamo veramente il primato. Questa col­
tivazioni) è introdotta e diffusa da gran tpmpo in ogni parte d'Italia, e 
prospera nei luoghi ove trova terreni freschi, profondamente e diligen­
temente lavorati e concimati senza risparmio. Negli ultimi anni, con 
felice rivolgimento, la coltura della canapa si è propagata nei monti, 
ilurrogandosi alla produzione dei cereali, che ora, grazie alle stmde, si 
possono portare dal piauo. In alcuni possessi la produzione della fi!ac­
cia raggiunge (cifra <la vvero consolante) mille chil('grammi per ettaro; 
in altri sta fra 800 e 900; quasi in ogni luogo è superiore alle medie 
di parecchi paesi forestieri. Di fatto la statistica, compilata alcuni 
anni or sono per cura della solerte Direzione dell'agricoltura, noverò 
133,039 ettari coltivati a canapa, con una produzione di 959,177 quin­
tali di filaccia, cioè di 7~1 chilogrammi in media per ettaro (1). Ora è 
noto che in Austria la produzione media non oltrepassa 500 chilo­
grammi per ettaro; in Francia haUe intorno a 600 chilogrammi; nel 
Belgio soltanto raggiunge da 800 a 900 chilogrammi. 

La canapa più eletta è quella del Bolognese, ma anche le altre 
provincie romagnole e quelle piemontesi vanno rinomate per i loro pro­
dotti. I quali, come si dirà appresso, sono molto ricercati nei paesi fo­
restieri. 

N ondimeno buon,t parte delle filacci e sono filate e tessute nel 
paese; ma questo lavoro non si accentra nelle fabbriche: si esercita 
invece, per lo più in modo domestico, nel contado. 

Ecco tuttavia il quadro che rappresenta la condizione delle filature 
e delle tessiture, come vie n data dalht nostra statistica: 

(1) Il signor ~eumann-Spallart valuta la produzione della c~napa in Europa 
a un po' più di cinque milioni di quintali, ma parmi che 'luesto giudizio sia al­
quanto esagerato. Del resto le notizie che dà rispetto al raccolto di canapa nei 
vari Stati non meritano molta fede. 
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Liguria. 

Lombardia 

Veneto. 

Emilia. 

Umbria. 

Marche. 

Toscana 

Abruzzi e Molise. 

Campania. 

Puglie 

Sicilia 

Sardegna. 

Regno . .. 

'" e:5 
s;-I 
ii., 

" "" 

7l 

5 

56 

18 

22 

4 

22 

21 

2 

17 

241 

Forza motrice 

in cavalli 

a i idrau-

vapore I lica 

lO 18 

25 61 

114 1,784 

8 90 

120 I 305 

226 I 190 

603 I 2,451 

Numero degli operai 
addetti 

alla filatura 

Adulti 

maschi Ifemmine 

45 

14 

7.)5 

48 

202 

431 

1,525 

61 

36 

1,240 

248 

284 

20 

726 

2,666 

fan­

ciulli 

20 

19 

958 

53 

47 

130 

1,227 

Numero degli operai 
addetti 

alla tessitura 

Adulti 

maschi IfemmiDA 

6H!1 
216 

709 

142 

3Uo 

112 

73 

263 

73 

183 

320 

87 

\141 

206 

694 

51 

481 

565 

6 I 12 

104 34 

3 

3,(53 3,394 
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ciulli 
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30 

3B 

48 

91 

230 

211 

45 
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Numero dei fusi 

attivi 
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31234 
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4,024 

100 
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50,149 

inattivi 

50 

1,600 

1.000 
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80 
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9,074 
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meccanici dei 

attivi I inattivi 

96 

261 
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24 

93 
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38 

100 
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Il numero delle fabbriche apparisce esiguo, e più lo diventa, se si 
pon mente che in esso sono compresi 22 luoghi penali, ove fu intro­
dotta la lavorazione del lino e della canapa. Anche il numero de' fusi 
sembrerebbe molto scarso, se non si sapesse ché la filatura meccanica 
del lino e della canapa è industria appena nascente. Ma i telai mecca­
nici formano eccezione, e quelli a mano raccolti negli opifici sono poca 
cosa (4854, compresi 1284 delle case penali). 

E la distribuzione del lavoro nelle fabbriche è molto disuguale 
nelle diverse provincie dal Regno. Primeggia la Lombardia, poi viene 
la Campania, seguita dalla Liguria, dall'Emilia, dal Veneto, dal Pie­
monte, dall'Umbria, come lo dimostra lo specchietto seguente: 

Numero 
COMP ARTIMENTl 

dei fusi 

Piemonte 1,6~6 

Liguria ••.. , . ,', 3,200 

Lombardia ..... f 3~,,~34 

Veneto •.. 3,699 

Emilia ... 4,624 

Umbria . ISO 

Toscana. 

Campania .• 13,620 

Rapporto 
per 

mille 
abitanti 

0.55 

3.63 

8.00 

1.33 

2.12 

0.31 

4.76 

Numero Rapporto 
per 

dei telai mille 
abitanti 

853 0.28 

334 0.38 

1,506 0.42 

312 0.12 

912 0.42 

127 0.22 

662 0.30 

656 03.2 

Anche in questa industria not,famo 1'impiego di un numero sover­
chio di operai. Per 50,149 fusi attivi si contano 5317 operai, vale a dire 

, 106 operai per mille fusi. Benchè si tratti d'arta che richiede molte 
braccia e che è esercitata esclusivamente nei numeri grossi, tuttavia 
questa cifra eccede ogni convenevole confine. E le differenze tra fab­
brica e fabbrica sembrano giustifièare la Illia meraviglia; perchè a Fara 
d'Adda, in provincia di Bergamo, la più grossa delle filature italiane, 
coi suoi 15,000 fusi, non impiega che 976 operai (65 per mille fusi); 
quella di Villa d'Almè, pure nel Bergamasco, ha 6000 fusi e 568 operai 
(94 per mille fusi); alla filatura di Sampierdarena, che possiede 1600 
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fusi, bastano 55 operai (un po'più di 34 per mille fusi); mentre alla 
filatura di Melegnano nel Milanese, per 5300 fusi, occorrOnO 680 operai 
(128 ad ogni migliaio di fusi); quella di Cassano d'Adda, che ha 4000 fusi 
adopera 850 operai (212 operai per mille fusi) e la filatm'a di Sarno con 
6216 fusi impiega 1061 operai (170 operai per mille fusi). Queste al­
meno sono le cifre date dalla statistica. La quale ci fa sapere eziandio 
che i 524 telai meccanici attivi e i 4854 telai a mano noverano 7467 
operai, cioè 1. 38 per telaio. ", 

Le statistiche, non solo ci mostrano l'immensa superIorità delle 
fabbriche forestiere, ma anche il più sagace impiego delle braccia. 

Cominciamo dall'Inghilterra. Nel 1875 essa noverava 730 fabbri­
che, con 1,932,912 fusi e 61,200 telai meccanici. Gli operai, come si è 
già detto, ascendevano a 209,707. Supposto che 60,000 soltanto atten­
dessero alla tessitura, restavano 112,000 circa per la filatura, il che 
vuoI dire poco più di 65 per mille fusi. 

Nell'anno 1876 la Francia contava 665,709 fusi attivi e 65,534 
inoperosi (l); aveva 22,174 telai meccanici attivi e 2472 in isciopero; 
più {2,806 telai a mano attivi. Il numero degli operai impiegati n€lla 
filatura e nella tessitura meccanica era di 55,108 (25,744 uomini, 
22,686 donne, 6678 fanciulli). Lo scorso anno il nurnero de' fusi attivi 
si sarebbe ridotto a mezzo milione. Pare che la media degli operai per 
ogni migliaio di fusi oltrepassasse di poco i cinquanta (2). 

La Germania, secondo quello che ci dice il censimento del 1875, 
possedeva in quell'anno 330,561 fusi, che erano mossi da 1556 cavalli 
di forza idraulica e da 8153 cavalli a vapore. Alla filatura del lino at­
tendevano 9917 uomini e 22,658 donne; cioè quasi 99 operai per mille 
fusi. La tessitura del lino, della canapa e della iuta noverava 9214 telai 
meccanici e circa 150,000 telai a mano, con 135,818 uomini e 31,020 
donne; vale a dire un operaio circa per ogni telaio. 

L'Austria nel 1875 aveva distribuiti, in 63 filature, circa 400,000 
fusi; ma non possedeva che 500 telai meccanici, la tessitura essendo 
esercitata quasi esclusivamente da 60,000 telai a mano (3). 

(1) Durante la guerra am€ricana la Francia possedeva meglio di 700,000 fLIsi; 
poi scemarono un poco quando il cotone ribassò di prezzo. Vedi il rapporto fatto 
dal signor ANOEL a nome della Commissione d'inehiesta del Senato. 

(2) Nella relazione sulla filatura del lino (Vedi i già citati Annales du Sinat, 
ecc., pago 80) il signor MÉLINE afferma che le fabbriche inglesi contano ,soltanto 
da 40 a 50 operai per mille fusi, mentre le francesi 'ne avrebbero da 50 a 75. 
Anche qui però, a dare un giudizio sicuro, converrebbe tener cont9 del numero 
de' filati prodotti. 

(3) Nell'ora rammentato rapporto del signor MÉLINE (pag. 78) si assegnano 
414,676 fusi alla Germania e 326,538 all'Austria. Questi dati si rife'!:iscono al 1878. 
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In fine il piccolo Belgio, al quale giova la qualità egregia die' suGli 
Imi di ContraI, conta non meno di 200,000 fusi (t}. 

Le ragioni per le q1'liali la filatura e la tessitu:ra meccanica del lino 
e della c_apa sono sÌ poco diffuse in Italia, non differiscono sosta.m;­
zialmen~e da quelle ehe hanno ritardato l'incremento delle arti del co­
tone e della lana; ma sono aggravate, tanto dalla maggior copia di 
capitale cl]e occorre per questa specie di fabbriche, quanto dalla robu­
stezza della filatura e della tessitura a mano. 

N ella relazione con la quale fu presentato alla Camera dei deputati 
il trattato di com:nercio del 6 luglio 1877, che l'ingegnere Axerio ed 
io abbiamo negoziato con la Francia, è detto con molti particolari 
quanto costi la fondazione degli opifici destinati alla lavorazione della 
canapa e del lino, quanto sia cospicua la forza motrice che occorre, 
quanto riesca penoso addestrare gli operai in nn'arte, ove le difficoltà 
tecniche sorgono ad ogni passo. 

Per una filatura di dieci mila fusi occorrono più di quattro mi­
lioni di capitale fisso, due milioni di capitale circolante, e seicento ca­
valli di forza. Una tessitura meccanica di 150 telai domanda 500,000 
lire di capitale fisso e 300,000 lire di capitale circolante, r,ioè oltre 
5000 lire di capitale per ogni telaio. 

L'esistenza di una importantissima industria domestica è causa ad 

(1) Ecco, secondo il signor NEUMANN-SPALLART, qual è in Europa la èostitu­
zione dell'industria, di cui si parla: 

Numero 

REGIONI . .1 dei tebi'ldei telai del fUSI .. a 
meccanICI mano 

Irlanda · . .. 918182 20,958 

Francia. . . . . 500,000 23,0361 6J,910 

Austria-Ungheria . . . 414,676 500 60,000 

Germania. . . 326,5~8 8,000 
Inghilterra .. 291,735 5,624 

Belgio. 289,000 4,7:>5 

Scozia. 275,119 18,529 

Russia .. 150,000 2,000 11,460 

Italia. · . 55,000 750 

Svb,zera .•. 9,000 

Olanda ... 7,700 1,200 
Svezia. · . 3,810 98 

Spagna 1,000 

Tòtale. :1,240;700 8&,460 136,370 
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un tempo ed effetto del povero stato delle vere f[tbbriche. Come si è 
detto, la coltivazione nazionale somministra circa 960,000 quintali di 
filaccia di canapa e 230,000 quintali di filaccia di lino j in tutto 
1,190,00D quintali. Quando se ne deducano quasi 400,000 quintali 
che si esportano, 100,000 quintali lavorati dalle filature meccaniche, 
altri 200,000 quintali destinati alla fabbricazi::me di cordami o ad altri 
usi, ne resteranno circa 500,000 quintali che si filano a mano, dando un 
prodotto che si P1Ò valutare a 400,000 quintali di filati. Aggiunti a 
questi i filati prodotti colle macchine e la differenza tra l'importazione 
di filati forestieri e l'esportazione di filati nazionali, si scorge come la 
tessitura naztonale, esercitata così nelle fabbriche come nelle case, di­
sponga fii circa 500,000 quintali di filati. 

Onde non è da meravigliare, se la statistica ci addita l'esistenza di 
67,785 telai, sparai a domicilio per h tessitura della canapa e del lino ; 
ed anzi è da credere che molti dei telai assegnati alla categoria di quelli 
che attendono alternativamente al lavoro di parecchie lllitterie tessili, 
si dedichino in modo precipuo alla tessitura del lino e della canapa. 

Le cose dette riguardano particolarmente la canapa ed il lino, per­
cM l'industria della iuta è appena nascente. E ciò, sebbene in altri 
paesi questo tessile, che fu giustamente chiamato canapa delle Indie, 
pigli un posto ogni dì più ragguardevole ne' con&umi. Imperncchè la 
iuta, adoperata un tempo quasi eoclnsivamente per le tele da involti e 
per i cordami, ora, mercè ingegnose associazioni con altre materie, 
muova viva e",ncorrenza alle altre stoffe, sopra tutto per l'addobbo delle 
case. Che io sappia l'It,alia possiede soltanto due fabbriche di tessuti 
in Liguria ed in Lombardia (1) j e la inta si fila solamente a Crema, a 
Poirino ed a Gmgliasco presso Torino. E si capisce: perchè la materia 
prima si deve trarre dall'India, e le spese di primo impianto delle fab­
briche sono anche più ragguardevoli che per la canapa ed il lino (2). 

Ora vediamo quale sia stato il commercio della canapa, del lino e 
della iuta nell'ultimo decennio. 

E cominciamo dalle importazioni: 

(1) Recentemente fu aperta una terza e grande fabbrica di tessuti di iuta sul 
Serchio, in provincia di Lucca. 

(2) La produzion~ della iuta al Bengala, si dice essere di ci: ca 200 milioni 
di chilogrammi. Un terzo circa di questa materia è lavorata a Calcutta, che fa 
seria concorrenza a Dundee, il centro principale dell'industria della iuta. 
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Deno,\,inazione dei prodotti 

A N N o Canapa, lino, Oggetti 
iuta, ecc. Filati Tessuti diversi (I) 

greggi (esclusi 
e pettinati i cordami 

Quintali Quintali Quintali Quintali 

1870. 5,388 37,803 16,53" 956 

1871 • .. 5,517 43,331 2O,QS8 1,468 

1872. 7,152 47,121 22,034 1,422 

1873 •• 12,836 52,735 21,658 1,422 

1874. 23,177 49,721 27,374 2,481 

1875. 17,333 52,792 31,921 3,006 

1876. 19,563 44,737 32,409 5,311 

1877 . 16,414 56,107 32,818 2,516 

1873. 13,103 52,987 39,845 1,687 

I879. 18,016 46,693 31,676 1,455 

L'introduzione della materia greggia è poco rilevante; non s'im­
porta che pochissimo lino, di qualità migliore di quello nazionale, e 
s'introducono pure &.1cune migliaia di quintali di iuta e di altri ve­
getali filamentosi. Invece l'importazione de' filati è ingente per la cifra 
e più per la qualità; perchè, eccezione fatta di un sesto circa di filati 
di iuta, si tratta di filati di lino, de' numeri mezzani e fini, i quali 
hanno valore ragguardevole. La nostra filatura è robustamente costi­
tuita rispetto ai numeri grossi fino al 12; dura fatica a sostenere la 
concorrenza forestiera dal numero 12 al 24; ma è assolutamente sover­
chiata per i numeri superiori. :Meno importante è la quantità dei tes­
suti importati dall'estero; e devesi avvertire che per due terzi circa era 
rappresentata da tele per imballaggio, la più parte di iuta, che hanno 
meschinissimo valore (1). È vero che il resto consiste in tele fini, poichè 
per quelle ordinarie la prod1lzione nazionale tiene il campo. 

(1) Sono i tessuti ricamati, le tele incerate, le maglie, i passamani, i bottoni, i 
nastl'i, i pizzi, i tulli, e gli oggetti cuciti. 

(2) La nuova tariffa doganale ha mutato la condizione delle cose, restrin­
gendo alle tele da imballaggio di cauapa e di liuo l'applicazione del dazio di fa­
vore, che prima si estendeva anca ai tessuti dLiuta. 
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Veniamo all'esportazione, che è indicata dallo specchietto seguente: 

-
Denominazione dei prodotti 

ANNO Canapa, li no, 0l'getti 
iuta, ecc. Filati - Tessuti dlversi 

gre!)'gi (esclusi 
e pettlllati i cordami) 

* 

Quintali Quintali Quint.lli Quintali 

1870. 242,968 953 6,372 -870 

lS71 • . . 492.103 1,661 3,08! 1,1i9 

1872 . . . 290,968 3,123 3,928 1,161 

1873 • 294,798 2,030 3,961 2,273 

1874 • 307.540 1,660 6,937 2,334 

1875 . 357,774 2,898 4,706 1,383 

1876. 332,189 3,450 6,677 1,248 

1877 . .. , 271,499 6,404 4,960 2,4~9 

1878 •. 368,781 18,523 5,168 6,070 

1879 • 397,764 16,997 5,331 5,379 

Come fu avvertito, oltremodo cospicua appare la quantità della 
materia greggia esportl1ta, e fa testimonianza delle buone condizioni 
di que~o ramo della nostra agricoltura. 

Anche l'esportazione di filati non è dispregevole ed accenna ad 
aumentare. Sono, è vero, filati dei numeri più grossi (1); ID;a la cosa 
dimostra come in questi numeri sia molto forte la filatnra nazionale. 

Anche de'tessuti si fa qualche esportazione; però essa non diventerà 
ragguardevole finchtl non si diffonda la tessitura meccanica. Intanto è 
degno di essere notatò che da qualche tempo cominciò l'esportazione 
di una certa quantità di tessuti di lino di mezzana finezza, fabbricati 
con filati forestieri (2). 

(1) Sono filati dal numero 4 al 12 inglesi. Qui, più ancora che per il cotone, 
è usata la numerazione Ìnglese. Per ridurre il numero inglese al francese (secondo 
quest'ultimo il numero rappresenta le migliaia di metri misurate da un chilo­
gramma) basta moltiplicarlo per 3 e dividerlo per 5. 

(2) Vedi" Risultamenti dell'inchiesta sul regime doganale delta canapa, del 
Jino e della iuta. n Roma, 1878. Se si confrontano le esportazioni dei quinquenni 
1870-74 e 1875-79 si scorge che la quantità di canapa greggia uscita è rimasta 
quasi stazionaria; mentre l'esportazione de'filati crebbe di 410 per cento e quella 
dei teslluti dellO per cento. Tuttavia devesi notare un certo incremento agrario, 
che provvide al maggior consumo ed alla più ragguardevole esportazione di filati 
e di tessuti. 
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VIII. 

I cordami. 

Quasi come appendice alle cose dette intorno all'industria della 
canapa e del lino, consacro alcune brevi parole alla fabbricazione dei 
cordami. "La quale trova luogo, sebbene in misura alquanto diversa, in 
tutte le regioni dello Stato e dà lavoro a 8,400 operai, come è dimo-
strato dalla tavola seguente estratta dalla statistica: 

'0 Forza :s motrice Numero degli operai 
"" o in cavalli 

COMPARTIMENTI 
~ 
'" Adulti 
"" " Cl o ... .:: ] " ... o :ci 

I 
s '" "" ::; .., 

S Cl o 
S 

o ... 
> Cl '" '" .. 

" ... Cl '" " o 
Z <l :'il ;:;>1 

"" "" E-t 

Piemonte 7 116 94 98 308 
Liguria .. 25 Z7 338 i!:7 138 503 
Lombardia. 15 266 16 53 335 
Veneto. lO 830 46 79 955 
Emilia. 32 25 805 46 197 1,048 
Umbria 104 lO 114 * 
Marche. 8 516 82 246 844 
Toscana 15 20 766 461 1,227 
Roma. . 13 57 28 86 
Abruzzi e Molise 129 42 172 
Campania 32 1,015 451 91 1,557 
Puglie .... 118 7 97 222 
Basilicata 33 16 50 
Calabrie .. 263 63 326 
Sicilia •.• 74 479 15 154 648 
Sardegna .• 3 2 5 

Regno. 231 48 25 5,838 787 1,775 8,400 

Prevalgono in questa produzione, almeno se si deve giudicarne 
dal numero degli operai, le Marche, la Liguria, la Toscana, la Cam­
pania e l'Emilia (1). Ma non si tratta in generale di grandi fabbriche, 

(1) Ecco il numero di operai ragguagliato a mille abitanti: 

Marche . 0.90 

I 

Emilia . · 0.58 

I 

Umbria. . 0.20 

I 

Roma ... · 0.10 
Liguria . 0.57 Veneto. · 0.3t Puglie •• . 0.15 Lombardia. • 0.09 
Toscana .0.56 Calabrie · 0.27 Abr.eMolise 0.13 Basilicata • 0.09 
Campania. .0.54 Sicilia .0.23 Piemonte . 0.10 Sardegna . · 0.01 
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poichè il numero medio degli operai, per ciascuna di esse, non eccede 36. 
Inoltre il lavoro meccanico è ancora eccezione; la più parte della pro­
duzione vien fatta a mano, a scapito dell'economia del costo e della re­
golarità de' cordami (1). 

Tuttavia le condizioni favorevoli, nelle quali si trova la fabbrica­
zione de' cordami per la provvista della materia prima (2), le consen­
tono di fare non piccola esportazione de' suoi prodotti, come è dimo­
strato dal quadro seguente: 

1870 /1871 11872 /1873 11874 /1875 1187611871 I 1878 1 
1879 

QUin.1 Quin. QUiu.1 Quin. Quin. Quin. Quin. Quin. Quin. Quin. 

Importazioni •. 1,223 I 656 830 I 576 712 740 716 712 1,034 2,366 

Esportazioni. . 20,797120,810 21,2-.24 i 36,008 26,788 26,650 21,2'26 27,077 23,485 21,150 

L'importazione alquanto più copiosa degli ultimi anni deve attri­
buirsi ad una recente novità industriale, voglio dire l'uso delle corde 
di canapa per le trasmissioni di forza "motrice. Queste corde, che sosti­
tuiscono con vantaggio le cigne di cuoio, sono di molto difficile fattura 
ed i nostri funaioli non ancora si sono provati a fabbricarne. S'impor­
tano a caro prezzo dalla Scozia e dalla Germania, paesi al quali noi 
somministriamo la materia prima. 

L'esportazione mvece è diminuita alquanto nel quinquennio 
1875-79, in confronto del quinquennio precedente. Se però quest'in­
dustria potrà disporre di maggior copia di capitali e di sapere, la ve­
dremo crescere rapidamente. 

IX. 

La tessitura di materie miste. 

La statistica nostra, a somiglianza di quella francese, ha raccolto 
le notizie riguardanti le fabbriche, che producono te"suti misti. In 
Francia furono censite in questa categoria 966 fabbriche (non comprese 

(1) Non è da stupire della lentezza, con cui quest'arto dei cordami si tras­
forma. Le corderie meccaniche richiedono cospicui càpitali e una grande compe­
tenza teenica nei direttori. 

(2) Anche riguardo ai cordami però, nuove materie prime entrano in campo. 
Così dicasi della canapa di Manilla, del phonnil/ln tena;]' che è la canapa della 
Nuova Zelanda, e di certi nuovi tessili del Messico e di altri luoghi. 
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9 filature) con 32 mila operai, 14 mila telai meccanici attivi, 2,600 
inattivi e 25,500 telai a mano operosi (1). 

Le cifre riguardanti l'Italia sono più modeste; nondimeno, come 
appariscono dal quadro seguente, mi sembrano degne di menzione: 

Forza 

I 
Numero .;; 

'0 motrice Numero degli operai dei telai ~'> 
in cavalli llIet:canici -+-,.~ 

c;:::; ._-.... - "''' <l'Q. "'o COMP ARTIll1ENTI SO 
:::;.:::; '" ] adulti 0'" 8 ... " z~ 

"" :5 :§ ES 
'é " ~ maschi I femmine 

'0 :~ ::l" > " " Z 
d :s .:'! " .;:: 

Piemonte 40 3 78 385 696 lU4 142 32 637 

Liguria. 2ç) 10 266 133 

I-,om hardia. . 56 14 3\1 7132 711 251 177 12 825 

Veneto 14 277 138 78 285 

Emilia. 4 6 16 52 90 21 IO 2 118 

Umbria 3 ii :10 4 18 

1farche . ;} 20 IO 18 

Toscana. 12 4 S 201 203 22 22 227 

Roma .. 14 8 13 ISS 120 80 34 2 218 

Campania. 15 249 16-1 87 316 

Sicilia .. 21 2J 62 40 77 

Sardegna 29 16 

Regno. 210 35 154 2,185 2,530 760 385 48 2,893 

E, se si guarda allft distribuzione de' telai addetti alla tessitura di 
materie miste, in relazione al numero degli abitanti, i vari comparti-
menti si seguono in quest'ordine: 

1'l'lai pe}' ",iIle abitanti. 

Roma. 0.301 Toscana 0.1l3 Umbria. 0.031 

Lombardia. 0.280 C3.lllpania. . 0.110 Marche. 0.019 

Piernonte. 0.263 Veneto. 0.102 Sicilia O.O2~ 

Liguria. 0.157 Emilia. 0.050 Sardegna. 0.024 

(1) Anche la statistica tedesca si è occupata della tessitura di materie miste; 
ma lo cifre sparute che reca innanzi (4447 opifici minori, 19 opifici maggiori e 
5705 operai) mostrano che queste indagini, o furono fatte in modo imperfetto, o 
con concetti molto diversi dai nostri. 

Ù 

I 
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Alcuni di questi opifici, in Liguria ad esempio, producono lavori 
di maglia; altri, come quelli di Milano, attendono alla lavorazione dei 
passamani, e già si va facendo strada la fabbricazione dei tessuti elastici, 
composti di fili di gomma e di filati' di cotone, di lana e di seta. Ma la 
statistica non ci dà modo di giudicare dell' importanza di queste i,ndu­
strie, esercitate in piccoli opifici, i quali spesso, senza cambiare i loro 
attrezzi, passano da una ad un' altra produzione, secondo che la do­
manda del mercato li consiglia_ 

A Milano particolarmente, queste fabbriche danno indizio di pro­
sperare, ed alcune trasformano i loro meccanismi e sostituiscono i telai 
automatici ai vecchi telai a mano; aiutati in questa trasmutazione dai 
progressi della meccanica e segnatamente dalla facilità di introdurre 
piccoli motori a vapore, che costano poco per illoro impianto e sono 
d'uso facile ed economico. 

Ma di questo soggetto parlerò ora, che mi accingo ad esaminare 
le cifre date dalla statistica riguardo all' industria tessile casaJinga. 

x. 
La tessitura casalinga. 

Ricercare quale sia l'impòrtanza e quale la distribuzione, nei vari 
comuni del regno, dell' arte tessile che non si racchiude nelle fabbriche, 
nè direttamente ne dipende, ma è sparsa nelle case degli operai e dei 
contadini, appariva opera oltromodo ardua. Mi ristrinsi, è vero, a chie­
dere quale fosse il numero dei telai e quale la loro più ordinaria occu­
pazione, cioè se producessero stoffe miste, o tessuti di seta, o pannine, o 
tele di cotone, o tele di canapa e di lino, o se infine attendessero alter­
nativamente a più d'una di queste produzioni. Nè volli arruffare la 
matassa domandando il numero e la qualità degli operai e la durata 
del lavoro ; cose che pure sarebbe necessario di conoscerR, per recare 
un giudizio,meno incerto sopra questo importantissimo ramo della pro­
duzione nazionale. 

Ma, anche limitata l' inchiesta al numero dei telai ed alla qualità 
di tessuti intorno ai quali si adoprano, non mi affido di avere raggiunta 
la meta; percbè mi convenne per lo più di tenermi pago delle informa­
zioni attinte dalle autorità comunali, senza aver modo di sincerarmi 
del loro valore. 

Tuttavia, pur facendo grandi riserve rispetto all' esattezza di que­
ste cifre, notando che, rispetto ad alcune regioni, e particolarmente 
all' Emilia, alle Marche ed alla Sicilia, mi par di scorgere in esse al-
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quanta esagerazione, e notando ancora che talvolta furono noverati 
dei veccbi arnesi, che sono piuttosto d'ingombro nelle case, anzicbè 
veri strumenti di lavoro, che tale altra fiata si tratta di telai, i quali 
lavorano pochissimi giorni dell' anno e in modo veramente accidentale, 
tuttavia credo non inutile quest'indagine e ne trascrivo qui appresso 
le conclusioni. 

NUI\IERO DEI TELAI PER LA TESSITURA 

COMPARTIMENTI 

·1 
82 

1I8 

Piemonte. 

Liguria .. 

Lombardia .. 2,611 2,768 

Veneto 4,892 676 

Emilia .. 15,989 4.254 

Umbria ' 30 68 

Marche. 3,899 

Toscana. 

Roma .• 

. I 2,153 

i 
Abruzzi e Molise. 2,796 

Campania. . • . ~,897 

Puglie . . . . . . . I 10,028 

Basilicata. . . I 1,347 

Oalabrie. . • 7,481 

Sicilia. . 19,460 

Sardegna 13,909 

R<gno .. 87,610 

413 

640 

90 

2,038 

2,525 

6 

187 

1,425 

8,577 

23,749 

della 
seta 

1,250 

162 

47 

9 

12 

1,480 I 

1 
della 1 lana 

8 

457 

67 

361 

29 

2,652 

617 

88 

253 

58 

200 

68 

343 

1,403 

6,604 

d' I 1 della I cot~ne canapa 
e dellmol 

402 3,7551 

100 I 3,000 

6'19,41 
1,613 

9,9-1l I 
533 

7,498 

93 

lì5 

4,993 

4,178 25,600 

0,953 3,206 

\122 I 1,278 

139 1,228 

4,59'2 6,818 

5,169 I 72 

506 168 

301 1,794 

4,1l0 5,611 

42,031 68,064 

Totale 

4,247 

'1,468-

10,690 

17,341 

3;\511 

36,832 

12,629 

2,378 

6,454 

16,937 

15,475 

2,276 

ll,353 

39,173 

13,909 

229,538 

Apparisce anzitutto da questo, specchietto quanto è ingente la 
mole del lavoro casalingo applicato alla tessitura. Qualunque sia la 
credenza che merita questa parte della statistica, il numero di 229,538 
telai, che essa ci addita, manifesta che la trasformazione dell'industria 
tessile è appena al suo principio, e ch~ l'antico lavoro della casa non 
ancora si dispone a cedere le armi. Tanto più che, se le cifre di tal une 
regioni appaiono ridondanti, quelle di alcuni altri luoghi presentano 
non piccole lacune e manca affatto nella rassegna una delle provincie 
più industri del regno, quella di Oomo, e mancano eziaudio quelle di 
Livorno e di Sondrio. 
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E poi, ponderate bene le difficoltà delle ric~rche di questa natura 
{l la mancanza. di mezzi e (l,i aiuti atti a superarle vittoriosamente, mi 
sia concesso di accennare a due ordini di considerazioni, le quali pro­
vano che le cifre testè riportate non debbono essere troppo lungi dal 
vero. Alludo alla classificazione dei telai onde si parla, secondo il ge­
nere della loro produzione, e alla distribuzione di essi tra le varie pro­
vincie del regno. 

Pochissimi sono i telai da seta; e la cosa si spiega, qualora si pensi 
che la produzione di tessuti serici richiede organi perfetti e somma pe­
rizia di lavoro e che inoltre 1'uso di questi tessuti è ristretto e suppone 
una certa agiatezza. 

Scarsi eziandio sono i telai da lana, sia perchè il nostro clima 
rende meno necessari e la povertà delle plebi fa meno accessibili i pan­
nilani; sia perché questi tessuti domandano ordinaria'mente, dopo la 
tessitura, l'opera della gualchiera, di cui non possono disporre le offi­
..cine domestiche. 

Invece è cospicua la tessitura del cotone, e soprattutto si adOpél'a 
intorno' alla produzione di stoffe ordinarie, di cui è gr~nde il consumo 
tra le classi popolari. 

E più ingente ancora si presenta la tessitura délla canapa e del 
lino. Già si è visto come, detratte le materie prime adoperate dalle 
fabbriche, restino cirCà 500 mila quintali di filaccie, che sono filatè a 
mano dalle donne delle nostre campagne nelle lunghe veglie invernali. 
Qui l'industria domestica trova tutti gli elementi necessari allà prospe­
rità sua; perchè ha buona e copiosa la materia prima e la trasforma in 
prodotti che,per antica consuetudine, sono ricercatissimi. .E io credo 
la cifra di 68 mila telai assegnata alla tessitura domestica della canapa 
-e del lino sia inferiore al vero, e debba essere accresciuta con buona 
parte degli 86 mila telai della t~ssitura alternativa, i quali per la più 
parte evidentemente attendono, ora alla tessitura della canapa e del 
lino, ora a quella del cotone. -

Spiego più difficilmente i 24 mila telai addetti alla tessitura di 
materie miste, e propendo a credere che il maggior numero di essi 
debba piuttosto attribuirsi a quella, che ho chiamato tessitura alterna­
tiva. Debbo però avvertire che non pochi dei telai di cui si parla ap­
partengono alla tessitura della così detta mezzalana, di cui si vestono 
molti contadini. " 

Ho detto che la distribuzione della tessitura casalinga fra le varie 
provincie del regno attribuisce un certo. valore alle cifre della statistica, 
e, per dimostrare la mia tesi, faccio seguire un quadro nel quale, per 
ogni ramo di siffatta tessitura, sono dati i ragguagli con la popolazione 
di ciascuna regione del regno. 
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Piemonte. 
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Veneto. 
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Roma. 
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Campania .. 
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Se si guarda al tutto insieme dell'industria tessile casalinga, si 
scorge che il primo posto è tenuto dalle Marche; il secondo dalla Sar­
degna; il terzo dall'Emilia; il quarto dalla Sicilia; il quinto dalle Pu­
glie j il sesto dalle Calabrie. Le altre provincie vengono a non breve 
distanza e il Piemonte giunge ultimo. In~omma la densiti!, dell'arte ca­
salinga è quasi dappertutto in ragione inversa della diffusione e della 
prosperità delle fabbriche. Anche in questa materia si esperimentano 
gli effetti della legge di selezione, alla quale accennai n~la parte gene­
rale di questo scritto; l'organismo più robusto della fabbrica tende a 
fare sparire il lavoro domestico. 

Ma lunghi anni di vita restano ancora alla tessitura casalinga, 
penhè le fabbriche si diffondono lentamente e la produzione de' telai a 
mano è favorita dalle antiche abitudini. Ed è bene che sia così, perchè 
l'associazione delle occupazioni agrarie col lavoro industriale forma un 
elemento prezioso di ricchezza e. di moralità. Sarebbe da deplorare 
vivamente che mancasse questa associazione; ma forse i progressi della 
meccanica ne preparano il rinnovamento, con ordini più robusti e pill 
fecondi. Gii!, ne abbiamo una prova nelle utilissime macchine da cucire; 
e gli studi che si vanno facE'ndo per la distribuzione della forza motrice 
nelle case dell'operaio lasciano sperare una benefica soluzione di molti 
problemi tecnici e sociali. 

XI. 

I cappeUi di feltro. 

Colloco immediatamente dopo le industrie tessili la fabbricazione 
dei cappelli di feltro, e ciò perchè ha con esse molta analogia, sia nel­
l'impiego della materia prima, sia nella destinazione dei prodotti. 

Il quadro, che pubblico qui, indica come queste fabbriche di cap' 
pc Ili di feUro si distribuiscano tra le varie regioni del regno, di quali 
forze motrici si giovino, quanti manifattori impieghino. 
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Forza motrice Numero degli operai 
Numero in cavalli 

COlI1P ARTlMENTI degli 
a idrau- adulti 

opifici 

I femmine 

fanciulli 
vapore Iica maschi 

Piemonte 110 50 23 1,573 403 139 

Liguria 4 16 4 

Lombardia 54 26 10 539 122 82 

Veneto 31 198 50 24 

Emilia. 73 224 69 73 

Umbria . 25 101 31 28 

Marche. 97 28 22 

Toscana. 78 re 452 107 84 

Roma. .. 22 49 8 

Abruzzi e Molise . 58 167 19 lO 

Campania. 27 352 52 82 

Puglie. 16 42 7 

Sicilia. 6 55 2 

Sardegna. 4 

Regno. 521 86 33 3,869 887 661 

Le fabbriche di cappelli di feltro fioriscono nel Piemonte e parti­
colarmente nel circondario di Biella e ad Intra, ove ad ogni passo se ne 
trovano. Sono per lo più piccoli opifici, che si dedicano alla produzione 
de' cappelli grossolani o di mezzana finezza; ma incontrano non pochi 
ostacoli sulla loro via, perchè non abbondano nel paese le materie 
prime, e appena ora si va introducendo in qualche luogo l'allevamento 
del coniglio, destinato a fornire la più parte dei peli ond~ il feltro è 
composto (1). Sono inoltre poco avanzate le arti che debbono fornire le 
parti completive, cioè le fodere, fatte o di tessuti misti di seta e co­
tone, di lana e cotone, o di carta armata di materie tessili; i galloni di 
seta e di cotone, e via dicendo. A Milano però s'incomincia a produrre 
abbastanza bene queste specialità. . 

Tuttavia la produzione de' cappelli di feltro ha già potuto aprirsi 
sbocchi fruttuosi sui mercati forestieri, sebbene l'importazione, costi-

(1) Per i cappelli più grossolani si adoperano anche i casca,mi della cimatura 
dei merin08. 

:"1 

,,'I 

!l 
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tnita principalmente di prodotti più pregiati,· non accenni a scemare. 
Ecco di fatto le cifre dell'importazione e dell'esportazione nell'ultimo 
decennio: 

Anno Importazione Esportazione 

1870 .' . Lire 476,955 Chilogr. 95,518 

1871 •. » 438,754 S7,900 

18'72 • . • . • » 466,524 8'7,315 

1873 .•••. " 497,819 117,794 

1874 •. ,. 432,232 118,710 

1875 .. . 469,689 109,121 

1876 .. lO' 513,836 105,798 

1877 ..••. » 523,800 126,800 

1878 .... » 460,712 '" 116,503 

1879., •. . numero 83,100 numero 77,700 (a) 

I nostri cappelli vanno specialmente in Francia, in Am tria, in 
Svizzera, nella Confederazione Argentina ed a Tunisi. Ma già se ne 
tenta l'esportazione in altri luoghi e con buone speranze. 

Xll. 

La carta. 

Gi~ngo ora ad una delle industrie più largamente diffuse nel no­
stro paese; voglio dire quella della carta. E s'intende che sia così, perchè 
un tempo la carta si fabbricava soltanto coi cenci, ed era migliore quella 
prodotta con le fibre del lino e della canapa, di cui in Italia fu sempre 
grande l'abbondanza. Erano cartiere così dette a mano, nelle quali lo 
straccio non è sottoposto alla lisciva con l'aiuto del vapore e.di agenti 
chimici, ma gli si fa subire invece la macerazione naturale, che richiede 
lievissima spesa. E finalmente l'asciugamento della carta aveva luogo 
nei distenditoi e la dolcezza del clima faceva risparmiare soventi l'im­
piego del combustibile. La sola operazione meccanica, la sfilacciatura, 
si eseguiva, per lo più, mediante magli idraulici. Anche per l'imbian-

(a) Secondo l'antica tariffa i cappelli di feltro all'entrata erano sdaziati ad 
valQrem, e all'uscita si teneva conto del loro peso, nel quale si comprendeva anco 
l'imballaggio. Onde la sproporzione apparente tra le esportazioni del 1879 e quelle 
degli anni precedenti. 
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chimento l'uso dei prodotti chimici era di poco conto; e ciò perchè si 
adoperavano quas~ sempre stracci bianchi. L'incollatura aveva luogo 
per mezzo della gelatina, che agevolmente si preparava nelle cartiere 
col carniccio e altri somiglianti residui animali. 

Le nostre fabbriche erano reputatissime per l'eccellenza della loro 
carta; ma avevano un limite alla produzione, per la quantità necessa­
riamente ristretta della materia prima. Si trovavano nella condizione 
di tutte le industrie, le quali adoperano avanzi e non possono in modo 
sensibile sollecitare, con l'aumento della domanda, una più larga pro­
duzione. 

Ne' paesi forestieri, ove le condizioni delle cartiere erano più 
difficili, si riçorse da gran tempo a' succedanei: il legno, lo sparlo, 
la paglia ed altre sostanze, e si diede così meraviglioso incremento 
alla fabbricazione meccanica (1). E anche noi abbiamo dovuto seguire 
l'esempio. 

Le cart:ere a macchina si trovano in condizioni molto' diverse da 
quelle a mano. Esse accolgono stracci d'ogni natura e d'ogni colore, e 
quindi debbono anzitutto sottoporli a una diligente ripartizione e pre­
parazione. L'imbianchimento ha luogo con procedimenti chimici di­
spendiosi; l'incollatura si eseguisce, non più mediante la colla forte, 
ma con saponi resinosi e con l'amido (2); l'asciugamento si opera arti­
ficialmente sulle stesse macphine senza fine. 

A queste cartiere riesce di giovamento l'introduzione della pasta 
di legno (3), quando hanno forza motrice sufficiente per prepararla, o 
abbondanza di c0mbustibile e di prodotti chimici atti al trattamento 
delle fibre legnose. 

In Italia però, più che alla riduzione del legno, i metodi chimici si 
applicarono alla paglia, sia perchè, al fine di eliminare l'elemento sili­
ceo è indispensabile l'uso degli al(·ali; sia perchè si ricava dalla paglia 
u·na pasta più fibrosa e che facilmente s'imbianm:t, onde è possibile im-

(1) Nei più volte citati Annale8 du Sénat, ecc., a pagina 32, scorgo che il 
signor JAMETEL, incaricato di studiare il progetto' di tariffa doganale per la carta, 
calcola che in Francia si impieghino solo 25 chilogrammi di stracci per 100 chi­
logrammi di carta prodotta. 

(2) Si sono insomma sostituite sostanze vegetali alla colla animale. La colla 
animale conferisce alla carta maggiore robustezza, ma non può impiegarsi colle 
macchine senza fine, per la difficoltà del prosciugamento. Tuttavia la bella carta 
inglese, fatta con macchine senza fine, riceve di poi l'incollatura mediante la colla 
animale, è prosciugata nei distenditoi e poscia laminata. Ma sul continente nes­
suna cartiera ha adottato questd sistema. 

(3) Se.condo la relazione che precedeva il progetto di tariffa doganale tedesca, 
vi sarebbero in Europa 212 macchine per la fabbricazione della pasta di legno, 
che disporrebbero di 12,720 cavalli di forza. 
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piegarla largamente e talvolta anche sola nella fabbricazione della 
carta (1). 

Non ostante le difficoltà maggiori che incontra la produzione della 
carta a macchina in Italia, per la carezza del combustibile, de'prodotti 
chimici e delle macchine, che in gran parte si debbono trarre dlt paesi 
forestieri, tuttavia essa ha preso il sopravvento sulle cartiere a mano, 
aiutata particolarmente dalla copia delle forze idrauliche, le quali, 
come si è detto altrove, portano una economia ragguardevole nelle 
spese di produzione. La cosa è chiarita dal quadro seguente, che indica 
la costituzione di questa industria nelle varie regioni del Regno: 

COMP ARTIMENTI 

Piemonte 

Liguria. 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Umbria. 

Marche 

Toseann. 

Roma. 

Abruzzi e Molise . 

Campania. 

Sicilia. 

Regno. 

·0 Forza 
G:l motrice 
.~ . in cavalli 

Numero 
degli operai 

49 

" ... 
o 

"" '" i> 

" 
53 

95 25 

98 

59 

90 

32 20 

11 

15 

78 

30 

lO 

18 .•• 

3 .. , 

58 

5 

30 

Adulti 

2796 1383 1570 

683 300 397 

2950 1333 1619 

2502 803 877 

45(1 259 217 

301 

446 

781 

116 

571 

857 

31 

221 

655 

510 347 157 

18 .... 

2299 1415 1390 

4 lO lO 

411 

86 

886 

232 

69 

28 

114 

103 

103 

709 

15 

Numero 
delle 

macchine 

Numero 
dei tini 

" " "" " .. 
" " '" 

32 8 86 

5 14 93 

18 

4 

2 

18 136 

l 136 

3 68 

31 

3 

25 

31 

20 

l 

4 

17 .... 

3 

3 

29 

3 156 

3 14 18 

Il 

3 

4 .... 

25 7 65 

5 

35-

lO 

521 268 13722 7412 7144 2756 95 73 813 175 

Il numero delle fabbriche e quelli de' cavalli di forza e delle mac­
chine con le quali operano, appariscono molto ragguardevoli, e più lo 
diventano, se si guarda alla quantità ed al valore del prodotto. Di 
fatto il signor Avondo (2) calcola che le 95 macchine senza fine lavo-

(1) Però sembra. che l'uso della paglia perda terreno. Alcune cartiere, ora 
che i cenci sono a buon mercato, l'abbandonarono. 

(2) Vedi Relazioni de' giurati italiani all'Esposizione di Parigi del 1878. 
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rando 300 giorbi e producendo 1000 chilogrammi di carta ogni giorno, 
darebbero 30 milioni di chilogrammi di carta; che le 73 macchine a 
tamburo, in 300 giorni di lavoro e con 300 chilogrammi di produzione 
giornaliera per ciascuna, ne fornirebbero 6,570,000 chilogrammi; che 
infine gli 813 tini attivi, in 300 giorni di lavoro e con una produzione 
di 75 chilogrammi per giorno e per tino, somministrerebbero 18,292,500 
chilogrammi; laonde la produzione totale ascenderebbe a 54,862,500 
chilogrammi. E si badi che si sta forse al disotto del vero valutando a 
una tonnellata di carta soltanto la produzione giornaliera della mac­
china senza fine; per la qual cosa si può credere che -la produzione del 
regno, negli anni in cui tutte o quasi tutte le macchine lavorano, si • 
avvicini a 60 milioni di chilogrammi, per un valore di quasi 50 milioni 
di lire. 

A questa produzione partecipa il più gran numero delle provin­
cie dello Stato: e il,quadro, che è qui appresso, mostra quale sia la 
proporzione tra la popolazione delle varie regioni, la quantità delle 
macchine impiegate e il numero degli operai. 

• 
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COMPARTIMENTI 

Piemonte. 
Liguria. 
Lombardia 
Veneto 
Emilia 
Umbria 
Marche. 
Toscana. 
Roma. 
Abruzzi e Molise. 
Campania. 
Puglie 
Basilicata. 
Calabrie. 
Sicilia. 
Sardegna 

'" 

Popola-

zion~ 

3,054,071 
881,043 

3,622,986 
2,790,265 
2,186,995 

570,519 

941,344 
2,209,494 

845,443 

1,325,501 
2,861,590 
1,506,289 

528,514 
1,254,059 
2,769,178 

663,401 

Totale • • • 1 28,010,695 

Numero degli operai 

maschi I femm·1 fanc·1 Totale 

1,383 

300 

1,333 
803 
259 
116 
571 
857 

347 
18 

1,415 

lO 

7,412 

1,570 

397 
1,619 

877 

217 
31 

221 
655 
157 

1,390 

lO 

7,144 

411 
86 

886 

232 
69 

28 

114 
103 
103 

709 

15 

3,364 

783 

3,838 

1,912 

545 
175 

906 
1,615 

607 

18 

3,514;. 

35 

2,756 117,312 

(a) Comprende i tini attivi e gli inaltivi. 
(b) D.ei quali 813 attivi e 175 inattivi. 

.~ 
.s .'t: 
... """ 
o " g:8 
" o \~ -: 
~ 

1.10 

0.89 

1.06 
0.68 

"0.25 

0.31 

0.96 
0.73 

0.72 
0.01 

1.23 

0.01 

0.62 

.94) 
e..g= 
.,0,," 

§~:I z.,= _CD 

~~ 

32 
5 

18 

4 

2 

3 
3 
3 

25 

9& 

• '.;:l 
= s ~ 

&~ 
~§ ç,: ..... ... 

" o:>. 

0.010 

0.005 

0.005 

0.002 

0.001 

0.003 

0.001 

0.ù04 

0.009 

0.003 

" = .- o 0-= ... ... 0" ,,".o 
13"13 "13,, 
z,,~ 

;::" ., 
'"O 

8 
14 

18 

3 

4 

3 

14 

7 

73 

;; 
s .~ ... .o 
8. " 
~~ ... 

" ... 

0.003 

0.015 

0.005 

0.001 

0.u02 

0.004 

0.002 

0.017 

0.002 

0.002 

.s 
" ",., 

00= 
~.!:;:.a 
13"''' 
::l:i~ 
Z'i5.S 

13 
8 

40 
19 

36 
5 
5 

7 

6 
17 

32 

168 

.~ 

s .~ 
&~ 
0:>.8 
~~ 

:; 
o:>. 

0.013 
0.000 

0.010 
0.002 

0.002 

0.002 

0.007 
0.003 

0.021 

0.011 

:~ 
',; 
"'~ 
e~ 

a 
" z 

117 
96 

161 

173 

88 

17 
40 

156 
21 

" 100 

15 

.~ 

o !l 
t::a 
o .. 

~§ 
~ ..... 

:; ... 

0.038 

0.109 

0.044 

0.062 
0.040 
0.030 

0,042 

0.071 
0.025 

0.003 

0.035 

0.005 

0.00& 1 988 (bll 0.035 

~ 
~ 
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Per il numero degli operai tengono i primi posti la Campania, il 
Piemonte, la Lombardia, le Mal'che e la Liguria; nella fabbricazione a 
macchina prevalgono il Lazio, la Liguria, il Piemonte, la Campania, e 
la Lombardia; la fabbricazione a mano si mantiene più rigogliosa in 
Liguria, nella Toscana e nel Veneto. 

Si può calcolare che ogni macchina senza fine impieghi un po' più 
di 100 operai; ogni macchina a tamburo, 15; ogni tino, 8; onde si ha: 

Per 95 macchine senza fine, operai. 

»73 ~ a tamburo 

" 813 tini •...... 

9,713 

1,095 

6,504 

Totale operai . .• 17,312 (a) 

Però non dobbiamo inorgoglirei sorverchiamente dello stato pre­
sente delle nostre cartiere, perchè gli altri paesi civili molto ci avan­
zano anche in questa industria. 

La Gran Bretagna, nel 1871, possedeva 344 fabbrichc di carta con 
456 macchine, mosse da 26,948 cavalli di forza a vapore e da 8,312 ca­
valli di forza idraulica. Codeste fabbriche impiegavano 248 fanciulli 
sotto 13 anni; 2,729 maschi da 13 a 18 anni; 11,650 uomini sopra 
18 anni e ]3,423 donne; in tutto 28,050 operai. 

La Francia, con la più volte ricordata sua statistica, ci porge i 
dati seguenti: 

Numero delle cartiere, 512. 

t uomini .• 14,793 j 
Numero degli operai. donne .. 10,$65 28,656. 

fanciulli . 2,998 

F . Il" ! a vapore. 7.399 l 20378 
orza m -cava l • • l idraulici. 12;979 5 ' • 

Produzione in quintali, 1,413,\)"20. 

_ Valore, lire 103,76'1,138. 

Molto più importante ancora è l'industria della carta nell'impero 

(a) Il signor Avondo, nella già citata relazione, stima We il numero delle 
braccia impiegate nelle cartiere sia molto più cospicuo. 

Ecco le sue cifre: / 

Uomini •••. 
Donne .•... 
Fanciulli ...•.•.. 

~l'otale ••.•. 

13,831 
1I,t47 
,1,875 

30,156 

Non dice però da quali fonti abbia attinto questi dati. 
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PRODOTTI 

Stracci Carta bianca Carta sugante Altri prodotti 
ANNI colorita " carta grossa d'ogni sorta e da parati da involti congeneri 

Imp, I Esp, Imp. I Esp. Imp. I Esp. Imp. I Esp. 

Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. Quint. 

1870. lt,750 107,850 10,559 14,043 3,104 27,207 4,663 2,615 

1871. 12,670 157,270 Il,690 16,531 3,946 29,179 5,315 2,288 

1872. 15,760 137,200 13,534 15,443 2,237 33,087 6,680 2,610 

1873. 16,780 128,440 12,910 20,343 3,587 41,316 6,844 2,826 

1874. 23,880 115,910 11,724 14,156 4,840 37,139 6,632 3,731 

1875. 18,400 86,370 12,775 16,310 6,112 34,792 5,811 3,816 

1876. 25,230 73,000 11,569 11,241 6,426 31,611 5,975 3,946 

1877. 26,810 101,050 10,805 23,518 5,640 40,097 6,037 3,713 

1878. .. . . 
i 

18,097 56,611 9,795 19,611 5,050 39,644 5,319 5,177 

1879 (a) . I 18,628 75,791 10,073 , 27,1,,3 , 5,234 44,841 7,246 5,236 

La quantità degli stracci prodotta nel regno è dal signor Avondo 
calcolata a 40 milioni di chilogralIlILi; ma la Camera qi commercio di 
Milano (1) la valuta a molto più (65 milioni), perchè forse dimentica 
che parecchie altre sostanze concorrono coi cenci nella fabbricazione 
della carta. Ad ogni modo è facile scorgere che il movimento commer­
ciale non reca, nella quantità degli stracci che rimangono nel paese, 
grande alterazione; perchè gli stracci importati e i loro succedanei 
battono ora tra 2 e 3 milioni di chilogrammi, e l'esportazione va da 6 
a lO milioni di chilogrammi. Un tempo il commercio d'uscita toccava 
cifra più alta, sia perchè l'industria nostra era meno avanzata, sia 
perchè possedevamo quasi il monopolio dell'esportazione degli stracci 
agli Stati Uniti, ove le marche nostre e specialmente le livornesi erano 
molto pregiate e ove trovavamo tornaconto ad importare molti stracci, 
che formavano la necessaria accompa6natLlra de'carichi di marmi, per lo 
stivamento loro. Ma poi l'esportazione dei marmi per l'America decadde, 
e i porti del Baltico cominciarono a farci concorrenza (2). Onde la lotta 
tra i negozianti di marmi e di stracci da una parte, e i fabbricanti di 

(a,) Nell'anno 187!J, si importarono eziandio quintali 5,448 di pasta di legno, 
di paglia e di altre simili sostanze. 

(1) Vedi gli atti verbali c1ella Camera di commcrcio di Milano. Tornata c1el 
giorno 9 luglio 1878. 

(2) Ora l'esportazione c1e' cenci accenna di nuovo a crescere. 

li l' 
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carta dall'altra; i primi domandano l'abolizione o almeno la mitigazione 
del dazio d'uscita sui cenci; gli altri ne vogliono il mantenimento (1). 

In ragione inversa a quella del commercio degli stracci si svolge 
il commercio della carta. L'importazione, comecchè lentamente, va 
scemando; l'esportazione porge indizio di crescere. La prima si può 
valutare a 20 mila quintali per anno; la seconda eccede oramai 70 mila 
quintali. Ma facciamo venire molta carta fina e di gran pregio, e man­
diamo ai paesi forestieri poca carta di qualità eletta, e la più è carta 
grossolana (2). Tuttavia si mostrtì molto degna di onore un' industria 
che può esportare quasi l'ottava parte della SUl\. produzione, e rHerita 
di essere amorosamente guardata ed aSBistita (3). 

XIII. 

Le conce di pelli. 

Anche la concia delle peni è industria molto importante e molto 
diffu~a nel regno. È favorita da antiche e buone tradizioni e più dal­
l'abbondanza dene materiA concianti (4). Però da qualche tempo i no-

(1) Nel progetto di tariffa generale delle dogano. cho si discute ora in Francia, 
è stato soppresso il dazio di uscita sugli stracci, che del resto era stato ridotto a 
4 franchi. L'Austria-Ungheria mantiene il dazio di 4 fiorini (dieci lire). 

(2) Se si mettono di fronte le medio dei due quinquennii 1870-74 e 1875-79, 
si scorge l'aumento di 22 per cento nell'esportazione della carta bianca; quello di 
15 per cento nell'uscita della carta sugante e di quella grossa da involti; quello 
in fine di 50 per cento negli altri prodotti; ma le cifre più ragguardevoli del no­
stro commercio internazionale sono sempre quello che si riferiscono alla carta 
grossolana. 

(3) Le carte nostre vana o principalmente nella Confederazione Argentiua, in 
Austria, in Francia, in Egitto ed in 'l'urchia. Pre,~entemeIlte la Società. Rllbattino 
ha fatto fruttuosi tentativi per far conoscere la carht dolle fabbriche ligllri anche 
sulle coste del Mal' Rosso. 

(4) Il commercio dolIo materie per tinta e per concia è rappresentato nel 
moc10 segnento : 

Importazione 

Esportazione 

1870-' 1871 11~72 11873 11874 J 1875 11876 11877 11878 1 1879 

QlIint.1 (IUint.! qUintol quint.! qUint'1 qUint.1 qUint.1 qUint·1 qUint'l quinto 
208,4n 1~6,4.8~ 201',18:-; L'.iO,G~O'I.l~4;!08 1~,14:,285,19~ :85,4::1,:31,904 1~9,2~6 
2W,630,437,2D5 ,374,234 360,106 3J3,273 4C2,&b,3GG,67JI366,61~ 338,163 314,301 

Avvertasi che nelle cifre dell'importazione prevalgono le materie coloranti, 
mentre quelle dell' esportazione sono quasi intieramentc formate da sostanze buone 
per la concia. 

Al1illdi Ili Slatfs/iort, 8e1'ie 2" vol. 13. 8 
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stri fabbricanti si mostrano sgomenti per la concorrenza dell'India, e 
soprattutto dell'America, paesi che un tempo si restringevano a prov­
vederei copiosa la materia prima, e i quali ora si sono avveduti che pos­
sono, con maggior profitto, mandarci le pelli conciate. Fu un primo 
stadio, durante il quale gli Stati Uniti spedivano in Europa cuoi im­
perfettamente preparati e tali che non potevano muovere seria concor­
renza ai prodotti migliori de' paesi nostri. Ma le loro concie si sono 
perfezionate e forniscono buone pelli, a prezzi molto discreti. Anzi, se 
si prestasse fede alle dichiarazioni fatte dai fabbricanti francesi nell'ul­
tima inchiesta, e durante la iuiziata diseussione della tariffa generale 
delle dogane, si dovrebbe prevedere prossima la rovina di qliesta an­
tica arte europea. 

Essi notano (1) che le concie francesi sono tanto bene ordinate 
quanto le americane; ma che, per ottenere cuoio buono da suola, oc­
corrono da 18 mesi a due anni, e che il tempo e la materia prima sono 
il tutto in qnesta industria. Ora, si dice che le pelli crude in America 
costano 20 per cento meno che in Europa, e che gli americani fann3 
un'economia di 50 a 60 per cento sulle materie concianti. Se tutto ciò 
fosse vero, le fabbriche europee non potrebbero reggere; poichè, nè le 
spese di traRporto (ridotte adesso a poca cosa), nè dazi molto più ele­
vati di quelli in vigorfl, non le salverebbero. Ma pare, e le cifre del 

,commercio che addurrò poi lo proveranno, che codeste paure siano esa­
gerate e che la produzione delle buone pelli in America. non sia a così 
buon mercato, come gli interessa.ti vorrebbero far credere (2). 

Tuttavia il progredire degli opifici americani nella pl'eparazione 
11e' cuoi comuni deve darci da pensare, perchè è appunto questa la ca­
tegoria di pelli, al lavoro delle quali attende precipuamente l'Italia. La 
produzione delle pelli grosse ebbe tra noi singolare fortuna, e non solo 
preoccupò il mercato nazionale, ma varcò i confini e portò ne'paesi fo­
restieri i proprii prodotti. La suola costituisce la parte principale delle 
nostre esportazioni. Invece, rispetto alle pelli di vitello e di capra per 
tornai e a quelle di agnello e di capretto per guanti, le fabbriche na­
zionali non riescono ancora a sostenere perfettamente il confronto di 

(1) Vedi Commi88io1l dI! tarif ,'léné1'a1 des douanes, etc., pagina 7 e seguenti. 
(2) Ecco le esportazioni americane di pelli conce per i paesi iluTopei, date 

nella rela7,ione <leI signor J ametel alla Carnera <lei deputati di Francia, sul progetto 
di tariffa doganale per le pelli: • 

Anni 
1870 . 
1871 . 
1';72. 
1873 . 

Lire it. 
• 1,394,805 
· 8,1c,I,260 
· 17,357,930 
· 22,108,275 

Anni 
1874 • 
1875 .. 
1876 , 
1877 • 

Lire it. 
· 24,~ 18,605 
• 43,7W,725 
• 31ì,'105,720 
· 29,63l,:l70 

Queste cifre, sebbene non sfornite <li significato, non sono tali da impaurire i 
·.conciatori europei. 
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quelle estere (l). La fabbricazione del marrocchino dura maggior fa­
tica a pigliar piede, sebbene non le manchino buoni elementi di riu­
scita; la verniciatura delle pelli è arte quasi ignota nel nostro paese, 
e noi siamo costretti a prendere dall'estero tutte le pelli fine di pel­
liccie. Adunque, come ho detto, è tempo che la nostra industria, senza 
abbandonare le vecchie sue vie, ne tenti delle nuove, per avere un ri­
fugio, quando le contrade, che hanno a miglior mercato le pelli crude, 
riescano a lavorai:le tutte o in gran parte. 

Tuttavia la concia delle pelli è sempre una delle industrie italiane 
più ragguardevoli; per provarlo basta dire che la materia prima onde 
si alimenta (pelli crude) ascende a circa· cinquecento mila quintali ogni 
anno; le pelli conciat", e rifinite prodotte sono a un dipresso 200 mila 
quintali, e il loro valore si ragguaglia a un centinaio di milioni. 

Ed ecco come le conce di pelli si ripartiscono tra le varie provincie 
del regno: 

.~ Forza Numero :e motrice "-
in cavalli degli operai o 

';11 ----- ~ ---_._._----

CO)IPARTI:\1ENTI '" Adulti 
'O 

~ '" -----;: o .s :.a 

l 
s ] " "- :; ;; § '" ~ ~ " ,. 

" '" z " 3 ;:;;: 
"" "" 

Piemonte. l7d 81 335 UI:l I 43 112 

Lig'uria. 75 92 5::!S . ... &5 

Lombardia .. 141 \I 113 1,42-1 120 

Veneto. 8~ 32 73 927 14 75 

Emilia. 74 4 515 28 

Umùria. 29 Il 151 25 

l\larche 3-t 30 48 396 i l r 52 

'Iloscana IIG li 1,211 I .... I lIU 
Roma. 3() 101 187 13 

Abrnzzi e l\-Iolise. 31 !OD (j 

Campania 156 25 lO 9S4 64 21(j 

Puglie lI9 333 55 

Basilicata 22 lO 6:J 
I 

7 .... 
Calaùrie 81 W" .... 12 

Sicilia \l6 1,019 181 

Sardegna. I 36 
.... 

I 
192 6 

Regno 1,316 259 642 9,487 125 1,122 

Sono in gran parte piccoli opifici, come lo dimostra il numero 

(1) Si deve notare però che le pelli p~r guanti si preparano molto bene nel 
Napolitallo. 
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degli operai; i quali, per 1316 fabbriche, non eccedono il numero di 
10,734, cioè di 8 per clascuna. Non poche di esse però si giovano 'di 

forza idraulica o del·vapore. 
Le cifre più adatte, per dare un giusto concetto dell'importanza 

dell'industria, sono quelle che rappresentano il numero degli operai; 
il quale, nelle varie regioni, bi ragguaglia alla popolazione nel modo 

seguente: 

Opemi pel' 1000 abitanti. 

Ligu~ia 0.67 Sardegna. 0.30 

Toscana. 0.60 pugl~e. 0.2G 

Piemonte 0.48 Emilia. 0.2:> 

Marche. 0.4:> Roma. 0.2l 

Camponia. 0.4:> Calabrie. 0.14 

Lombardia OA3 Basilicata. o.n 

Sicilia. 0.13 Abruzzi e Molise 0.D9 

Veneto 0.36 

Umbria 0.31 RegllO • 0.28 

Molto istruttive possono riuscire le notizie intorno al commercio 
internazionale; e le farò seguir qui, l'aggruppandole in tre categorie: 
la prima delle quali comprende le materie prime; la seconda le pelli 
conciate; la terza gli altri prodotti costituiti di pelle; avvertendo però 
che in quest'ultima non ho potuto comprendere, per impossibilità di 
distinzione, quelli tra i lavori di pelle, che la nostra tariffa doganale 

rimanda alle mercerie. 



1870. 

1571. 

1872. 

1873. 

1874. 

1875. 

1876. 

1877. 

IS7S. 

1870. 

PRODOTTI 

Hl 

A N N I 

I 
Pelli concie il Altri prodotti 

-I-n-ll-JO-r-t.~I-E-""-'p-o-r-t. Import. I Esport. I-;;;;;;;:-I-;;:~~o~;:-
~--~-c-~~~ 

I Quintali Quintali Quintali I Quintali I Quintali I Quintali 

I 08,876 16.673 lO,~)52 3,S!2 i 3,(),'):) I U5.j 

113,713 n,mI Il,50:; Il,80S I 3.040 ! 3,;6t 
I I I 

127,202 20,'135 Il,705 20,730 I 3,7:>1 I 
181,434 18,000 Il,l23 (1,940 I 4,62!l I 

ISO.7a! 18,630 12,165 12.233 [ 4,OJ21 

13' ,'l'!'_' I '_',70'", [I 141,752 )2,500 . " 

139,262 20,lSS llì,:l:JO 7,~IO 2,840 , 

13'1,987 :<1,651 15.3,0 H,383li 2.721! 

106,6~1 25,0('0 15,719 10.008 3,OD31 
123,356 31,ll7 17,022 12f)~,j I 2,600 I 

Pelli crude 

ilI 

l,OH 

1:3,53') GV5 

8GS 

1,250 

824 

Questi due specchietti ci insegnano che l' Italia deve trarre dagli 
Stati forestieri oìtre ad un quinto della materia prima delle sue concie, 
e ciò perchè il paese, povero ancora, e per virtù di clima e p~r antica 
consuetudme singolarmente sobrio, consuma poca c&rne e quiudi non 
ha pelli in quantità sufficiente ai suoi bisogni. 

L' importazione dei pellami lavorati è più ragguardevole che l'e­
sportazione; ma questa accenna ad aumentare, sebbene in modo più 
lento, che non sia cresciuta l'importazione. Forse 1'uscita aumente­
rebbe di più, se ci studiassimo di non mandar fuori le pelli appena 
escono dalla concia, ma di perfezionarle e di tradurle in oggetti atti 
all' immediato consumo. 

La fabbricazione dei guanti è giit di molto momento, benchè 
le manchi spesso sufficiente forza di capitali e il corredo di macchine 
appropriate (l); e accanto ad essa potrebbe prosperare 1'arte delle 
calzature (2). 

(1) Ecco' quale è stata l'esportazione de' guanti nell'ultimo decennio: 

1870 .P;:tia 8as,!l8 1875 .Paia 1,t98,500 

1871 1,345,171 1876 2,635,59° 
1872 1,071,565 1877 2.D24,lOJ 

Isn 954,500 1878 2,627,00,) 
187-1 597,700 1879 1,588,600 

(2) Xon 80 astenermi dal citare l'esempio della Francia che esporta ogni alino 
per cento milioni di scarpe. 
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XIV. 

Gli oIii di semi 

Ora viene la volta delle industrie minori, che sono comprese nella 
statistica. E dapprima ricorderò la fabbricazione degli olii di semi, 
che va facendo rapidi passi. Lavora semi di lino, di ravizzone, di 
sesamo, ecc., e, non le bastando i prodotti della nostra agricolturat 

domanda ai paesi forestieri, e particolarmente alle Indie, quantità 
sempre crescenti di materie prime, come apparisce dalle cifre che 

seguono: 
Semi olfOsi impM'tati (1). 

1870. 
. Quintali 27,000 1875. ' Qnintali Hr2,000 

1871 . 
37,500 1776, 105,000 

1872 " 
82,500 1877. 131,000 

1873 • 
78,000 1878. »~ , 180,500 

1874, 86,000 1879. 211,400 

Ora ecco quali sono, nelle diverse regioni del Regno, le fabbriche. 
che si adoperano intorno alla produzione di questi olii di semi: . 

'o Forza 
'" ';5. motrice 
o in cavalli 
o;, 

COMP A.RTIMENTI " '"O e '" . B o ,~ 

" '" ;; 
s '" ~, 

" > 
Z " :s 
--

Piemonte, 63 6 ì38 

Lig}lria. 3 150 .... 
Lombardia, 198 18 298 

Veneto, 35 20 182 

Emilia, 89 .... 166 

Umbria. 5 2 .8 

Marche, 4 .... 24 

Toscana 15 36 12 

Abruzzi e Molise. 2 .... .... 
Calabrie l .... .... 
Sicilia 22 6 .... 

Regno, I '4117 238 828 

Nnmero 
degli operai 

Adulti 

:a 

\ 

;i 

" ;:a 

147 

75 

526 

187 

161 

23 

lO 

77 
4 

4 

7l 

1,285 

El 
;; 
'o 

S '" " " P< P< 
----

11 

. ... 
lO 

19 

16 

.... 
l 

.... 

. ... 
2 

2 

61 

l 
3 
O 

O 2 
7 

2 7 

. ... 
l 
2 

. ... 
2 
7 1 

9 8 

(1) Veramente la statistica commerciale ha la voce: Semenze divet'se; ma si 
può dire che in essa entrano ,per nove decimi circa i semi oleosi; laonde fu age­
vole calcolare, in maniera abbastanza approssimativa, l'importazione di essi. 
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Preso anche qui per norma il ragguaglio tra il numero degli operai 
e quello degli abitanti, si vede che il primo posto appartiene alla Lom­
bardia (0,15 operai per mille abitanti) e che poi vengono la Liguria 
(0,10), l'Emilia (0,09), il Veneto (O,OS), il Piemonte (0,05), la Toscana 
e l'Umbria (0,04), la Sicilia (0,03), le Marche e le Oalabl'ie (0,01). 

Questa parte della statistica industriale è confermata da recenti in­
d.\gini fatte dalla nostra Direzione di agricoltura, la quale ha raccolto 
eziandio alcune cifre riguardanti la quantità degli olii di semi prodotti. 
Quantunque il signor Miraglia pubblichi queste notizie con grandi ri­
serve, come sempre deve farsi riguardo alle st,1tistiche che vogliono te­
ner conto della quantità dei prodotti, e accenni alle molte lacune che, 
nonostante diligenti cure, non è riuscito a riempire, tuttavia darò qui 
un quadretto che varrà, se non altro, a mostrare in qua~i proporzioni 
le diverse qualità di semi siano adoperate dalle nostre fabbriche: 

Semi di ravizzone - quantità a.doperata .. qnint. 56,125 
id. lino......... 47,227 
id. ricino.. 14,429 
id. arachide. 28,918 
id. se samo . . 61,863 
id. altri semi 9,629 

Totale . quinto 218,191 (a) 

Questa produzione però non basta ai bisogni del paese; sebbene 
presso di noi a molti usi serva l'olio, che abbondantissimo ci porgono 
i nostri floridi oliveti; di modo che copiosa è l'importazione dai paesi 
forestieri e scarsa l'esportazione, come apparisce dal seguente spec­
chietto: 

Importaz .• 

Esportaz .• 

quinto 

77,984 

2,451 

quinto 

45,606 

3,636 i 

quinto quinto 

57,833 74,682 

5,!J80 3,130 

quinto quinto 

135,402 102,318 

2,092 4,555 

quinto quinto qUint.1 quinto 
(/)) 

105,475 172,652 186,239
1

114,68 7 

7 5,731 5,482 7,767, 902 

(a) Tenuto conto della materia prima adoperata dallo fabbriche di Sampicr­
darcna (le quali non indicarono la qualità dei semi onde fanno uso), si giunge­
rebbe ad un totale di circa 260 mila quintali. Ma questa cifra è evidentemente· 
molto inferiore alla quantità di semi impiegati nella fabbricazione degli olii. La 
qual cosa si chiarisce guardaudo alle cifre che rappresentano la produzione fran­
cese. Il signor Bouvier, nella sua relazione sui dazi degli olii vegetali, dichiara che 
la fabbricazione degli olii in Francia impiega 300 milioni di chilogrammi di semi 
indigeni e 350 milioni di semi importati. Oerto l'industria degli olii di seml m 
Francia è molto più grande della nostra; però da essa non ci separa sì enorme 
distanza. 

(b) Si noti che tra gli olii fissi non n&minati, ai quali si riferiscono le cifre qui 
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xv. 

I saponi e le caudele steariche. 

La nostra statistica ha altresì indagato quale sia la condizione di 
due altre industrie, che hanno in Italia buoni elementi di riuscita, cioè 
la fabbricazione dei saponi e quella delle candele steariche. Le materie 
prime di queste fabbriche sono gli olii indigeni e i grassi; questi ultimi 
provengono specialmente dall'America e perciò possono fornire noli van­
taggiosi alla marina. Onde l'incremento delle fabbriche di saponi e di 
candele steariche riuscirà profittevole tanto all'agricoltura, quanto alla 
navigazione; oltrechè gioverà anche alle industrie tessili, che consu­
mano molto sapone. 

Le fahbriche, delle quali si ragiona, prosperarono in questi ultimi 
anni, e ne fa fede la crescente importazione delle materie di cui abbi­
sognano. Lo dimostra lo specchietto seguente, che riguarda le impor­
tazioni dei grassi, dell'acido oleico e dell'acido stearico, nell' ultimo 
decennio: 

ANNI 

I 
Grassi I Acido I Acido 

o I e i c o ste(trico 

quintali I quintali quintali 

1870 •. 21,832 6,216 4,051 

IS71. 12,608 4,253 4,029 

1872. 25,480 5,5S7 5,072 

1873. 56,049 7,613 6,14.'5 

ISi4. 26,929 6,931 Il.589 

18ì5. 34,780 5,853 10,766 

1876. 48.453 5,635 8;i82 

1877. 33850 8,580 7,487 

1878 •• 

: I 
75,731 (al 8,446 

1879 •. 100,220 13,399 

riprodotte, la nostra dogana non comprende soltanto quelli vegetali (esclusi gli 
oIii d'oliva), ma anche gli oli., minerali pesanti, cioè non buoni per l'illuminazione 
e che servono, o per ungere le macchine, 'o per la formazione del gas illuminante, 
o per !'inchiostro da stampa. 

(a) Dal 1878 in poi, secondo la nuova tariffa. doganale, l'acido oleico è com­
preso tra i grassi d'ogni sorta. 
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Ecco ora quali sono le fabbriche di sapone nelle diverse regioni: 

Forza Numero 
'0 motrice 

degli operai -'" in cavalli 'z. 
o 

CO!\!PARTIMENTI Oh 
'" 

Adulti 

'O 
l: '" '" o 

~ :<i .§ ;; ... o 

'" 
.,. ;; ;;; o:: '0 

S '" S 0::. 

" > ... '" '" '" Z '" :s :;; :;., :;., 

Piemonte. · . . . lO 17 34 90 7 8 
Liguria •• · . 67 25 146 
Lombardia. 40 4 129 9 2 
Veneto. 8 60 
Emilia. 13 16 98 13 9 

Umbria. 8 11 
]\furche. 4 lO 21 l 

Toscana. 25 IO 118 19 

Roma 45 97 3 ,I 

Abruzzi e Molise. 2 13 
Campania 45 7 125 41 ~5 

Puglie • .. 87 63 391 31 
Calabrie •• 30 94 4 
Si<Jilia. 151 380 33 77 
Sardegna. · . 2 6 

Regno •• 537 142 34 1,770 135 179 

Se si sta alla stregua del rapporto tra il numero degli operai e la 
popolazione, le fabbriche di sapone prevarrebbero nelle Puglie (O 28 
operai p&r mille abitanti), nella Sicilia (O 18), nella Liguria (O 17), 
nella provinvia di Roma (O 12), nelle Calabrie(O 08), negli Abruzzi 
(O 07), nella Toscana (O 06); insomma nelle regioni ove è più abbon­
dante la produzione degli olii. 

L'importazione de' saponi è andata. declina.ndo, mentre cresceva 
l'esportazione di essi; il che si rileva dalle cifre qui appresso ripro­
dotte: 

1870 I 1871 11872118731 1874[1875/ 1876
1 

18771187811879 

quint. quinto quinto quinto quinl. quinl. quinto quinto quinto quinto 

Importazioni .• .18,973 15,058 15,586 14,734 14,165 16,412 13,832 12,516 11,801 13,292 

Esportazioni .. 5,084 4,521 8,106 10,734 7,742 10,303 13,274 14,145 17,711 13,544 
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La fabbricazione delle candele steariche è molto meno importante 
di qu!)lla del sapone. La tavola seguente indica quanti siano gli opifici, 
di quale forza motrice dispongano, ed il numero degli operai che im­
piegano. 

i Forza I Numero 
'0 I motrice 
'.ç; I in 

cavallì I degli operai 
'i5. 

COM'CNr o 

1 

bD 
Adulti 

'" ove sono posti gli opifici '"O 

'" " '" 2 ... ,S :<i " ::; o '§ 
" '" 

I 
::; ;;; 'o s " " S " " 

;0- h '" '" " z " "' ~ "" "" -~ I J I 
3 1 ogna. l . ... I 20 3 

arolo Ligure (Genova). l .. - . .... 

I 
3'i 20 I 2C 

co Milanese (Milano) l 8 .... 50 ,10 . ... 

Boi 

Riv 

Gl'e 

oli. 2 

38

1 

.... 

I 
15 3 l 

Giovanni a Teduccio (Napoli) l 17 ... o G . ... 

opi sano (1;iso.) . l 8 I 20 25 .... 
I 

. ... 
na. l 4 .... 4 4 . ... 

I 
ino. l 11 18 I 80 100 

a (Venezia) l lO .... 
I 

50 40 . ... 

Nap o 
San 

Vie 

ROI 

Tor 3 

Mir 

Regno. 10 107 181 280 241 3 6 

La produzione interna non basta al consumo e quindi l'importa­
zione di candele steariche è notabile, mentre appare scarsissima la loro 
esportazione. 

1870 [ 1871 

1 

187:? I 1873 

1 
1874

1 
187511876 ! 1877 I 1878 [1879 

quinto quinto quint. quinto quinto quint. quinto quinto quinto quinto 

Importaz .. 3,375 3,807 5,M2 9.213 .7,515 7,586 7,070 6,413 4,016 6,617 

Esportaz .. 371 366 530 463 303 I 816 399 751 624 661 

Però è da sperare che queste fabbriche, alle quali la rtlCente ri­
forma doganale agevolò l'acquisto di alcune materie prime e de' pro­
dotti chimici di cui si giovano, potranno presto vincere la concorrenza 
forestiera. 
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XVI. 

Opifici governativi, ed opifici de' monopolii. 

La statistica che ho preso ad esaminare si conchiude con alcune 
notizie riguardanti gli opifici che sono amministrati dallo Stato e quelli 
che, per concessione governativa, godono di un monopolio. 

E primieramente indica le officine delle amministrazioni di strade 
ferrate, e le descrive nel modo seguente: 

I ~umero I Forza I Numelm degli operai. 
STRADE FERRATE ,delle in cavalli 

o f tI c l li e a vapore uomini donne I fanciulli 

Meridionali . 9 85 1,280 17 

Romane. 7 145 1,535 3 

Sarde .. 2 14 60 4 
. Alta Italia 30 285 3,501 2 

Totale. 48 529 6,3~6 3 24 

Queste officine si limitano generalmente ai restauri delle lOCOI:ìo­
tive, delle carrOZze e de' carri (1) ; nè possono, nella presente divisione 
della rete delle strade ferrate, mirare più in alto. Perchè, con un ra­
zionale ed economico ordinamento del lavoro, un'officina da locomotive 
dovrebbe costruirne 40 o 50 all'anno, al fine di usufruttare compiuta­
mente le macchine operatrici e gli artefici. Ma, per sostenere una fab­
brica di tanto momento, sarebbe necessario che tutte le strade ferrate 
italiane si mettessero d'accordo, e commettessero esclusivamente ad 
essa le locomotive. 

Vengono poi le 18 manifatture de' tabacchi, che dispongono di ' 
479 cavalli di forza (166 a vapore e 313 idraulici) e danno lavoro a 
1,947 uomini e 13,707 donne. Di queste fabbriche non occorre dir pa­
rola, poichè le loro condizioni furono oggetto recentemente di una pre­
gevole pubblicazione (2). 

Nella tavola, che qui appresso riproduco, sono annoverati gli altri 
opifici mantenuti dai ~inisteri dell'Istruziono, delle Finanze, della 
Marina e della Guerra. 

(1) Vedi Atti dell'inchiesta feITovim·ia. 
(2) Vedi la Relazione dell'ingegnere Garbarino, edita dalla Tipografia Elze­

yiriana - Roma, 1879. 
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DE:"OMINAZIONE CÒMUNE 

dell' opificio dove è posto l'opificio 

o;, 
" 

Forza 
motrice 

in 
cavalli 

Z vapore lica 
~ a I idrau-

--------------~------------~--

Scuola d'incisione. Parma 

Opificio delle pietre dure. Firenze. 

Regia calcografia. Roma. 

Regia zecca •• 
\ Milano (l). 

(Roma .•• 

, Barletta (Bari) 

Cervia (Ravenna). 

S,.line del Governo. • •• Corneto (Roma) •• 

Lungro (Cosenza). 

Portoferraio (Livorno). 

Officina governativa delle 
cart~ valori. . . . . .. Torino 

Officina meccanica del ma-
cinato. . . . . . . . •. Napoli 

Officina per la riparazione 
dei congegni meccanici 
rignard'.lllti la. tassa sul 
macinato . . . . . .. Firenze..... .. 

, Spezia (lO dipartim.) .. 

[ Napoli (20 dipartim.) .. 
Regi arsenali marittimi. , . ? Castel~amma~ (i~.) .. 
Officina del Consorzio degli I Venezia (3° dlpartlm.). 

istituti di emissione •. Roma.... 

Alessandria. 

Direzione territoriale d'ar-
tiglieria. . . . ••. 

(1) Inattiva. 

Ancona. 

Bologna. 

Capua (Caserta) (2) . 

Firenze. 

Genova. 

Messina. 

Piacenza. 

Roma ..• 

27 

18 

30 

6 

6 

3dl 

223 

132 

114 

64 

36 

45 

36 

20 

21 

8 

7 

6 

Numero 
degli operai 

Adulti 

11 

27 

76 

207 

21 

477 

28 

117 

41 

63 

Il 

4 

25 

244I 

1628 

1695 

11 sa 

1692 

243 

48 

68 

116 

232 

103 

05 

62 

161 

23 

68 

72 

18 51 

4') 

147 

20, 

38 

31 

48 

51 

12 

60 

2 

» 

20 

2 

(2) La Direzione d'artiglieria di Capua è stata trasferita a Napoli. 
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DESO:'lII::'\AZIOXE 

dell' opificio dove è posto l"opificio 

! Torino. 

'" '" ';:;" 
o 

bj, 

Forza 
motrice 

in 
cavalli 

Numero 
degli opel'ai 

Adulti' 
~ 1-----,---- ---~----

~ "I idrau- I Z vapore lica III. F. 

32 . .. 1 Di~ez!on.e terrjtoriale d'ar- , . 
tJg'herH~ .•••••••. ì Venezw .. 

\ Verona ....... . 

15 

185 

l." I .. 

I Brescia ••••.••. 

Fabbric'l d'al"ll1i. • • . ~ TorreAnnunz.(Napoli) 

r Torino ..... . 

Officine dipendenti dalla I 
fabbrica d'armi di Bre-
scia. . • . • . . • . .. Gardone (Brescia). 

l Fossano (Cuneo) 
PoI verificio . •. • ••. 

, Scafati (Salerno) 
I 
\ Genova. 

Fonderia '. .•• . . ) Napoli . 

r Torino 
I 

20 

47 

43 

86 

100 

100 

103 

50 

310 

68;) 

451 

190 

152 

106 

3:>8 

143 

242 

27 

D 

\ Napoli 
Arsenale di costruzione . I Torino 

Laboratorio di precisione. Torino 

Laboratorio pirotecnico (l). Torino 

Officina di costruzione del 

34 

48 

s 

20 

43 

13 

360 

507 

152 

107 121 

2 

2 

4 

8 

l° reggimento del genio. Corpi Santi di Pavia 

Officina di costruzione del 

20 110 ... I .. 
2~. r~ggimento del ge-
llIO (-). • • • • • •. Alessandria. 14 73 

Opificio di .arredi militari. Torino .. 32 151 5G9 

Re'CIusione militare. •. Savona (Genova)(3) . 496 

Totale • " 47 1650 714 14741 1<[05 466 

Noterò in questo elenco una lievissima lacuna; che si riferisce 
all'officina stabilita presso la Zecca di Milano ed ove quattol'dici operai 
fabbricano, per conto del Ministero delle finanze, i contrassegni ado­
perati dalle dogane. 

(1) Il laboratorio pirotecnico di Torino fu soppresso. Ne furono istituiti due 
altri a Bologna ed a Capua. 

(2) È stata soppressa. 

(3) Fornisce gli stampati all'esel'cito, e fabbrica oggetti di arredo militaro. 
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XVII. 

Opifici sottoposti alla pubblica sorveglianza. 

E non mi pare inopportuno di dare qui alcuni cenni sommarl rI­
spetto agli opifici, nei quali la pubblica amministrazione ha qualche 
ingerenza, per effetto del monopolio del sale, della tassa del macinato, 
delle imposte di fabbricazione sullo zucchero, sugli spiriti, sulla birra, 
sulla cicoria e sulle polveri da fuoco e delle discipline che regolano la 
fabbricazione dei pesi e delle misure. 

In primo luogo, oltre le saline indicate nel quadro della pago 124, 
che sono direttamente amministrate dal Governo, se ne contano altre 
cinque, date in mano all' industria privata e che producono sale per il 
monopolio e talvolta anche sale per l' esportazione, come accade della 
salina di Cagliari, la quale manda all' estero, in media, circa 50 mila 
tonnellate di sale ogni anno. 

Lo specèhietto seguente riguarda appunto le cinque saline an­
zidette: 

Forza motrice Numero degli operai 
COMUNE Numero in cavalli 

in cui degli Ad u l ti 
a idrau-

I femmine 

Fan-
sono poste le saline opifici 

li ca maschi ciulli vapore 

Cagliari. 2 46 12 (a) 1,000 .... .... 
Comacchio (Ferrara) l 40 .... (b) 500 . ... .... 
San Felice (Venezia) l 50 300 .... .... 
Volterra (Pisa) l 5 .... 

I 
60 .... .... 

Salsomaggiore (Parma). .... .... .... lO . ... .... 

Delle due altre saline di Trapani e di Siracusa non si hanno notizie 
così precise, giacchè il monopolio del sale non si estende alla Sicilia; 

(a) Sono condannati, in numero di circa 1000 durante i 43 giorni del raccolto, 
poi 200 in permanenza. 

(b) In tempo di raccolta. Dopo, ordinariamente, restano 20 operai. Così a 
San Felice, dove, dopo la raccolta, si riducono a 12. 
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nè esse sono, come quelle di Cagliari, di proprietà dello Stato. Tut­
tavia possiamo dire che le saline poste sulla costiera sicula da Trapani 
a Marsala (le quali producono oltre 100 mila tonnellate di sale ogni 
anno, quantità uguale all'incirca a quella fornita dalle sllline caglia­
ritane) impif'gano, nei due mesi di maggior lavoro, 500 o 600 operai, 
che poi si riducono a 200 o anche a 100 soltanto. Non hanno macchine 
a vapore, ma molini a vento. Ad Augusta (Siracusa) c'è un' altra sa­
lina con un piccoI numero di operai (da 40 a 90, secondo la stagione), 
sfornita di motori meccanici. 

L?, relazione sull' amminisLrazione del macinato, riguardante l'an­
no 1878, ci fa sapere che esistevano nel rogno 74-,830 mulini provveduti 
di 101,123 apparecchi da maeinare. Sopra questo,numero, 22,489 mu­
lini con 24-,566 apparecchi (o, come li chiama la relazione, palmenti) 
erano inoperosi. La tassa è stata riscossa in quell' anno sulla maci­
nazione di 30,339,911 quintali di grano e di 22,442,796 di grano 
turco, segala, avena ed orzo; e in tutte> sopra 52 782,707 quintali 
di cereali. Onde si raccoglie che la quantità media di cereali macinati 
da ogni mulino non sorpassò mille quintali. Poca cosa invero e che di­
mostra essere l' arte della macinazione esercitata, nella più parte dei 
casi, a modo di piccola industria e senza sufficiente eorredo di capitali. 
Molto notabile è il danno che viene da questo soverchio sminuzzamento 
dell' industria, sia perchè è contrario all'economia ed alla bontà della 
produzione, sia perchè dà luogo ad un grande sperpero di forza motrice. 
Di fatto l'ingegnere Berruti in una sua relazione (l) asseriva che nel­
l'Alta Italia i molini disponevano di una forza motrice idraulica di ben 
120 mila cavalli; mentre, per macinare i 25 milioni di quintali di 
grani consumati in quelle provincie, basterebbero 25 mila cavalli. È 
un' im!llensa forza spesa inutilmente; e ccnverrà rimediare a tale in­
conveniente, quando l'incremento delle altre industrie promuova più 
viva la ricerca delle forze fornite dalle cadute d'acqua. La stessa re­
lazione ci dice ancora che ne' mulini dell' 11 Ha Italia erano impiegati 
circa 20 mila operai; a tale stregua in tutto il rf'gno se ne dovrebbero 
contare più di 40 mila (2). 

L'ultima lrgge sugli zuccheri ha sottratto alla vigilanza fiscale la 
raffineria di Sampierdarena, grande opificio che impiega circa 600 operai 

(1) Vedi atti della Camera dei deputati, Sessione 1870-71, nO 92. 62. 
(2) Si noti però che il concentramento della macinazione non è sempro POH­

sibilo. Ove il grano prodotto si consuma sul luogo non conviene soggiacere alle 
spese di trasporto per andare a un grande mulino, e i piccoli mulini hanno ne­
cessariamonte macchine imperfette e motori che danno un venti per cento soltanto 
di effetto utile. 
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e possiade due motori a vapore della forza di 90 cavalli. (l):Ma restano 
sempre soggette a tale vigilanza le tre fabbriche di zucchero di barba­
bietola che sono ad Anagni, Rieti e Cesa (Arezzo). Le due prime però da 
qualche anno hanno quasi smesso di lavorare; e quella di Cesa anch'essa 
lavora in modo insignificante. 

Notizie più abbondanti possediamo riguardo alle fabbriche di spi­
rito. Come ognun sa, le leggi di finanza le distinguono in due categorie: 
la prima delle quali comprende gli opifici che trattano i cereali; l'altra 
le distillerie eli trutta, di vino e di vinaccie. Nel quadro seguente 
sono raccolti alcuni dati riguardanti tali fabbriche, che si riferiscono 
all' anno 1878: 

--
I 

Numero 1 Alcool Numero 
I Numero degli prodotto degli opel 

-----
degli opifici (ridotto :§ 

I 
" I 

apertl I a ;:: " I 
opifici " I nel 1873 100 gradi) <3 .3 p I 

'ui 

! Ettolitri 

F"bLriche ehe trattano cereali . I 19 17 I 41,372 492 .... 8 

Id. ~he distillano frutta. 

Id. id. vino . 

Id. id. vinaccie 

1'011110 • • 

234 IO::; 

I 
145 

'H-1,076 311 

I 
1,103 ) ., o.) 3~2 

I 8234 5,056 2G,756 

(a) 9:583 

i 

1~,647 5,579 
! 

eg,666 322 I 

IH 

149 

Se ne togli gli opifici che adoperano i cereali, gli altri sono in ge­
nerale di poca importllIlza; e lo dimostrano il numero grande di essi e 
la pochezza della produzione. Giova però avvertire che la produzione 
è indicata secondo gli accertamenti dell'amministrazione finanziaria; i 
quali. a ragione delle leggi che furono in vigore tino ad ora, erano di 
gran lunga inferiori al vero. 

Il Ministero delle finanze ha pure raccolto i dati intorno alle fah­
briche di birra, di acque gassose e di cicoria, dati che sono messi in 
mostra dallo specchietto seguente: 

(1) Ora sta per essere aperta 1'altra raffineria di zucchero ,li Riyarolo, pure 
presso GOllova, che, fabbricata da parecchi anni, ma in modo molto imperfetto, 
rimaso smnpre inoperosa. 

(a) Di questo fabbriche 164 avevano lambicchi a vapore. Delle fabbriche che 
lavorarono nel 1878 sole 123 erano a vapore. 
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Numero Numero 
1 Numero degli degli operai 

degli opifici Prodotto 'iO 

I 
'" 

I 
aperti '8 '" <5 

opifici '" '" nel 1878 o o " ::> A iX< 

abbriche di birra. . • . . .. 145 135 Ett. 107'2531 600 1 19 13 
Id. di acque gassose .. 370 361 Id. 50,606 844 35 .. 
Id. di cicoria ... ... 30 29 Quint. 5 93 70 31 .. 

F 

,3 

E, sempre per effetto della tassa di produzione, possediamo le se­
guenti notizie intorno alle fabbriche di polveri piriche e di altri prodotti 
esplodenti. 

Fabbriche di polvere numero 258, aperte nel 1878 numero 100 

Pestelli . • • . . . • 784, operosi ,. 401 

Macine. . . . . • . . 59, operose . . . • 17 

Botti. . . . • • . . . 27, operose . . . • 6 

Fabbriche di dinamite 4, aperte nel 1878. 4 

~ 
Uomini. . 454 

Operai nelle 164 fabbriche aperte.. Donne.. 39 

Fanciulli. '" 18 

Ho caro di notare che le due fabbriche di dinamite di Varallo 
Pombia e di Avigliana mandano buona parte de' loro prodotti nella 
Svizzera ed in Francia. 

La legge sui pesi e sulle misure ci dà modo di apprezzare quale 
sia l'importanza della fabbricazione degli strumenti metrici. N e11876 
erano nel regno 2903 fabbricanti di pesi e di misure, dei quali 360 in 
Lombardia, 355 nella Campania, 331 in Piemonte, 291 in Sicilia, 276 
nell'Emilia, 258 nena Toscana, 218 nel Veneto, 139 nelle Puglie, 124 
in Liguria, 99 nelle Marche, 95 nella provincia di Roma, 88 negli 
Abruzzi e nel Molise, 84 nelle Calabrie, 78 nell'Umbria, 70 nella Sar­
degna, 37 nella Basilicata. Questi 2903 fabbricanti avevano, nello 
stesso anno, sottoposto alla prima verificazione 816,595. pesi e misure, 
sicchè si può ritenere che la produzione media sia stata, per ognuno di 
essi, di 280 strumenti metrici. 

Sappiamo inoltre che nel 1876 esistevano nel regno 135 fab­
bricanti di misuratori del gas e che vi erano in opera 58,452 di questi 
misuratori (1). 

(1) Le amministrazioni dei pesi e delle misure, ecc. Relazione al ministro delle 
finanze. - Eredi Botta, Roma, 1878. 

Annali di Statistica, serie 2", vol. 13. 9 
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XVITI . 

. Miniere, metallurgia, officine meccaniche e prodotti chimici. 

Mi ero proposto di non parlare di queste materie, le quali, a dir 
vero, escono dal nostro proposito. Però il quadro delle industrie ita­
liane, che ho in animo di presentare, riuscirebbe troppo imperfetto; 
laonde prego il lettore di porgerTIP, a.ncora per alcune pagine, bene­
volo orecchio. Comincio col riferire le notizie suBII. produzione mine­
ralogica dell'anno 1877, come sono somministrate dagli ingegneri go­
vernativi, divise cioè secondo i distretti minerari (1). E, per illustrare 
tali cifre, aggiungerò alcuni brevi cenni sopra le principali escavazioni 
minerarie. 

Minerali di ferro. - Le più importanti e più note miniere di ferro 
italiane sono quelle dell'isola d'Elba, in cui domina il ferro oligisto; 
la loro produzione è in gran parte costituita dalle così dette gettate, 
minerale minuto che gli antichi non sapevano trattare, e che ora- è 
molto ricercato ne' paesi forestieri. • 

Nei banchi di ferro spatico del Servino (parte inferiore del trias) 
si scava tutto il minerale di ferro, che nella statistica corrisponde al 
distretto di Milanò. Questi minerali, al pari degli elbani, sono pregiati 
per la fabbricazione dell'acciaio, e si potranno esportare dalla Lom­
bardia, allorchè le condizioni di trasporto, segnatamente nell'est della 
Francia, diventino migliori, mercè l'apertura del Gottardo. È però ne­
cessario che l'escavazione sia riformata seéondo i sistemi più moderni. 

Quanto al distretto di Torino, si deve citare il ferro magnetico di 
Cogne, rinomato per la sua purezza, ma nello stesso tempo così com­
patto, che richiede maggior copia di combustibile per ricavarne il ferro, 
che non i minerali dell'Elba e della Lombardia. 

In Sardegna (distretto d'Iglesias) sono state spese somme ingenti 
per l'escavazione dei giacimenti di ferro di San Leone, e si costrusse 
un'apposita strada ferrata per congiungerli col golfo di Cagliari; ma 
l'escavazione è rimasta di poco momento, a cagione del costo troppo 
elevato del minerale. 

In altre parti del regno vi sono pure miniere di ferro; ma, sia per 
la qualità del minerale, sia per la quantità sua, non possono competere 
con queUe so~ranominate. 

(1) Vedi la Relazione sul servizio minerat'io, inserita. nel nO 16 degli Annali di 
Agricoltura per l'anno 1879. 
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Minerali di piombo. - La Sardegna produce 96 per cento dei mi­
nerali di piombo argentifero del regno. I giacimenti sardi apparten­
gono a tre tipi differenti. Il primo è costituito da ammassi di galena 
nei calcari di epoca siluriana, come la celebre miniera di Monteponi; 
il secondo è rappresentato dalla miniera di Montevecchio, aperta in un 
potentissimo' filone di quarzo che attraversa schisti argillosi d'epoca 
geologica, pure siluriana. La galena vi è più ricca d'argento di 
quella degli ammassi situati nei terreni calcari; mentre il minerale di 
Montevecrhio contiene da 70 fino a 105 grammi d'argento per ogni 
quintale di galena, quello di Monteponi non arriva che a 25 grammi. 
Il terzo tipo è dato dai filoni di galena, che attraversano i calcari si­
luriani. La miniera di Malacalzetta, nel circondario d'Iglesias, è quella 
,che rappresenta meglio siffatta giacitura di minerali. 

Lo sconcerto economico che abbiamo attraversato non risparmiò 
le escavazioni di galena della Sardegna. N e fu cagione il rinvilio del 
piombo fino a 35 centesimi per chilogramma (l), vale a dire alla 
metà quasi del suo prezzo consueto, e ciò per causa dell'enorme pro­
duzione di galena, nelle miniere americane di recente scoperte, e 
dell'incremento di quelle dell'Utah, già da parecchi anni lavorate. Le 
miniere che hanno più sofferto da quei ribassi di prezzo sono quelle 
dove il minerale è povero d'argento, come Monteponi; poichè per le 
altre il metallo prezioso, sebbene in piccola quantità, costituisce l'ele­
mento principale della produzione . 

. Nelle altre parti del regno citerò, tra le miniere attive, quelle del 
Bottino in Toscana e quelle di Valsassina in Lombardia, ricche d'ar­
gento le prime e poverissime le seconde. 

Minerale di zinco. - È pure la Sardegna quella che domina nella 
produzione della calamina. Questa vi è abbondantemente sparsa nei 
calcari siluriani, che contengono altresì gli ammassi di galena di cui 
parlammo testè. Le miniere di Malfidano, sulla costa occidentale del­
l'isola, nel circondario d'Iglesias, sono le più abbondanti e forniscono 
poco meno della metà dell'intera produzione sarda. La calamina, se­
~ondo il solito, si trova in ammassi irregolari, i quali talvolta hanno 
l'apparenza di filoni, senza averne tutti i caratteri. Dopo la Sardegna. 
viene la Lombardia, che offre le--.giaciture dello zinco nella stessa for­
mazione geologica in cui trovasi la galena di Valsa,ssina, vale a dire 
nei calcari dolomitici del trias, che il Cm"ioni chiamò dolomie mefalli­
fere. La calamina (giallamina) di Lombardia è un carbonato di zinco 
quasi puro; serviva anticamente agli artefici milanesi per la fabbrica­
zione dell'ottone (lega di rame e zinco), che essi ottenevano, fondendo 

(l) Ora i prezzi sono tornati alla misura normale. 
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il rame e mescolando nel metallo fuso la calamina, mista a polvere di 
carbone. 

Minerale di rame. - Le miniere di rame più imp0t:tanti del regno 
sono sempre quelle delle maremme toscana (ne'filoni quarzosi) e della 
Ligùria presso Sestri Levante (in ammassi nelle roccie serpentinose). 
L'antica miniera di Agordo (Belluno) contiene pirite di ferro cuprifera, 
piuttostochè vero minerale di rame, poichè questo metallo non vi entra. 
che nella ragione di 1 a 2 per cento. L'ammasso di Agordo si escaverà 
forse con profitto, allorchè sia collegato per mezzo di strada ferrata 
alla rete veneta, perchè, in tal caso, potrà trarsi frutto anche dallo zolfo, 
componepte principale della pirite, per la fabbricazione dei prodotti 
chimici, di cui cresce sempre il consumo nel nostro paese. Così pure la 
strada ferrata d'Aosta potrà rianimare le escavazioni di quella valle, 
ridotte ora alla misera produzione di 1377 tonnellate, assegnata al di­
stretto di Torino. Le ricche miniere del Chilì, del Lago Superiore, negli 
Stati Uniti d'America, e quelle d'Australia, tengono depresso il valore 
di questo metalìo. 

Minerale di manganese. - Le principali giaciture di perossido di 
manganese s'incontrano nella provincia di Siena, nelle vicinanze di 
Levanto ed in Sardegna, mentre l'antichissima miniera di San Mar­
cello, nella Valle d'Aosta, va perdendo d'importanza. La maggior 
parte del minerale di manganese è esportata, per la fabbricazione degli 
ipocloriti, negli opifici esteri di prodotti chimici (1). È singolarmente 
puro il perossido di manganese di Carloforte (Sardegna), che trovasi 
in vene sparse nelle rocce d'origine vulcanica. 

Minerale di nichelio. - Nell'anno 1857 si cominciò l'escavazione 
delle pirrotine nichelifere nella Valsesia (provincia di Novara), e si 
continuò con varia fortuna fino al 1878 i ora spingendo la produzione 
a molte migliaia di tonnellate annue, ora sospendendola affatto, se­
condo il prezzo del metallo. La ma.ssima intensità di lavoraziòne fu in­
torno al 1872, quando, per la coniazione di monete di nichelio all'estero, 
questo metallo pagavasi 40 lire per chilogramma. Ma poi il suo 
prezzo discese fino a 5 lire, e non vi è più t(!rnacont.o a scavare lè nostre 
miniere, che generalmente forniscono minerali del tenore di 2 per cento. 
Le miniere di Norvegia, della medesima natura, sebbene meno po­
vere delle nostre, si trovano esse pure in cattive condizioni, non po­
tendo lottare efficacemente contro i minerali arsenicali del nichelio r 

che sono molto più ricchi. 

" 

(1) Presso Firenze, a Rifredi, c'è un alto forno che produce soltanto la lega 
di ferro e manganese, e l'esporta poi in Francia, in Inghilterra ed.anche in Ame­
rica. 
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]}1inerale di mercurio. - Il mercurio trovasi in Toscana nelle vi­
cinanze di Santa Fiora, ed a Vallalta, nella provincia di Belluno. Pre­
valgono attualmente le escavazioni di Santa Fiora, mentre un tempo 
Vallalta, il cui giacimento ha una certa analogia con quello celebre 
d'Idria, aveva il primato tra le miniere italiane di qnesto metallo. 

Minerale di antimonio. - L'antimonio solforato incontrasi prin­
cipalmente a Pereta nella Maremma toscana, nel Senese ed a Villasalta 
in Sardegna. La sua escavazione non è costante; ma dipende dalla qua­
lità del minerale e dal prezzo del metallo. 

Minerale d'oro. - Le miniere d'oro occupavano sul principio di 
questo secolo un gran numero di operai, nelle valli che si diramano 
dal Monte Rosa. Presentemente non sono attive che quelle di Valle 
Anzasca, ove l'oro trovasi sparso nelle piriti di ferro, racchiuse in fi­
loni quarzosi, che attraversano schisti micacei. 

Minerale d'argento. - Le miniere d'argento di Sardegna produ­
cono per due milioni di lire di minerale. Le più importanti sono presso 
Muravera, nella parte S. E. dell'isola. Il metallo prezioso (da non con­
fondersi con quello contenuto nella galena) trovasi misto d, zolfo, ad 
arsenico, a cloro; ma più spesso incontrasi in istato nativo, cioè puro. 
Le altre miniere, costituite quasi esclusivamente d'argento nativo, 
sono poste nella parte occidentale della Sardegna (1). 

Piriti di ferro. - Sotto questa denominazione s'intendono le pi­
riti adoprate per la fabbricazione dell'acido solforico. La miniera più 
importante è quella di Brozzo, nella Valle d'Aosta, il cui minerale sov­
viene l'officina di prodotti chimici della ditta Sclopis di Torino. 

Combustibili fossili. - Quasi tutta la produzione italiana, che è 
insignificante, rispetto a quella delle altre nazioni avanzate nell'indu­
stria, si compone di ligniti di epoca miocenica e postpliocenica; pre­
gevoli le prime; appena equivalenti alla torba le altre; poca antra­
cite si scava nelle Alpi; ma la qualità scadente e l'insufficienza dei 
mezzi di comunicazione impedirono fin qui di coltivare in modo degno 
.di nota le miniere di quest'ultimo combustibile, situate nell'alta valle 

. d'Aosta e nel Friuli . 
.Asfalto naturale epetrolio. - Le rocce bituminose sono abbondanti 

nella valle del Pescara, e se ne ricava una certa quantità di asfalto; 
il petrolio è sparso nelle arenarie delmiocene superiore, dove esse sono 
sQvrapposte a terreno marnoso ; tuttavia non si è potuto finora sco­
prire sorgenti abbondanti e durevoli di petrolio nei nostri Appennini, 
sebbene esso vi si manifesti in un grandissimo numero di luoghi. 

(1) La già citata relazione degli ingegneri delle miniere non fa motto di 
,queste importanti miniere d'argento; della qual cosa non mi BO far capace. 
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Allttmite. - La produzione dell'allume è concentrata nelle mani 
della società francese, che ha comprato dal Demanio le allumiere della 
Tolfa. Questa società trasporta il suo minerale a Civitavecchia, dove 
ha eretta una fabbrica d'allume. Siffa,tto prodotto è pregiato nella tin­
toria, più di quello ottenuto mediante la bauxite, percbè privo di ferro. 

Acido borico. - È troppo nota l'estrazione dell'acido borico dai 
soffioni e lagoni toscani, perchè occorra di fermarci sopra questo pro­
dotto, che rimane tuttora una prerogativa del nostro paese, e la cui 
importanza si mantiene inalterata da alcuni anni. 

Zolfo greggio. - La prodmione sulfurea è da secoli un monopolio 
dell'Italia; e, non ostante la concorrenza delle piriti che subentrarono 
allo zolfo nelle fabbriche di prodotti chimici, il consumo dello zolf(} 
nelle arti e nell'agricoltura ha sempre progredito, come si fa manifest(} 
dall'esame delle nostre esportazioni. 

La Sièilia conserva il primato in questa industria, e lo zolfq vi si 
trova, come in Romagna, nelle rocce mioceniche, in relazione con ban­
chi di gesso. Lo zolfo di Sicilia richiede la sola fusione per essere com­
merciabile, laddove quello di Romagna esige una raffinazione, che 
separi la parte bituminosa. Una certa quantità di zolfo proviene pure 
dalla provincia di Avellino, e si adopera nel Napolitano per la solfora­
zione delle viti. 

Salgemma e sale di sorgenti. - I depositi di cloruro di sodio sono 
frefluenti negli Appennini, e generalmente le sorgenti salse sono ac­
compagnate da emanazioni di gas idrogeno carbonato. Le sole sorgenti 
da cui si estrae il sale sono però quelle di Satsomaggiore (Parma) e 
delle Moie nel Volterrano. Il sale che se ne ricava è più puro, ma costa 
allo Stato molto più del sale marino. Nella Calabria Citeriore si esca­
vano i banchi di sale di Lungro, per il consumo delle popolazioni vi­
cine, che sono abituate al :lalgemma, e lo preferiscono a quello estratto 
dalle acque del mare (l). 

Grafite. - La grafite proviene dal circondario di Pinerolo; è di 
qualità scadente, per modo che non serve alla fabbricazione delle ma­
tite, e solo si mescola al grasso per ungere le macchine. 

Minerale di stagno. - È nuova in Italia l'estrazione di minerale 
di stagno, recentemente intrapresa nella Toscana. Lo stagno consu­
mato in Europa viene, nella più gran parte, dai possedimenti olandesi 
nelle Indie; imperocchè la produzione delle miniere europee fin qui 
escavate (nella Cornovaglia ed in Sassonia) sia di ben poco momento. 
di fronte al cre3cente consumo di questo pregevolissimo metallo. 

(1) Alle saline di Salsomaggiore, di Volterra e di Lungro accennano anche 
capitoli precedenti. 
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Minerale di ferro manganesifero. - Non è priva d'importanza la 
recente introduzione nél commercio del cosidetto ferromanganio, lega 
di ferro e di manganese, adoprata nella fabbricazione dell'acciaio Bes­
semer, e quasi necessaria per assicurare ad esso qualità costanti. Di 
maniera che hanno acquistato valore certi minerali di ferro rIcchi di 
manganese, i quali prima dell'invenzione Bessemer restavano privi 
d'impiego. 

Amianto. - Per la natura del giacimento ed il valore del prodotto, 
l'amianto si dovrebbe assimilare ai minerali. Nell'anno 1879, giusta 
notizie meritevoli di fede, l'escavazione dell'amianto nelle Alpi ne ha 
fornito 250,000 chilogrammi, di cui 120,000 appartenevano alla pic­
cola valle Malenco (Provincia di Sondrio). Tale prodotto, quando esce 
dalle minier~, vale da 1 a 2 lire per chilogramma, a seconda della te­
nacità della fibra del minerale. Il valore totale della produzione si rag­
guaglia a circa 400,000 lire. 

L'amianto è poi lavorato a Terni, a Tivoli ed a Torinò,in opifici 
che lo convertono in corde ed in cartone. Le corde d'amianto sono 
grandemente apprezzate per guarnire i cosidetti bossoli a stoppe delle 
macchine a vapore. 

La stoppa vegetale non resiste lungamente all'azione del calore, 
e quindi cagiona perditempi e spese per le l'innovazioni frequenti; e si 
è riscontrato una notabile economia coll' introduzione delle corde di 
amianto in luogo di quelle di stoppa, sebbene le prime costino circa 4 
lire il chilogramma. 

I cartoni d'amianto si adoperano in sostituzione dei dischi di 
gomma elastica per commettere insiem~ i tubi destinati a condurre 
certi liquidi o vapori, usufruttando la proprietà dell'amianto di resi­
stere all'azione del fuoco e degli acidi. 

Codesti pregi dei due prodotti principali ricavati dalla lavorazione 
dell'amianto sono riconosciuti sovrattutto in Inghilterra, negli Stati 
Uniti d'America ed in Germania, paesi che ne domandano una. grande 
quantità. Se non che, anche in questa i,ndustria secondaria, gli Stati 
Uniti ci muovono viva concorrenza, perchè possiedono giaciture d'a­
mianto molto importanti e ben coltivate. 

È da desiderare che si proceda all'escavazione degli straterelli d'a­
mianto nelle Alpi con maggior perizia e maggiore regolarità, di quelle 
usate finora, onde l'industria nuova possa sostenere la concorrenza ame­
ricana, come lo permettono le condizioni nostre, imperocchè sono fre­
quenti nelle Alpi le giaciture d'amianto in relazione alle roccie serpen­
tinose, che abbondano specialmente in Valtellina, in Valle d'Aosta ed in 
Valsesia. La legge mineraria non comprende le coltivazioni d'amianto 
tra le miniere; di modo che ne dispone a suo talento il proprietario 
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delle superficie. In valle Malenco, vi è ora una specie di febbre d'a­
'mianto, che aà luogo a lavori disordinati e clle talora compromettono 
la pubblica sicurezza. 

Statistica mineraria. - Gioverà ora istituire un paragone tra la 
produzione e l'esportazione del 1877 e del 1872, per i più importanti 
minerali. 

Esportazione Produzione 1812 Produzione 1871 

MINERALI 

1872 

I 
1877 Quantità I Valore Quant,ità I Valore 

Qnintali Quintali Quintali Lire Quintali Lire 

Ferro .. 1,684,720 2,366,770 1,670,000 2,087,500 2,297,315 2,810,916 

Piombo. 170,460 275,310 351,220 10,536,000 364,682 3 Il,045,23 

Zinco 604,430 795,630 797,600 5,872,000 888,430 7 4,500,82 

Rame - 41,730 99,000 

~""I 
1,218,986 240,2"28 1,806,435 

Manganese 5,420 73,754 9,700 65,700 68,026 29"2,287 

Acido borico 27,497 26,970 27,500 4,124,550 27,000 3,510,97 5 

Zolfo greggio • 1,821,850 2,086,220 2,210,000 26,120,000 2,603,250 26,862,20 6 

Totale • . . 4,286,107 5,723,654 5,331,900 50,024,736 6,488,931 50,828,87 9 

E anche nelle altre produzioni non riferite nel sopraesposto quadro, 
perchè non sono specificate nella statistica doganale, vi è stato, se si 
guarda al tutto insieme, qualche progresso (1). 

Il numero di operai impiegati nelle escavazioni minerarie ascende 

(1) Queste produzioni sono: 

Minerali di ferro-mangànese 
Id. di nichelio. . 
Ip. di mercurio, • 
Id; di antimonio. 
Id. di stagno. . 
Id. di oro .••. 

Pirite di ferro. • • • . 
t 

L. 136,000 
,34,600 

" 657,427 
» 115,000 

37,200 
» 257,420 

78,520 

Combustibili fossili (escluse 
le torbe) .. · . . . L. 1,198,044 

Asfalto natùrale e petrolio. :o 144,311 
Allumite .. " 45,411 
Salgemma e sali di sorgenti. " 425,444 
Grante .. .. · . . . " 30,145 
Amianto .. . . · . . . " 100,000 

Sono adunque lire 54,088,431 che la statistica attribuisce alla produzione 
delle nostre miniere. 
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a 40,556 (1), pur prescindendo dall'industria dei marmi delle Alpi 
Apuane, che rappresenta una produzione di tonnellate 150,000 annue, 
del valore di lire 13 milioni e tiene occupati non meno di 6000 operai; 
e dalle coti di Lombardia (escavate mediante lavori sotterranei, come 
nelle miniere propriamente dette), le quali rappresentano un annuo 
valore di lire 500,000, e danno lavoro a non meno di 500 operai. 

Non mi dilungherò su questo soggetto delle cave, imperocchè mi 
converrebbe discorrere degli altri marmi e dei pregevolissimi graniti 
che si scavano in molte parti del regno; e, mentre ci mancano i dati 
sopra molte di queste produzioni, l'accennarne soltanto alcune darebbe 
un concetto incompiuto ed inesatto della loro importanza. 

Siderurgia. - La bollitura o il rimpasto dei rottami ha continuato 
nella via ascendente, dal 1872 al ] 877, mentre la fabbricazione diretta 
del ferro e dell'acciaio nene piccole fucine è andata scemando. La pro­
dRzione totale di ferro ed acciaio, valutata pel 1872 a tonnellate 
48,909, è salita nel 1877 a tonnellate 73,000; ed il numero di operai 
impiegati è di circa 12,000. La Liguria concorre per 32,000 tonnellate 
in questa produzione; e ciò s'intende, quando si pensa che a Savona, a 
V oltri, a Pra, il carbon fossile ed i rottami o i masselli esteri giungono 
a miglior mercato che nelle provincie interne (2). Degna di menzione è 
1'officina di Vobarno presso il lago di Garda, che produce 8000 ton­
nellate di ferro all'anno, mediante forni Siemens, i quali usano princi­
palmente torba, ricavata, o dane vicinanze, o dalla torbiera di Fiavè 
nel Trentino. Questa officina non produceva che 3000 tonnellate di 
ferro nel 1872. Anche l'officina Masson di Cone di Val d'Elsa possiede 
forni Siemens. 

(1) Ecco come gli operai si distribuiscono tra i vari distretti: 

I Numero Il I Numero Distretto minerario degli. Distretto minerario degli 
operal operal 

Ancona. · . 3,855 Napoli. . .. 849 

Caltanissetta · . 17,066 Roma •. Ili 

Firenze .• 4,388 Torino. 1,100 
Genova. 576 Vicenza. 8?6 
Iglesias. · . 10,975 
Milano . . · . 810 Totale. 4.0,556 

(2) Ora che la lunga malattia economica, la quale afflisse tutte le industrie e 
particolarmente la siderurgia, d~ luogo a giorni migliori, si preparano invece 
gravi difficoltà alle officine che fanno uso di rottami. E ciò a cagione degli straor­
dinari acquisti di ferro vecchio fatti in questi ultimi tempi, segnatamente dagli 
&mericani. 
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Piombo ed argento. - Il trattamento dei minerali di piombo ha 
luogò a Pertusola, presso Spezia, nella valle del Bisagno, ed a Cogo­
leto presso Genova. dove si ricava pure l'argento dai piombi d'opera 
provenienti dalla fusione diretta dei minerali. Debbo citare eziandio le 
officine del Bottino e di Masua. La produzione del piombo ammonta 
presentemente a 12,000 tonnellate annue, ed a circa 12,000 chilo­
grammi quella dell'argento. Il piombo di Pertusola si dirama poi ad 
altre officine che lo convertono in litargirio, in biacca, oppure in tubi, 
lastre ed utensili diversi. 

Rame e nichelio. - Non ho da segnalare alcun incremento nella 
fusione del minerale di rame dopo l'anno 1872. Essa è ristretta alle of­
ficine della Briglia presso 'Prato, di Agordo nel Bellunese, di Valpel­
lino. in Valle d'Aosta e dell'Accesa presso Massa Marittima, e sommi­
nistra una produzione complessiva di circa 500 tonnellate all'anno. 

Invece le officine per il trattamento del minerale di nichelio'sono 
spente per il rinvilio del metallo, giusta l'osservazione già fatta discor­
rendo delle miniere di pirrotina. 

Industrie meccaniche. - Sono lieto di avvertire un importante ri­
volgimento nella fabbricazione delle macchine. Gli opifici nazionali 
presentano ragguardevoli miglioramenti per ciò che riguarda la co-;­
struzione delle macchine e ,degli apparecchi sussidiari delle industrie 
tessili, delle cartiere, delle tintorie, ecc., e si pongono a poco a poco 
in grado di provvedere ai bisogni nazionali, persino per certi tela 
meccanici più semplici (1). È su questa via, che le nostre officine 
meccaniche possono meglio prosperare. Il passaggio delle strade fer­
rate dell' Alta Italia ~elle mani del Governo ha dato una spinta nota­
bile alle costruzioni del materiale mobile negli opifici nazionali. Al 
contrario sono quasi abbandonate le costruzioni delle macchine a va­
pòre e delle motrici idrauliche di forza eccedente i 20 cavalli. Questa 
specialieeaeione del lavoro meccanico assicura il suo lento, ma sicuro 
progresso, ed in pari tempo giova alla floridezza delle altre industrie. 

Le costruzioni di ponti e di tettoie in ferro hanno del pari pro­
gredito, soprattutto nel Napolitano, mercè l'opera intelligente del 
signor Cottrau. 

Le industrie meccaniche, che ne11872 producevano per il valore 
di lire 26,730,000 di lavori, occupando 11,750 operai, hanno presente­
mente una produzione di circa 36 milioni di valore annuo ed impiegano 

(1) Debbo rammentare, per Il!> fabbricazioJ;le dei telai meccanici, l'officina 
Ferro e compagni di Sestri Ponente ... e quella di Cantoni e Krumm a Legnano. Il 
éanepa, meccanico di Biella, acqtÌistò meritata fama. per i suoi scarda.ssi, che val­
gono quelli di Verviers. 
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approssimativamente 15,000 operai, senza comprendervi le officine del 
Governo, delle quali si è parlato in un altro capitolo. 

Industrie chimiche - Acidi minerali (solforico,. idroclorico e ni­
trico). - La fa.bbricazione dell'acido solforico ha luogo prinoipalmente 
a Torino, Milano, Napoli e Genova, dove si ottiene l'acido concentrato 
a 66°. Altre fabbriche producono l'acido a 50°, come si ricava dalle 
camere di picmbo, per valersene direttamente nell'industria delle can­
dele steariche. La sola ditta Sclopis di Torino adopera le piriti; tutti 
gli altri produttori ricorrono allo zolfo di Sicilia per fare l'acido solfo­
rico. La produzione italiana è di circa 4000 tonnellate di acido concen­
trato (66°) e 7000 tonnellate d'acido delle camere (1). 

L'acido idroclorico si produce solamente' a Milano, da due ditte, 
che ne forniscono in tutto 600 tonnellate all'anno. Oodesta meschina 
produzione dipende dalla mancanza della fabbricazione degli ipocloriti, 
la quale richiede grandi quantità d'acido idroclorico: e d'altronde tale 
industria potrà difficilmente attecchire in concorrenza coll'estero, per­
cM le fabbriche straniere considerano l'acido cloridrico come un avanzo 
senza valore, ed anzi spesso come una causa di grave imbarazzo, e 
quindi possono ricavarne il cloro a migliori condizioni, che non sia 
dato di fare in Italia. 

L'acido nitrico è prodotto a Milano per uso delle tintorie: si ado­
pera per fare il ferruggine, che serve a tingere in nero le sete. La 
produzione annua di Milano è di 150 tonnellate d'acido concentrato a 
40°; ma più importante è la produzione di quest'acido ad Avigliana 
presso Torino, per la fabbricazione della dinamite. E si può valutare 
a 500 tonnellate l'annua quantità fatta nello Stato. 

Solfuro di carbonio. - A Bari, a Pisa, a San Giuliano ed anche 
presso Firenze sono alcune fabbriche di solfuro di carbonio, il quale si 
adopera soprattutto per estrarre l'olio che rimane nelle sanse d'oliva, 
dopo il trattamento delle olive col sistema ordinario. Codesto solfuI(} 
serve eziandio nell'agricoltura, ed è il rimedio più efficace contro la 
fillossera, che minaccia. i nostri vigneti. La produzione annua è di 
circa 200 tonnellate (2). 

(1) L'anno scorso la produzione nostrana d'acido solfolico non bastò ai bi­
sogni della fabbricazione dei perfosfati di calce. L'aglicoltura lichiede quantit& 
ognora crescenti di questo pregievole concime artificiale. Le ossa (altro elemento 
de' perfosfati) si fanno venire in parte dall' America meridionale, non bastando 
quelle raccolte nel paese. Anni sono le ossa si pagavano 5 lire; ora, costano 15 
lire ogni quintale. 

(2) Codesta produzione, pur troppo, dovrà crescere grandemente se la fillos­
sera, che è comparsa in Lombardia ed in Sicilia, si estenderà. a più larga zona di 
territorio. Basti avvertire che per disinfettare un ettaro di vigna occorrono circa 
quindici quintali di solfuro di carbonio. 
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Le due fabbriche italiane forniscono circa 27,000 chilogrammi di sol­
fato, di cui 25,000 appartengono alla fabbrica. di Milano e 2000 alla fab­
brica di Genova. La prima di esse occupa 45 operai; la seconda, la quale 
oltre al chinino fabbrica pure la mannite, ne ha 15. La fabbrica Dufour 
si limita a servire soltanto l'Italia, mentre la fabbrica Lombarda ha una 
forte esportazione, specialmente in Russia. 

XIX. 

Conclusione. 

E ora, giunto alla riva, guardando il cammino percorso, spero che 
il cortese lettore non rimpianga troppo il tempo che mi ha dedicato. 
Non m'illudo sul merito di questo lavoro che, per riuscire meno ug­
gioso, avrebbe domandato altra dottrina e altra maestria nello scrit­
tore; ma mi pare che debbano essere di buon augurio questi primi 
solchi, in un campo che si può quasi dire incolto. Quantunque sapienti 
investigazioni, f>l.tte intorno allo stato economico dell'Italia, sieno state 
inserite e nelle relazioni dei giurati alle pubbliche mostre, e negli atti 
che servirono di corredo alle tariffe doganali ed ai trattati di com­
mercio, e nei libri di alcuni egregi, bisogna francamente confessare che 
tali scritture non ci danno che sparsi frammenti di una imperfetta sta­
tistica industriale. 

Adunque l'opera mia, sebbene povera e disadorna, gioverà a far 
conoscere ed a far apprezzare la costituzione delle fabbriche, e nel 
tempo stesso a rendere alquanto più facile la soluzione di alcuni pro­
blemi attinenti ad esse. Comunque sia, ripeto che ho tentato di trac­
ciare i primi lavori in un terreno quasi vergine ancora; e desidero che 
altri più valente prosegua l'impresa e raccolga frutti migliori e più, 
copiosi. 

V. ELLENA. 





IL CENSIMENTO DELLE INDUSTRIE 

IN GERMANIA. 

Rassegna fatta da UGO TARUSSIO, segretario presso la Direzione di Statistica. 

STATISTIK DES DEUTSCHEN REICHS - Die Ergebnisse de,' deu/sehen GewerbezahZung 
vom 1 Dezembe;' 1875 - BAND XXXIV, THEIL I. Einlei/ung, Erste Abtheilung der 
Uebe,'sicht sammtlicher Gewerbebetriebe des deutschen Reichs - THEIL II. 
Zweife Abtheilung der Uebersicht sammtlichel' Gewerbebetriebe des deutsehe" 
Reiells. Hauptwiederholtmgen -'BAND XXXV, THEIL I. Nachweisungen der Be­
triebs-und Personalverhiiltnisse fur die Gewerbebet.'iebe mit mehr als 5 GeMUfen 
- THEIL II. Nachweisung dtt· von der Gewerbebetrieben mit meh,' als 5 Gehiilfen 
verwendeten Umtriebs-und charakteristischen Arbeitsmaschinen, 1879. - PREUS­

SISOHE STATISTIK - Die definitiven ErgebniBse der Gewerbeziihlung vom 1 De­
cember im p"euBsischen Stadte. - BAND XXXX, THEIL I. DieGewerbebetriebe in 
den einzelnen Verwaltungsbezirken, Kreisen und g"osseren Stadten des preus­
sisehen Staates. - BAYERISOHE GEWERBE,STATISTIK. (Aufnahme vom 1 Dezember 
1875), THEIL I. Die personliehen Verhaltnisse der Gewerbebetriebe (Nachweis 
fur das Konigreieh und die einzeZnen Regierungsbezirke). - THEIL II. Die Um­
triebsmasehinen (Motoren) sowie die wichtigsten Arbeitsmaschinen und Vorrieh­
tun,qen der Gewerbebetriebe (Nachweis filr das Konigreich und die einzelnen 
Regierungsbezirke). - XXXIX tmd XXXXI Hefie der Beitrage zur Statistik de$ 
Konigreiehs Bayern, Milnehen 1879. - ZEITSOHRIFT DES K. SAOHSISOHEN STATI­

STISOHEN BUREAu's. Jahl'gang XXIII, 1877, Helf III, und IV. - JAHRBOCHER FUR 
NATIONALORONOMIE UND STATISTIK, herausgegebeu von B. Hildebrand und 
J. Conrad. 29 Band, pago 289 (Die Ergebnisse der Gewerbezahlung vom 
1 Dezember 1875 in der am statistisehen Bureau betheiligten thilringisehe 
Staaten ecc.) - THOMASOHEWSKI A. - Die Gewerbezahlung im Deutsehen Reiche 
von 1 Dezemb,,' 1875. 

I. 

Avere ùn concetto chiaro e, per quanto possibile, ~satto della 
propria attività economica, è una delle necessità di ogni Stato civile. 
Con, tutto ciò, nel campo della statistica sociale, non v'è problema, 
oggi stesso, di cui sia più difficile trovare una. soluzione che corrisponda 
allo scopo. 

Nè riesce invero di grande imbarazzo il trovar ne le ragioni, che 
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appaiono tosto numerose e complesse: principalissima fra esse il ti­
more che il Governo approfitti dell' ingenuità degli industriali per 
accrescere il carico delle imposizioni. E così, per la tema di rimanere 
maggiormente aggravati, essi deludono ogni ricerca o valendosi di un 
ostinato silenzio, o con deposizioni false o alterate. Un'altra ragione 
vogliamo citare, perchè influentissima, ed è quella dell'amore per il 
segreto. Ogni industriale sospetta, parlando, di suscitare una concor­
renza più energica. Tali motivi spiegano il fatto del non essersi mai 
ottenuto finora, in nessun paese, dati completi, sicuri, degni di fede, 
circa la produzione industriale. Pure in molti parti d'Europa, e anche 
in America, si è più volte tentato l'esperimento; sempre però senza 

_quel tale successo che permettesse di ritenere come risoluto il pro-
blema (1). Nel nostro stesso paese, il Dr Maestri tentò una volta di 
far eseguire un saggio d'accertamento statistico delle grandi industrie; 
ma le notizie giunsero così inesatte, da permettere quasi la supposi­
zione che l'Italia si trovasse in una condizione di generale fallimento, 
mentre invece tutto accennava ad un aumento di guadagni. Perciò 
anche quel primo tentativo rimase senza seguito. Avvenne lo stesso 
nel Belgio, ove nel 1866, si dovette dichiarare « che quella parte del 
censimento generale la quale riguarda la statistica industriale, parve 
troppo difettosa per esser data alla pubblicità». El la statistica indu. 
striale francese, a giudizio di uno de' più valenti cultori di queste 
discipline, il dottor Engel, è anche più difettosa. Il chiarissimo capo 
dell'ufficio statistico prussiano, ritornando da nn viaggio che aveva 
fatto nel Belgiot in Francia e in Inghilterra, per prender conoscenza 
dei lavori fatti da quegli nffici statistici sopra le industrie, scriveva 
che « lo stato di quei lavori era da considerarsi come in soddisfacente 
al massimo grado» (2). Aggiungeva per altro, che il cattivo esito dei 
lavori di statistica industriale iniziati ,in quei paesi « si deve princi­
palmente 'attribuire al sistema organico di accertamento e di rileva­
zione, disadatto allo scopo, e ai metodi difettòsi che s'impiegano per 
raccogliere le notizie e per la successiva loro verificazione" (3). 

In Germania, l'ultimo accertamento statistico sulla condizione 
delle industrie era stato fatto nel 1861, e lo si era esteso a tutti gli 

(1) Vedi Die Re(01"m der Gewerbestatistik im deutschen Reiche und in den ubrigen 
Staaten von Europa und Nordamerica. Eine Denkschrift von Dr. E. ENGEL, Berlin 
1872, pago 1, 91 e seguenti. 

(2) Vedi una nota posta a pagina 12 del Bericht der Commi$sion fur die 
weitere Ausbildung der Statistik des Zollvereins betreffend die Gewerbesfatistik. 
Berlin, den 19 August, 1871. 

(3) Das theilweise ganZ!iche Misslingen del" in den genannten Landern beab­
sichtigten gewerbstatistischen Aufnahmen kann und dati V01'zugsweise dem unzweck-
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Stati compresi nella Unione doganale (Zollverein). Da quell'epoca si 
lasciarono scorrere ben quattordici anni prima di farne un altro. 
Ma, fin dal 1870, il bisogno di cognizioni più esatte e più attendibili 
sul modo e sulle proporzioni con cui nelle imprese industriali si presen­
tavano riuniti il capitale e il lavoro, sulla varia distribuzione degli 
operai negli stabilimenti, sulle forze di cui si valgono; in breve, sul 
movimento economico della Germania, cominciava ad esser così impe­
riosamente sentito, che a quell'epoca stessa la Commissione nominata 
in Berlino per studiare quali perfezionamenti potevansi introdurre nelle 
statistiche dello Zollverein, trovava esser questione della massima 
importanza, il compiere un censimento delle industrie, tenendo per 
base le riforme già introdotte nei censimenti della popolazione e delle 
sta,tistiche commerciali. La detta Commissione poi, nella citata rela­
zione del 19 agosto 1871, pubblicò anche le proposte ch'essa avea 
creduto di formulare; ma rimasero lettera morta per più anni. Fi­
nalmente, nel febbraio del 1875, il Consiglio federale, ritornando 
sull'argomento, le riprese in considerazione, e propose al Cancelliere 
dell'Impero di nominare una nuova Commissione, la quale avesse per 
incarico di rivedere le proposte presentate da quella del 1870. Inoltre, 
suggerivasi di studiare quali semplificazioni vi si sarebbero potuto 
introdurre, allo scopo di rendere il censimento di più facile esecuzione. 

La nuova Commissione rimase occupata nei suoi lavori dal 26 a­
prile al 7 maggio, e nella relazione che poi presentava, formulò, tra 
altre proposte di minor rilievo, due importantissime; cioè, quella di 
far andare 'unito il censimento industriale al censimento della popo­
lazione, e l'altra di tener separati, nel censimento, gli esercizi che 
non impiegavano assistenti (Gehilfen) o ne impiegavano non più di 
due, dagli esercizi che ne occupavano un numero maggiore. 

Sugge~endo che il censimento industriale dovesse andar unito a 
quello della popolazione (il quale è noto come abbia luogo ilIo dicem­
bre d'ogni quinquennio), la Commissione teneva conto delle conclusioni 
adottate nel Congresso di Bruxelles (1853); dove, pur ammettendosi 
che per un censimento delle industrie, la determinazione di un' epoca 
dell'anno piuttostochè di un'altra, non poteva avere un' importanza 
essenziale, essendo il lavoro, per solito, continuo lungo tutto l'anno, 
tuttavia erasi istessamente ammessa la convenienza di preferire, anche 
per quest' operazione statistica, il principio della stagione invernale. 

miissigen Vorbereitungs- und Erhebungs-Organismus, sowie den feh/erltaften Al.f­
nahme und Contro/methoden (wozu sich personliche Antagonismen gesellten) zur Last 
geschrieben werden. Ibidem. 

V. anche !'introduzione premessa al voI. XXXX della Preussische 8tatistik. 

Antlali di statistica, sel'ie 2", vol. 13. 10 
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Colla sua seconda proposta, la Commissione intendeva procurarsi le 
notizie per avere due quadri distinti, in uno dei quali fosse rappre­
sentata la grande industria, nell'altro la piccola. A questo proposito 
essa fu unanime uel respingere, come criterio di distinzione, il va­
lore della produzione annuale dell'esercizio (1). Contemporaneamente 
a queste proposte, essa consigliava poi di non domandare alla prima 
categoria di esercizi che il numero degli aiutanti e il numero delle 
macchine da cucire o da far caìze. Per la seconda categoria invece si 
proponevano delle apposite schede, collil quali si ricercava: 

a) Il luogo dove è la sede dell'esercizio; 
b) Il nome di colui che dirige gli affari (proprietario, appalta­

tore, amministratore); 
c) n genere dell'esercizio; 
d) Il numero dei direttori (Gesckaftsleiter), distinti secondo il 

sesso; 
e) Il numero delle persone che si trovano impiegate nell'esercizio 

(oltre i direttori) distinte per sesso e per età; 
f) Il numero, la specie, e, possibilmente, anche la forza delle 

macchine motrici (Umtriebsmasckinen). 
g) Nelle industrie dove è caratteristico l'impiego di certi stru­

menti da lavoro (Arbeitsmasckinen) o d'altri meccanismi (Vorrick­
twngen), il loro numero e la loro specie. 

Tutte codeste proposte furono sottomesse all'approvazione del 
Consiglio federale, il quale, in massima, accettò la distinzione ideata 
degli esercizi industriali in maggiori e minori, però modificandola in 
questo senso, che rimanessero compeesi nel numero degli esercizi mi­
nori tutti quelli che, o non avevano aiutanti, o ne aveva.no meno di 
cinque. Il che prova, del resto, come un criterio vero, positivo, razio­
nale e sicuro, per aggruppare in due categorie le industrie, secondo 
l'importanza loro, non esista. Per quanto il sistema adottato dalla 
Germania possa essere preferibile a quello degli Stati Uniti d'America, 
anche una classificazione degli esercizi in piccoli e grandi, secondo che 
abbiano, ° no, un certo numero di operai determinato apriori in eguale 
misura per ogni industria, qualunque ne sia l'indole e il carattere 
essenziale, dà origine ad errori non lievi. 

(1) Un tale criterio è, per esempio, adottato dagli Stati Uniti d'America, dove 
le statistiche industriali comprendono semplicemente quegli esercizi che produ­
cono ogni anno per un valore superiore a 500 dollari. Il generale J. A. GARFIELD, 

nella relazione da lui presentata alla Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti 
(10 gennaio 1870) sulle riforme della popolazione necessarie a introdursi nell'o­
perazione del censimento, critica severamente una tale disposizione e ne fa vedere 
tutti gl'inoonvenienti. 
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Il numero degli operai impiegati non è il più sicuro indizio, nè il 
più vero, dell'importanza di un'officina. Un orefice, per esempio, o u!! 
gioielliere, il quale tenga nel suo laboratorio cinque operai, dirige un 
-opificio ben più importante, che non sia, per esempio, una fonderia, 
(love si trovino occupati anche più di sei o sette operai. 

Gl'inconvenienti a cui poteva e doveva dar luogo una tale delibera­
zione furono estesamente e con sagace accorgimento messi in evidenza 
dal dottor' «jngel, nella citata sua introduzione. Egli ha osservato inoltre 
.che tale domanda, a vendo per di più lo svantaggio di far sorgere troppo 
facilmente il timore di scopi fiscali nel Governo, provocava risposte ine'" 
satte e, per un certo momento, ha recato danno agli stessi operai. Imper­
,ciocchè avvenne che, spinti da questo timore, molti capi-fabbrica scru­
polosi, onde poter dichiarare con vera coscienza che il loro esercizio do­
vesse essere classificato nella prima categoria, licenziarono per qualche 
tempo alcuni dei loro operai. 

E anche il Bohmert vi si è dichiarato contrario, reputando che 
€ssa sia tornata di danno all'esattezza della statistica delle :nacchine, 
che pure miravasi ad ottenere quanto più completa fosse possibile. In­
fatti, potevasi accettare con una certa tal qual sicurezza, che fosse 
trascurabile l'impiego di macchine motrIci ~n quegli esercizi industriali 
,che non avevano più di due operai; ma una tale supposizione non è più 
giustificata allorquando si allarga il limite fino a cinque. Fu anzi osser­
vato che la maggior parte dei molini, i quali tutti valgonsi di motori, 
luìnno sempre meno di cinque operai. 

In ogni modo, fu soltanto su questo punto che il Consiglio fede­
nde introdusse una leggiera riforma alle proposte presentate dalla 
'Commissione di revisione; tutte le altre passarono inalterate nella 
legge del lO giugno 1875. 

Ed ora la statistica industriale si è arricchita di tre pubblicazioni di 
molto valore, una delle quali è fatta dall'ufficio statistico dell'Impero 
,germanico, un'altra dalla direzione di statistica del regno di Prussia, (1), 
,e la terza dalla direzione statistica del regno di Baviera. 

N el compiere questa grande operazione si ebbe sempre per obiet­
tivo principale, diretto, quello di rilevare lo stato delle singole indu­
'strie; si è mirato più specialmente al lavoro ed alle sue condizioni di 
esistenza e di svolgimento, che non agli individui che lo esercitavano. 
Fine immediato del censimento fu di ottenere una rilevazione tale, che 
potesse riuscire l'immagine fedele del modo con cui è organizzato il 
lavoro in Germania e della sua combinazione colle forze a cui lo ve­
diamo associarsi per gli scopi di una maggior produzione. Sotto questo 

{l) Non abbiamo finora ricevuto che la sola prima parte. 
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punto di vista, l'ultima statistica industriale tedesca differisce da tutte­
qnelle altre che, nella stessa Germania, eransi prima ottenute. 

Evidentemente, uno dei primi scogli che si dovettero evitare fu 
qùello d~ determinare il vero campo su cui doveva portarsi l'a­
zione del censimento. Si è dovuto, cioè, formari3i un criterio netto e 
concreto, dell'industria e dei suoi caratteri essenziali, cosa non molto> 
agevole invero, per decidere poi quali s'avrebbero dovuto sottoporre 
all'inchiesta e quali escludere. E fu appunto in conseguenza di un tale 
studio preliminare che si venne all'esclusione delle industrie esercitate 
a scopi di sanità pubblica, di quelle musicali, dell'industria dei teatri 
e di quelle eStrcitate dai girovaghi, dei lavori che si fanno negli sta­
bililllenti di correzione e di pena, e qualche altra industria ancora. 
Quanto agli esercizi dipendenti dalle amministrazioni militari e dalla­
marina mercantile, ed a quelli delle ferrovie, delle poste e dei telegrafi,­
le notizie desiderate si ebbero mediante accer~amento separato e di­
stinto. I risultati del censimf)nto vennero poi presentati distinguendo­
tutte le industrie che rimanevano dopo l'esclusione di quelle cni più 
80pra accennammo, iu 19 grandi categorie, ognuna delle quali fu sud­
divisa in classi e sotto-classi o gru.ppi. In tutto si sono fatte 95 classi e 
203 sotto-classi o gruppi. Fra le19 grandi categorie d'industrie, qnelle­
che ebbero bisogno di un maggior numero di distinzioni e suddistinzioni 
per poter essere adeguatamente rappresentate in una statistica, furono­
le tessili, quelle commerciali, quelle che si applicano alla preparazione 
dei mezzi di sussistenza e quelle che si occupano della lavorazione dei 
metalli. La classificazione proposta nel 1871 dalla citata Oommissione' 
non comprendeva, è vero, che 65 classi, ma poi, colle sotto-classi e coi 
gruppi, riusciva ad un totale di 427 suddistinzioni, cioè più del doppio, 
di quelle mantenute nel censimento del 1875. Il dottor Engel, relatore 
della Oommissione di revisione, fece, a questo proposito, rilevare i van-­
taggi di un semplificate' sistema di ripartizione delle industrie, e dimo­
strò come istessamente corrispondesse ed ai principi della scienza ed ai 
suggerimenti della pratica. « Il più ristretto circolo, scriveva egli, en­
tro cui venne racchiusa la nuova classificazione, non impedisce ad al­
cuno d'introdurre degli ampliamenti, qualora in qualche regione, in, 
qualche città, si potessero presentare. opportune delle ulteriori suddi­
stinzioni. D'altra parte, un minor numero di gruppi o sotto-classi ri­
donda a vantaggio della sicurezza e dell'esattezza dell'operazione (l). 

Questo pure della classificazione delle indnstrie fu uno dei puntì 
più difficili a stabilirsi, e i lunghi studi della Oommissione, infatti,. 

(1) BERICHT ubel' die VerhandZungen del' Commission filI' die Revision del' VOI'-­
BehZage betl'effend die Au,sfilhrung de,. Gewerbestatistik im Deulschen Reiche, pago 25~ 
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mostrano con quanta accuratezza sia stato esaminato il difficile argo­
mento. Fra i vari rami in cui è divisa l'industria, nOn vi sono sempre 

,earatteri così netti, così distinti ed evidenti, da impedire che se ne 
classifichi qualcuno piuttosto in una categoria che in altra. «L'in­

·dustrie est une, osserva il Coquelin, en ce sens, que toutes ses parties 
.se tiennent (1): » per cui ve ne son alcune che servono quasi di anello 
,di congiunzione fra una categoria e l'altra, e queste non possono non 
.diventare un imbarazzo per chi sia costretto a trovar loro un posto ben 
.definito in una classificazione metodica, razionale. La necessità di ac­
cordarsi stabilmente su di una buona classificazione delle industrie fu 
sentita già da molto tempo. E classificazioni, infatti, se ne sono tentate 
~ se ne banno moltissime (2), sia in trattati di tecnologia, che nelle 
tariffe doganali, o in speciali lavori statistici, o nei cataloghi delle 
,esposizioni mondiali: se ne è anche parlato più volte, e più volte 
discusso nei congressi di statistica, tuttavia il problema continuò a 
rimanere insoluto, e dubitiamo molto che la Commissione germanica 
incaricata di preparare i lavori per il censimento statistico del 1875, 
sia arrivata a dire l'ultima parola (3); anzi questo duhbio si fa in noi 
,anche più forte, quando vediamo l'Engel, che della classificazione del 
1875 fu pars magna, presentarsi ora a riproporne una di nuovo (4). 

Relativamente alle modalità seguite nell' esecuzione del 'ensi­
mento, aggiungeremo che esso venne condotto sulla base ste sa di 
quello della popolazione, con schede distribuite a domicilio a tutti gli 
industriali esercenti qualche industria, e sotto la 'direzione delle mede­
sime autorità locali o Commissioni di 'censimento che furono stabilite 
per quello della popolazione. Per quanto fosse stato pOHsibile, vole­
vasi preferita l'interrogazione diretta dell'industriale, al suo domi­
eilio; tuttavia essi potevano riempiere da loro stessi le schede. In 
fine, si dette incarico a speeiali Commissioni, composte di autorità 
locali e di persone competenti, le quali avessero interesse ai maggiori 
progressi della produzione, di verificare e controllare i bollettini indi­
-viduali, prima che il materiale raccolto avesse ad esser sottoposto ad 

(1) V. ])iction1laire de l'economie politlque, art. Industrie. 
(2) Fin dal 1857, al congresso statistico di Vienna, la Commissione cui 

.era stato affidato lo studio della statistica industriale, scriveva nella sua relazione: 
Zahllos kann' man di Versuche nennen, welche gemacht wurdell, um di einzelnen I".­
dustriezweige mehr oder' uJenign· rationell zu gliedn·" und an einander zu ,·eihe". 

(3) Di tale questione, si è occupato nel nostro paese il professore L. BODIO 

nella sua prefazione al terzo volume del censimento italiano del 1871. 
(4) V. la sua importante memoria" We,. ;st Cons/tment? We,' Producent? " 

.nel Zeitschrift des K. Prell8sisthen statisfischen BIl,'eaus, 1879, Heft I e Il, pag.97 

.e seguenti. 
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ulteriori elaborazioni. La stessa elaborazione prima, e lo spoglio dei 
bollettini vennero affidati agli uffici locali, i quali hanno dovuto ag­
gruppare le notizie in determinate tabelle, che poi venivano trasmesse 
all'ufficio centrale statistico dell' Impero. 

Premessi questi brevi cenni sulle origini del censimento industriale 
e sul metodo adottato per eseguirlo, faremo ora seguire alcuni pro­
spetti in cui trovansi intanto riassunte le condizioni generali di tutto 
l'Impero germanico. Nei due primi volumi pubblicati dall'ufficio stati­
stico imperiale, i dati ottenuti dagli uffici locali furono esposti con 
molti particolari, per ogni singolo Stato, tenendo conto pur anco delle 
rispettive divisioni territoriali di maggiore estensione. Noi non pos­
siamo estenderei ad un'analisi minuta ed estesa del lavoro tedesco;, 
tuttavia, dopo aver toccato rapidamente della Germania in generale. 
potremo fermare l'attenzione nostra sulle particolarità di alcuni fra gli 
Stati più importanti, come ad esempio, la Prussia, la Baviera e la 
Sassonia. 



Esercizi industriali dell'Impero Germnnico. 

RISULTATI GENERALI. 

Ta'rola I 

Numero Aiutanti 
degli esercizi Direttori e 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE 
industriali operai 

prinei., Sussi-
pali diari Masc. l Femm. Mase. 'Femm. 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico .. 13,343 574 12,767 683 7,232 2,4331 
II. Pesca ................. 15,662 1,243 15,604 344 3,361 

.147
1 

III. Miniere, usine e saline. . . . . . . . 7,876 734 6.897 136 411,645 11,794 
IV. Lavori in pietre e in terre ...... 51,391 5.085 49,971 1,379 183,324 17,305 I 

V. Lavorazione dei metalli . . . . . . . 164,519 4,864 163,780 2,629 174,614 12,755 I 
VI. Macchine, strumenti, ec".. . . . . .. 83,918 4,281 %296 795 207,831 2,109 

V II. Industrie chimiche . . • . . . .•.. 8,645 862 8,664 369 35,'146 5,440 
VIII. Materie da ardere e da illuminazione. 8,864 '1,266 8,590 386 29,985 2,802 

IX. Industria tessile ........... 381,403 21,621 300,915 82,975 285,611 2'26,327 
X. Carta e cuoi. . . • • • . . . . . . . . 56,652 2,957 56,181 1.520 85,095 27,675 

XI. Lavori in legno ........•... 2i6,614 18,022 238,451 S,1I7 152,407 11,957 
XII. Industrie alimentari . . . . . . . . . 241,998 29,587 231,622 9,459 318,907 80,616 

XIII. Vestimenta ..........•... 757,864 17,091 441,271 318,305 155,156 57,088 
XIV. Costruzioni . .......... , . 219,603 14,785 219,617 781 207,262 3,278 
XV. Indllstrle poligratìche ......... 8,074 781 8,222 374 31,492 6,519 

XVI. Indul'trie artistiche per scopi industr .. 5,573 372 5,519 110 4,968 246 
XVII. Industrie commerciali . . . . . . . . 420,982 108,477 350,897 80,673 141,797 36,222 

XVIII. Industria dei trasporti. . . . . . . . 74,978 7,168 70,589 4,551 57,561 423 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie ...... 159,996 59,586 138,331 19,284 27,753 44,194 

Totale, . . 2,927,966 302,366 2,412,184 522,900 2,621,477 549,630 

Apprendisti 

Mase. 'Femm. 

2,324 25 
170 .... 

2,719 15 
13,279 297 
64,894 1,050 
26,(J05 93 

1,750 29 
714 30 

23,694 7,245 
16,361 453 
5Z,507 609 
49.325 2,671 
66,997 14,325 
36,325 46 
8,971 141 
2,495 32 

48,250 3,657 
1,193 13 
3,'l77 1,358 

Totale delle persone 
occupate 

Masc. , Femm.[ Totale 
generalE 

2:>,323 
19,135 

421,~61 

246,574 
403,318 
319,032 
45,860 
39,289 

610,220 
157,637 
443,365 

599,854 
663,424 
463,204 

48,685 
12,982 

540,944 
129,343 

169,561 

3,141 
491 

11,945 
18.981 
16,431 

2,997 
5,838 
3,218 

316,547 
29,618 
20,683 
92,716 

389,718 
4,105 
7,031 

418 

120,552 
4,987 

65,136 

64 
'6 

6 

~ 

2 

'29 
8 
7 
,7 

5 
8 
O 

2 

9 

9 

O 

6 

O 

'7 

422,350 32,089 5,356,011 1,114,619 O 

...... 
<:.r< ..... 

f 
~ 

~ 
! 
.~ 

i 
I 
!I 
ffi 
j't 
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Esercizi industriali dell'Impero Germanico. 

RISULTATI SPECIALI. - Al Ese"cizi che non impiegano aiutanti o noti ne impiegano più di 5. 

Ta~ola II 

, Numero 
degli esercizi Direttori Aiutanti e operai Apprendisti 

CATll:GORIE DELLll: INDUSTRIE 
industriali 

Maschi I Femmine Maschi I Femmine Maschi I Femmine 
Princi- I SUSSÌ-

pali diari 

12,5231 l. Giardinaggio commerc. ed artistico. . 13,131 567 673 1,421 1,277 1,938 20 
II. Pesca •................ 15,629 l,24O 15,553 I 341 3,OH 140 162 .... 

III. Miniere, usine e saline .......• 4,870 614 cl,369 107 4,617 1,320 123 4 
IV. Lavori in pietre e in terre ...... 44,754 3.991 12,994 l,lì6 40.219 2,202 5,539 77 

V. Lavorazione dei metalli. • , •.... 1~9,228 3.873 157,372 2,470 70,472 1,409 50,564 159 
VI. Macchine, strumenti, ecc.. . . . . . . 79,838 3,563 79,382 710 26,110 465 13,832 57 

VII. Industrie chimiche . . . . . . . . . . 7,615 634 7,333 340 5,133 252 1,343 4 
VIII. Materie da ardere e da illuminazione. 7,80() 3,902 7,338 356 4,869 448 465 lO 

IX. Industria tessile . . . . . . . . . . . 374,059 19,433 291,277 82,666 76,750 39,238 18,445 4.643 
X. Carta e cuoi. . . . . . . . . . . . .• 53,723 2,507 52,554 1,410 26,681 1.978 14,097 ·205 

XI. Lavori in legno ......•.•... 2!l,564 16,876 232,781 8,OOG 82,325 t,25O 45,931 311 
XII. Industrie alimentari . . . . . . . . . 232,614 28,436 220,725 9,060 116,584 I 9,116 42,467 478 

XIII. Vestimenta ............•. 753,543 16,786 436,731 317,828 1:2,350 30,135 62,905 12,431 
XIV. Costruzioni ....•.......•. 212,158 14,266 211,753 720 63,243 231 21,991 42 

XV. Industrie poligrafiche ......... 6,439 62<1 6,284 294 4,121 363 2,830 70 
XVI. Industrie artistiche per scopi induslr .. 5,315 322 5,233 130 2,167 157 1,819 29 

XVII. Industrie commerciali ........ 414,153 104,056 310,943 HO,367 74,358 26,541 37,3i5 3,125 
XVIII. Industria dei trasporti . . . . • • . • 73,806 6.952 69,339 4,513 22,770 232 666 8 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie ..•... 158,077 59,039 136,436 18,988 17,387 33,481 
2,334

1 
805 

Totale . .. 2,858,405 287,711 2,330,920 530,168 797,591 153,238 324.846 22,478 

Totale 
delle 

persone 
occupate 

I 
20,852 
19,213 
10,540 
92,207 

282,446 

120,556 
14,405 
13,486 

5l3,019 

96,925 
373,604 
428,430 
982,380 
297,983 

13,962 
9,535 

562,679 
97,528 

209,481 

4,159.231 

f-' 
,,;T 
t-:) 



Esercizi industriali dell'Impero Germanico. 

RISULTATI SPECIALI. - BJ Esel'cizi che impiegano più di 5 aiutanti. 
Tat>ola III. 

Numero 
degli esercizi Direttori Aiutanti e operai 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE industriali 

I Femmine I Femmine Princi- I Sussi- Maschi Maschi pali diari 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico. • 212 ~I 244 lO 1.15~ I 
II. Pesca .........•.•..•.. 33 51 .... 

1O,47~ I III. Miniere, usine·e saline. . . . . . • • 3,006 I 90 I 2,523 29 
IV. Lavori in pietl'e e in terre ...... 13,637 i 1.091 6,9771 203 i 15,103 I 
V. Lavorazione dei metalli ..••.... 5,291 I 991 ' 6,408 159 I 11,345 

VI. Macchine, strumenti, ecc.. . . . . . . 4,030 718 4,9H 85 1,641 
VII. Industrie chimiche . . • • . . . . . . 1,030 228 1,331 29 5,188 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione. 1,055 364 1,252 30 2,~54 

IX. Industria tessile ........... 7,341 2,188 9,638 309 187,089 
X. Carta e cuoi ............. 2,929 , 450 3,627 110 25,697 

XI. Lavori in legno. . . . . . . • . . . . 5,050 1,116 5,670 111 7,iOì 
XII. Industrie alimentari ......... 9,354 1,151 1O,S97 399 71,500 

XIII. Vestimenta . • . . • . • • • • . . .• 4,321 305 4,510 477 26,953 
XIV. Costruzioni . . . . . • . . . . . • . • 7,445 519 7,864 61 3,OH 
XV. Industrie poligrafiche. . • • . . . .. 1,635 157 1.938 fiO 6,156 

XVI. Industrie artistiche per scopi industr .. 253 50 286 lO 89 
XVII. Industrie commerciali ........ 6.829 4,421 9,954 306 9,631 

XVIII. Industria dei trasporti ....•.•. 1.172 216 1,250 38 191 
XIX. Alberghi, oste.rie, trattorie ...••. 1,919 547 1,895 296 11,013 

Totale . .. 69,550 14,645 81,254 2.742 '-;,.. 396.392 

A ppl'endisti 

Maschi I Femmine 

386 
.... 51 8 

2,596 111 
7,740 , 221) I 

14,3:0 I 891 

13,073 36 

407 25 
219 20 

5,249 2,602 
2,264 218 
6,576 298 
6,858 2,193 

4.092 1,891 

14,334 4 

6,141 71 

676 3 
10,905 532 

52i 5 
1,093 553 

9U04 9.611 

Totale 
delle 

persone 
occupate 

2 
3 
5 
8 
6 ...... 

'3 

4 

O 

2 
6 

7 

2 
6 

'9 

Ol 
<» 
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Senza pretendere di voler ora commentare i dati che abbiamo e­
sposti nelle tre tavole precedenti e trame tutti gli insegnamenti a cui 
fornirebbero buon argomento, non possiamo però omettere di richia­
mare l'attenzione su di un fatto che ha un significato ed un'importanza 
affatto speciale. Tutto sommato, fra esercizi principali ed esercizi a 
cui gl'industriali non s'applicano che in via secondaria e per procu­
l'arsi un supplemento di guadagno (Nebenindustrie), si raggiungeva in 
Germania al lO dicembre del 1875 la bella cifra di 3,230,000, in cifra 
tonda. Di questi, 3,146,000 erano contribuiti dalla piccola industria e 
84,000 dalla grande; il che prova come, se la grande industria può 
avere ancora molto cammino da percorrere e grandi destini da rag­
giungere, la piccola, malgrado gl'immensi progressi e malgrado gl'im­
pulsi di sviluppo veramente febbrile che ebbe l'altra in certi momenti, 
conserva sempre una parte molto importante nel mòvimento econo­
mico di un paese. È erronea dunque, osserva giustamente il Bohmert, 
l'opinione generalmente abbracciata, che la piccola industria debba 
scomparire per far posto alla grande (l); e non è meno erroneo il rite­
nere che il piccolo capitale venga divorato da quello maggiore e cbe 
ad un numero sempre più ristretto di ricchi intraprenditori vadano 
trovandosi di fronte masse sempre più nnmerose di poveri proletari 
messi alla loro mercè. Ciò per la verità dei fatti; dal lato sociale 
poi, l'aver messo nella più luminosa evidenza siffatti errori, l'aver tolto 
alla propaganda socialista argomenti coi quali essa sapeva fare tanta 
impressione sulle masse, è già un immenso benefizio che il censimento 
delle industrie germaniche ha prodotto (2). Senza fermarci più a lungo 
su questo punto, vogliamo però accennare all'importanza che potrebbe 
acquistare uno studio minuzioso, dove si esaminasse prima quali in­
dustrie offrono un maggior contingente di grandi esercizi, e quali 
vengono preferibilmente esercitate in opifici minori; poi, quali Stati 
e, negli Stati stessi, quali regioni coltivano più la grande e quali più 
la piccola industria, e per quali categorie. Dal confronto di queste 
notizie si dovrebbe arrivare a eonclusioni di molto interesse, tanto 
sulla forma con cui si praticano le singole industrie, quanto sulle con­
dizioni speciali dei vari paesi. 

Si è visto come nel formulario accettato dal Bundesrath si doman­
dasse anche il numero degli strumenti (telai, macchine da cucire, mac-

(1) Questa opinione pare condivisa anche dal chiarissimo economista G. DE 

MOLINARI. - V. il suo ultimo libro L'Evolution économique du dix-neuvième siècle, 
pag.34. 

(2) V. Der A,·beiterfreund, XVI Jahrgang, pago 69 (Kleinindustrie und Gr088-
industrie) e pago 212 e sego (Die Gegenwa .. t und Zrtkunft des Kleinbetl'iebs, von Dr. 
v. BOH:MERT). 
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chine da far calze) di cui dispongono gli esercizi e il numero delle mac­
chine motrici. Daremo qui intanto i risultati del censimento per ciò 
che riguarda gli strumenti; delle macchine motrici (Motoren) e di tutte' 
le notizie speciali che vi si riferiscono ci occuperemo più avanti. 

In tutto l'impero germanico, gli esercizi industriali censiti impie­
gavano 531,270 telai, di cui 362,203 spettavano agli esercizi minori, e 
169,067 agli esercizi maggiori. La quasi totalità di questi telai tocca al­
l'industria tessile (527,714); gli altri 3556 si distribuiscono in massima 
parte fra le industrie che si esercitano nella confezione degli abiti 
(2004) e nella preparazione della carta e lavorazione de' cuoi (456). 

Le macchine da far calze ri5ultarono, complessivamente, 43,419. 
Di esse, la piccola industria ne aveva 34,588, la grande 8831. Queste 
macehine pure, come i telai, s'incontrano quasi tutte nella categoria 
IX, quella cioè delle industri <l tessili (43,177). 

Si hanno infine anche 142':,14 macchine da cucire, così divise: 
124,477 agli esercizi minori e 18,037 agli esercizi maggiori. A formare 
questa cifra, l'industria del vestiario contribuisce per 128,402, 1'in­
dustria tessile per 7353, quella della carta e de' cuoi per 2673, e le 
industrie commerciali per 2467. 

Considerate le diverse categorie dal solo punto di vista del numero 
totale degli esercizi di cui disponevano, vediamo venire in prima linea 
quella dei vestiti (774,955); tengono dietro l'industria commerciale 
(529,459.), la te~.sile (403,024,) e quelle che si occupano della pl'epara­
zione di sostanze alimentari (271,585). Sono queste medesime categorie 
d'industrie che, in via assoluta, tengono occupati il maggior numero 
di individui. 

Finalmente, considerati gli esercizi principali della grande indu­
stria, rispetto all'indole giuridica della persona che li conduce, si ha 
motivo a tenerli così distinti: 

51,817 condotti da singole persone. 

17,059 id. da società economiche e da associazioni. 

249 id. da corporazioni comunali. 
425 id. dallo Stato. 

Ma perchè sia pm agevole formarsi un criterio preciso dell' im­
portanza relativa di ciascuno degli elementi rilevati per mezzo del censi­
mento, e del posto che va ad occupare ogni singola industria nel com­
plessivo movimento economico, noi faremo eguale a lDO il totale ge­
nerale che si ba per tutto l'Impero, ragguagliando a questa cifra tutti, 
gli altri dati. 



.'>/ l~~:;.,~ -. 

l1IsercÌzi industriali dell'Impero Gernian:l.cò. 

(Cifre proporzionali). 

't'a'Cola Iv. 
-----

Persone occupate 
Totate generale delle persone 

Esercizi occupate 
negli esercizi negli esercizi industriali 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE distinte' secondo il sesso 

Minori I Maggiori I Totale Minori I Maggiori I Totale Maschi I Femmine I A~f:t~n. 
I 

I. Giardinaggio eommerc. ed artistico .. O. 44 O. 26 . O. 43 O. 50 O. 20 O. ':19 O. 42 O. 28 O. 52 
II. Pesca ..•• . . . ~ . . . . . . . . O. 51. O. 04 O 52 O. 46 O. 02 O. 30 O. 36 O. 04 O. 04 

III. Miniere, usine e saline ..•..... O. 18 3. 68 O. 27 O. 25 18. 29 6.70 7. 86 l. 07 O. 60 
IV. Lavori in pietre e in terre ...... l. ~5 9. 18 l. 75 2. 22 7. 50 4. lO 4. 60 1. 70 2. 99 
V. Lavorazione dei metalli • . • • • . . 5. 18 7. 46 5. 2<1 6. 79 5. 94 6.49 7. 51 l. 48 14. 51 

VI. Macchine, strumenti, ecc.. • • • • • . 2. 65 5. 64 2. 73 2. 90 8. 72 4. 96 5. 96 O. Z7 5. 94 

..... 
<:Jl 

'" VII. Industrie chimiche • • . . . . . . . • O. 26 l. 49 O. 29 O. 35 1. 61 O. 80 O. 86 n. 52 O. 39 
VIII. Materie da ardere e da illuminazione. O. 37 1.69 O. 41 O. 32 l. 25 O. 66 0.73 O. 29 O. 16 

IX. Ind'lstria tessile .•.•.•...•. 12. 51 n. 32 12. 48 12. 33 17. 90 14. 32 Il. 39 28. 40 6. 81 
X. Carta e cuoi . . . . . . . • . . . • • 1. 79 4. 01 1.85 2. 33 3. 91 2. 89 2. 94 2. 66 3. 70 

XI. Lavori in legno. . . . . . . . . . . . 8. 21 7. 36 8. 19 8.98 3. 91 7. 17 8. 28 l. 86 Il. 69 
XII. Industrie alimentari . . . . . . . . . 8. 30 12. 48 8. 41 lO. 30 Il. 43 10.7l Il. 20 8. 32 Il. 4\ 

XIII. Vestimenta ...•..••..•... 24. 49 5. 49 23. 99 23. 62 3. 06 16. 28 12. 39 34.96 17. 89 
XIV. Costrnzioni •.........•... 7.20 9. 46 7. 26 7. 16 7. 32 7. 22 8. 65 O. 37 8. 00 
XV. Industrie poligrafiche. . • • . • . . . O. 22 2. 13 O. Z7 O. 3\ l. 81 O. 86 O. 93 O. 63 2. 00 

XVI. Industrie artistiche per scopi industr .. O. 18 O. 37 O. 18 O. 23 O. 17 O. 21 0.24 O. 04 O. 55 
XVII. Industrie commerciali • . • • . . . . 16. 47 13. 36 16. 39 13.53 4. 28 lO. 22 lO. lO lO. 82 1l.42 

XVIII. Industria dei trasporti • . . . . . . . 2. 57 l. 6:> 2. 54 2. 35 l. 59 2. 08 2. 41 O. 45 O. 29 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie. . • . . . 6. 90 2. 93 6. 80 5.04 1. 09 3. 63 3. 17 5. 84 l. 06 
~ 

Totale . •. 100 100 100 100 100 100 100 100 100 
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Il quale prospetto ci permette di rilevare: 
lo che gli esercizi che si valgono dell' opera di più di 5 operai <r 

aiu'tanti, s'incontrano più specialmente nelle industrie delle categorie 
XVII, XII, IX, XIV e IV; 

2° che, sul totale degli esercizi appartenenti alla piccola indu­
stria, vi contribuisce per un quarto la categoria XIII' da se sola; 

3° che fra lo indnstrie tessili e quella dei vestiti, vale a dire le 
due sole categorie IX e XLII, trova occ 1 pazione quasi un tRrzo della 
popolazione industriale germanica; 

40 che in queste due stesse categorie ultimamente a.ccennate· (IX 
e XIII) si affollano quasi i due terzi di tutte le donne che si applicano 
a lavori industriali, mentre invece degli uomini non vi ha che un quarto 
a ppena del totale; 

5° che, fra le industrie le quali maggiormente si valgono di ap­
prendisti (ragazzi), vien prima quella dei vestiti (17, 89) e vi segue a 
breve distanza quella della lavorazione dei metalli (14,51). 

Se ora noi stabiliremo una proporzione fra il numero delle persone 
occupate in ognuna delle 19 categorie, e la popolazione generale del­
l'Impero, potremo, non solo giudicaro quali siano le industrie a cui di 
preferenza s'applica il popolo tedesco, ma eziandio ci formeremo una 
idea, come osserva l'Engel (1), del rapporto in cui sta la ripartizione 
della voro coll'organizzazione dello scambio. Infatti è chiaro, che, quanto 
più piccolo è il numero degli abitanti che corrispondono ad un operaio· 
di una data in,lustria, tanto (; maggiore il bisogno che la popolazione 
intera dimostra di provare dei prodotti di quell' industria medesima. 

Fatte dunquo le dette proporzioni, si rileva che per ogni persona 
. occupata nell'industria delle vesti menta si avèvano 41 abitanti, 46 per 
quella tessile, 61 per le alimentari, 64 per le commerciali, 91 per quella 
delle costruzioni, 92 per quelLt dei lavori in legno; per le miniere, 
usi ne e saline 93, per la. lavorazione dei metalli 101, per le macchine,. 
strumenti, ecc., 132, per quella dei lavori in pietra e in terra 161, gli 
alberghi, osterie, trattorie, ecc., avevano un individuo ogni 182 abi­
tanti, uno ogni 228 quella della carta e dei cuoi, si saliva a 318 in 
quella dei trasporti, a 716 nelle poligrafiche, a 826 nelle chimiche, e il 
rapporto diventava di 1 a 1005 sull'industria delle materie da ardere 
e da illuminare, di l a 1678 in quella del giardinaggio di l a 2176 nella 
pesca, e finalmente di l a 3181 nelle industrie artistiche a scopi indu­
striali. Stabilito il paragone fra tutta la popolazione industriale e 'quella 
generale dell'impero, il rapporto scende fino a diventare come 1 a 6. 

Nè minore è l'interesse di tener distinte le persone che si occupano, 

(1) V. la citata introduzione al voI. XXXX della l'reu.88. Stat., p. 31. 
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in qualcuno degli esercizi ceusiti secondo il sesso, Conosceremo per tal, 
via quali siano, in Germania, le industrie dove di preferenza s'impie­
gano e possono essere impiegate le donne. La qual cosa pure ha una 
utilità manifesta, imperciocchè si arriverà ad ottenere risultati di un 
valore positivo, evidonte, incontestabile, per agevolare la soluzione della 
jJuestione del lavoro delle donne nelle fabbriche. La stessa osservazione 
<!onvien ripetere per i fanoiulli, che si vollero tener separati dagli altri 
operai. 

Laonde, se prendiamo in esame la diversità del sesso, riusoiamo 
alla tavola seguente: 

Ta'ìJola V. 

CATEGORIE 

delle industrio 

Vestimenta. 

Industria tessile. 

Inrlustrie alimentari. 
Industrie commerciali 

Costruzioni. 

L:l. t'ori in legno 

l\Iiniere, usine e saline 

LUVOf<.ì.zÌone dei metalli 

I\facchinf'} strumenti. cero 

Lavori in pietre e in terre 

Alberghi, osterie, trattorie. 

Cn,1't8. e cuoi. 

Industria dei trasporti. 

Industrie poligrafiche 
Industrie chimiche. 

Ma1erie da ardere e da illn-
minazione 

Giardinaggio commerciale ed 
artistico . '.' 

Pesca 

Industrie artistiche per SCOpi 
industriali . . . . . . .. 

Totale 

~em ~em 
un uomo una donna 
occupato CATEGORIE occupata 

per per 

a~i~lì~ti dolle industrie a~~~ù~ti 
stesso sesso I stesso sesso 

31 

34 
35 

39 

46 

47 

49 

52 
66 
S5 

124 

133 

162 
431 

457 

940 

I,OD6 

1,617 

i ______________ _ 

Vestimenta. 

Industria tessile. 

Industrie commerciali 

Industrie alimentari. 

Alberghi, osterie, trattorie. 
Carta e cuoi • 

Lavori in legno 

Lavori in pietre e in terre 

Lavorazione dei metalli 

l\Iiniel'e, usine e saline 

Industrie poligrafiche 
Indu8trie chimiche. 

Industria dei trasporti. 
Costruzioni. 

Materie da ardere e da illu­
minazione 

Giardinaggio commerciale ed 
artistico 

l\facchine, strumenti, ecc. 

Pesca 

Industrie artistiche per scopi 
industriali .•...... 

Totale 

55 
69 

180 

2'31 

334 
737 

1,0:51 
1,143 

1,322 

1,820 

3,091 

3,639 
4,359 

5,296 

6,743 

6,921 

7,254 

44,298 

52,011 

19 

Per gli apprendisti si è calcolato invece quanti ve ne siano, nelle 
diverse categorie d'industrie, per ogni 100 degl'individui da ognuna di 
esse occupati. 
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Tavola VI. 

CATEGORIA DELLE INDUSTRIE 

I. Giardinaggio commere. ed artistico. 

II. Pesca ........••.• 

III. l\..finiere, usine e saline ... 

IV. Lavori in piet,re e in tene. 
V. Lavorazione dci metalli. . 

VI. Macchine, strumenti, eCc .••• 

VII. Industrie chimiche . • • . . . 

VIII. Materie da ardere e da illuminazioue. 

IX. Industria tessile 

X. Carta e cuoi . . • • . • • . . . . . 

XI. Lavori in legno ... 
XII. Industrie alimentari 

XIII. Vestimenta •.... 
XIV. Costruzioni ...•. 

XV. Industrie poligranche. 
XVI. Industrie artistiche per scopi industr .. 

XVII. Industrie commerciali .. 
XVIII. Industria dei trasporti • 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie 

Totale. 

Esercizi 
della 

piccola 
industria 

P.3D 

O.SI 

1.20 

6.09 
17.\14 

Il.52 

9.35 

3.4! 

4.50 

14.75 

12.38 

10.02 

7.60 

7.39 
2.08 

19.3H 

7.19 

0.6,' 

1.52 

8.35 

Esercizi 
della 

Totale 
grande 

industria 

8.49 9.2~ 

1.94 0.S7 

0.62 0.6:l 

4.59 5.11 
11.09 IG.71 

6.51 8.3~ 

1.16 3.H 

0.93 1. 73 

1.89 3.31 

2.78 8.VS 

7.60 11.45 

3.42 7,rlI. 

8.46 7.72 

8.47 7.7S 

14.87 16.35 
17.57 1~.8G 

11.06 7.8'i 

1.45 O.SU 

6.52 2.06 

4.63 7.02 

Il quale prospetto prova esser in ispecial modo la piccola industria 
quella che più si vale del lavoro dei fanciulli. 

L'età di costoro non è data che per quelli impiegati negli esercizii 
maggiori, i quali sommavano a 172,102. Di questi ve n'erano 

98,563 maHchi . I 
con età da 14 anni compiuti fino a 16. 

44,488 femmine \ 

17,997 maschi '1 con età da 12 anni compiuti a 14. 
11,477 femmine 

2,287 maschi 'l con età inferiore ai 12 anni. 
1,490 femmine 

Fra essi 107,115 soltanto erano apprendisti. 
Ed ora, senza più tener conto della differenza del sesso, noi cre~ 

diamo opportuno dimostrare per ogni categoria, quanti fanciulli operai 
sono ascritti. Sull'esempio di quanto ha fatto il dottor Engel per la 
Prussia, noi pure 'aggiungiamo due colonne speciali, di cui una reca 
il totale di tutta codesta popolazione industriale adolescente, e l'altra 
il totale di quella inferiore a 14 anni. A queste due colonne, altre due 
corrisponderanno colle cifre proporzionali. •••• : 

", 

••• 
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Tavola VI bis. 

T o ta I e Di questi erano fanciulli con età 

delle persone 

CATEGORIA DELLE INDUSTRIE 
occupate Totale 

nella da da inferiore 
delle 

grande 14 a 16 12 a 14 a 
0olonne 

industria anni anu! 12 anni 
~ 3,4 e 5 

i 2 3 4 5 6 

I. Giardinaggio commerciale ed artistico. 4,612 366 23 15 404 
II. Pesca .•.•.•...••.•.•.. 413 ...... . .... 5 " III. Miniere, usine e saline .....•.. 422,666 14,089 1,057 22 15,168 

IV. Lavori in pietre e in terre ..•.•. 173,348 11,559 1,892 336 13,787 
V. Lavorazione dei metalli ....•••. 137.306 12,797 1,583 116 14,496 

VI. Macchine, strumenti, eCc .••••••• 201,473 7,936 569 83 8,583 
VII. Industrie chimlche ...• ...... 37.293 1,401 ,,;)3 125 2.079 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione. 2O,021 578 80 6 661 
IX. Industria tes~ile ..•••.•..... 413,748 36,467 12.610 1.5G3 50,670 
X. Carta e cuoi. '. . . • • . . • . . • . . 90,360 7,349 1,234 240 8,823 

XI. Lavori in legno ............ 90,444 6,584 967 3H) 7,870 
XII. Industrie alimentari. • . • • • . . • . 264,170 17,545 6,467 564 24,576 

XIII. Vestimenta ...•...•....•.. 70.762 5,868 793 249 6,910 
XIV. Costruzioni. . . . • • • . • . . • . • • 169,326 8,442 322 9 8,773 
XV. Industrie poli grafiche •• , .••... 41,757 5,396 740 32 6,168 

XVI. Industrie artistiche per scopi industriali 3,865 497 43 ... ~ .. 540 

XVII. Industrie commerciali ..••....• 98,817 4,257 391 39 4,687" 

XVIII. Industria dei trasporti. ....•... 36,802 738 43 2 783 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie ••.•.•. 25,216 1,182 77 52 1,3l1 

Totale. 2,311,399 143,051 ?9,474 3,777 176,302 

Totale 

delle 

colonne 

4 e 5 
7 

38 

5 
1,079 

2,228 
1,699 

652 
678, 

86 
14,203 
1,47! 

1,286 
7,031 

1,042 
331 
772 

43 
430 

45 

129 
, 

33,251 , 

Fanciulli con età 

fino I fino 
a 16 anni a 14 IInni 

paragonati 
al numero totale 

delle persone 
occupate 

8 I 9 

8. 7 
1. 2 

3. 5 
7. 9 

lO. 5 
4. 2 
5. 6 

2. 3 
12. 3 

9. 7 
8. 7 
9. 3 

9. 7 

5. I 

H.8 
13. 9 

4. 7 

2. 1 

5. 2 

7. 6 

8 
2 

2 
2 
2 

3 

8 
3 
4 

6 

4 

6 
4 

2 
8 

4 

I 
5 

4 

...... 
O> o 
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Nelle prime tre tavole inserite alle pagine 151,152 e 153 noi ab-. 
biamo riassunto le notizie raccolte dal censimento, tenend() unicamente 
conto delle categorie d'ind~stria a o~i si riferivano. A quelle tavole 
però ne faremo ora seguire altre tre di analoghe, nelle quali non si 
ha più riguardo alla natura dell'industria, bensi agli Stati ohe com­
pongono l'Impero germanico. Mentre dunque in quelle prime si è dato 
una distribuzione qualitativa alle notizie ottenute coll'operazione del 
oensimento, in queste, che facciamo seguire, diamo una distribuzione 
territoriale . 

.Annali di Statistica, 8et'ie 2', vol. 13. 11 
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Esercizi industriali dell'Impero Germanico. 

RISULTATI GENERALI. 

Tavola VII. 

N umero Aiutanti Totale:; b 
degli esercizi Direttori Apprendisti '- <) 

industriali e o p e r a i delle persone occupate .g.g 
STATO ------ " " 

., . Totale .6 " .6 
prmCl- SUSS1- Fem- Fem- Fem- Fem- -" " -" " 

Maschi Maschi Maschi Maschi genera-] g~ g.~ 
pali diari mine mine mine mine le 8 ~ Q ~ o 

P,""i. . ......... ' l~.UO ''''~ l~,ool ~~~I .. ".~ 2"~' ~~ '"~!~i ~.J",~ :~, . ,: -TI:'" 
Bavwra ••••...•.•. 301,192 70,323 288,596 60,111 244,66" 66,044 M,vOJ 2,970, 577,766[129,68" 707,451 50,,,71 1,139 16,024 

Sassonia • • • • • .. ... 238,325 15,926 204,015 36,26~ 256,707 90,931 41,706 2,7181 502,428, 129,916 632,314 100,253 31,041 19,675 

W,",,,,,,," ........ ' lffi.'''' iO"" ,,,,,,., ,:.m> ,:.~ :~~:m '''I 2~.",,1 ".OSl "'.085 2'.'" l.~" 6.1ro 

Baden. • . . . • • . • . . •. 105,237 10,703 87,,,30 10,186 80,300 3_,OO~ b,610 2,426
1

188,195 49,914 238,409 19,256 145 4,646 

Assia. . • . • • • . • . • .. 60,388 12,602 55,310
1 

4,617 52,540 1l,074 9,772 570 118,122 16,261 134,383 5,721 453 3,842 

Meclemburgo-Schwerin .• " 33,2:18 1,904 29,82{ 4,138 20,0~5 1,105 6,652 285 56,561 5,528 62,089 2,032 5 1,520 

Sassonia-Weimar ••.••. , 21,589 5,185 17,9931 3,677 12,923 3,789 3,545 147 34,461 7,613 42,074 4,040 2,062 1,593 

I 
lIfeclemburgo-Strelitz. • • • . 6,428 2 5,633

1 
803 3,009 288 1,184 33 9,826 1,124 10,950 523 7 880 

Oldenburgo •••••.•. '. 21,285 5,669 17,442. 3,962 12,742 1,292 3,434 153. 33,618 5,407 39,025 1,089 3 1,102 

.... 
O> 
t~ 
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l , 
I 

Brunswick ....• 
2'897

1 

2S,4S31 

~ 
19,6191 

15,ì7i f 3,~ggl " 'I,07ì 1 
3,064' 2ilB 4~,2.)4, S"G~21 5f\POG U)2ì~ 4 9'6 

1 I .~ 

32,7301 
'l 

Sassonia-Meiningen , 15,09 li 3,973 14,861 
1.379! 

1",,216 
3,755

1 

2,653 87 5.221 ::;7,/)51 1 2,178: 31 514 I 
12,0951 ~,o291 

1 I i 
21,8721 

, 
Sassonia-AìfenLurg. 9,766 2,390 10,587 2,724 1,509 98 5,212 27,0811 2,2;-,01 251 979 

~ 
~ 

26,7921 

"""I 
~ 

" ,~ 

Sassonia-Coburgo-Gotha . 15,6301 .. I 13,2201 2,5211 ll,4331 2,7611 2,1391 681 5,356 
1,8041 

25 570 I I I I 
Anhalt ...... 16,3401 431 14,9431 1,5721 20,6081 3,4111 3,8821 381 39,433 1 5,024 44,457 !,Imi 27 1,279 '~ 

>; 

~ 
Schwarzburg-Rndolstadt •• 5,5411 1,5431 5,0841 5001 4,8831 9781 1,0201 7:31 10,9871 1,5511 12,5381 9781 31 282 » 

I 
Schwarzburg-Sondershausen. 4,5601 1,5931 4,0561 5541 3,ilil 1,3611 9001 331 8,6731 1,9481 10,0211 

:::1 
IO 415 ~ 

i 
Waldeck ....... 3,4471 3931 3,0881 3721 1,2921 4221 381/ 481 4,761 1 8421 5,6031 22 120 ~ 

5,007
1 

tJ 
Reuss, linea vecchia. . 4,86:1 6111 4,2791 6141 4,3891 1,7981 M81 371 

9'307
1 2,4J9! Il.756! 1,246 382 I ; 

>-' I Reuss, linea giovine. 6,8681 1,4551 5,9111 0971 6,6281 2,041 1 9651 571 13,5041 3,095 16,599 5,006i 363 396 O> 
00 

Schaumburg-Lippe . 2,0831 1061 1,982 1 199[ 4,545[ 2251 3981 21 1 6,925) 445 1 7,3701 8031 21 101 i 
Lippe •• 1,3991 10,6331 3,7311 14,3641 2,3531 21 

il,l 
8,662 766 6,391 2,173 3,533 709 159 367 ~, 

Lubecca 4,902 437 3,713 1,199 6,398 1,315 1,497 41 11,60BI 2,5551 14,1631 581 "I 420 

Brema. • 13,647 123, 9,5261 4,638 22,369 2,164 2,877 182 34,7721 6,9841 41,7561 .271 61 1,331 

Aro" """ ~,""I " '001 ~,'" I ~, m21 M,'" I ',~" I ",m ''''l''''''! 20,"'-5 I HO,"" ""'" "3,300 

Alsazia-Lorena. I 96'28411°'°261 77'939119'716/ 98'7871 ,38,549
1 

8,902 1,906,185,6281 60,17l1 245,7991 47,7541 3381 2,mB 

Impero Ge"manico .•• 12,927,955 302,356 2,412.184 532,900 2,521,477 549,6~01 422,350 32,089 5,356,0111,114,619;6,470,6301531,2701 43,4191141,7C4 



Esercizi industriali dell'Impero Germanica. 

-RISULTATI Sl'ECU,LI. - E8erci~i che non impieflano aiutanti, o non ne iwpieflana più ai cirurue. 
Tavola VIII. 

Numero Aiutanti 
degli esercizi Direttori Apprendist,i Totale Mac- Mac-

/ industriali ed operai 
delle chine chine 

STATI Telai 
persone da da 

princi- sussi- Femmi- Femmi- Femmi-
Maschi Maschi Maschi occupate far Qalze Qucire 

pali diari ne ne ne 

, 

1,628,603 122,625 1,306,246 329,217 370,800 52,568 185,658 13,894 2,258,383 178,374 3,078 .... 
~ 

345,074 69,850 281,539 59,879 134,167 ' 33,168 36,845 2,327 M7,925 36,658 996 

I 

229,905 14,406 193,955 35,934 80,240 27,560 29,732 2,028 369,459 79,472 25,794 

146,322 17,290 129,181 17,599 43,l57 10,015 16,961 507 217,420 18,156 915 

102,4SO 10,695 84299 15,405 38,744 8,057 10,690 1,051 158,246 8,750 55 . 
58,981 12,412 54,053 4,553 25,608 4,102 7,541 378 96,235 4,955 366 

32,729 1,751 29,272 4,127 12,369 633 5,513 259 52,173 1,988 5 

21,137 5,328 17,465 3,671 6,273 1,320 - 2,888 90 31,707 3,526 1,638 

6,3(2 2 5,545 SOl 1,776 145 1,000 33 9,300 523 7 

~ ~,839 5,5~ \6,957 lv" 3.950 'I.\>42 4\, 502 2.598 'il'- , 105 29.054 lj9, 859 3 ? \., 
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13runswick • . . • . 18808\ 2.746 \ 14.845\ 3780 \ 7,71! I 962 ,7S8 J.1i ;30,2;30 1,649 2 \117 
~ 

1:363 

t'. 

3,890 ' 
i 

Sassonia-Meilling'en 15,609 1-1,319 6,130 1.3S3 2,002 58 25,225 L780 lO 481 
~ 
~ 

~ 
Sassonia-Altenburgo . Il,75OI 2,930 I 9,3611 2,389 I 3,920 I 604 1,150 71 17,555 1,570 229 832 i 
Sassonia-COJurgo-Gotha - 15,1511 » I 1?,6831 2,502 1 

4'
695 1 1'

377 1 1,650 I 
:1 

22'
936 1 

1,426 18 439 
~ 
~ 

15,7771 11,2191 1,559 I 
I 

Allhalt ......... Il 4,912 117 2,894 23,715 750 27 1,267 S 
I 

Schwarzburg-Rudolstadt .. 5,3901 1,473 1 4,893 1 497 1 1,083 175 774 26 8,318 883 3 270 I 
~ 

Schwarzhurg-Sondershausell . 4,435 1,543 3,883 1 552 1,398 162 656 28 6.679 593 lO 290 I 
Waldeck •.. 3,390 368 3,025 371 642 40 3li 13 4,438 61 101 I 

~ ::a 
Reuss, linea vecchia. 4,759 610 4,149 609 1,314 432 520 35 7,089 2,551 836 339 

>-

Reuss, linea giovine 6,675 1,377 5,679 996 1,818 632 092 43 9,860 2,453 357 351 O'> 
<:r< 

Schaumhurg-Lippe . 2,000 106 1,901 194 794 181 309 16 3,395 684 I • I 96 

Lippe .. 8,564 738 6,281 2,172 1,769 837 619 117 11.795 2,:353 I 2 336 

Lubecca. 4,537 437 3,331 1,185 1,880 585 797 15 7,796 56 I ~ I 287 

Brema .. 12,782 121 8,408 4,601 5,562 844 1,631 83 21,129 20 I 6 1,178 

Amburgo 41,738 1,873 29,519 12,627 14,219 2,397 3,577 284 62,653 67 I 7 2,806 

Alsazia-Lorena . 94,625 9,601 75,899 19,625 20,705 4,410 5,014 833 12G;l86 12,040 I 224 2,613 

Impero Germanico . , . 2,858,405 287,711 2,330,920 530,158 797,591 153,238 324.846 22,478 4,159,231 362,203 I 34,588 I 124,477 
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STATI 
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....... 
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lrg •.••• 
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....... 
go-Schwerin 

Veimar ••. 

'go-Strelitz. 

~ [). , .... 

Esercia;. industriali d,ell'IJllpero GerJllanico. 

RISULTATI SPECIALI. - Esercizi che impiegano più di cin'fUe aiutanti. 

Numero Aiutanti 
degli esercizi Direttori Apprendisti Totale, 

industriali ed operai 
delle 

persone 
princi- sussi-

Masthi Femm. Maschi Femm, Maschi Femm. occupate 
pali diari 

38,507 9,873 43,815 1,426 1,078,884 187,985 50,966 4,489 1,367,565 

6,118 473 7,057 292 110,498 33,376 7,660 643 159,526 

8,420 1,520 10,050, 333 176,467 63,371 11,974 690 262,885 

2,~ 728 3,lSO 159 45,889 17,365 3,636 336 70,565 

2,757 8 3,231 81 46,61l 23,945 4,920 1,375 80,163 

1,407 190 1,757 64 26,932 6,972 2,231 192 38)48 

509 153 552 11 7,716 472 1,139 26 9,916 

452 157 528 6 6,650 2,469 657 57 10,367 

86 » 88 ~ 1,2.\3 143 184 » 1,650 

446 ~1 ,,~5 l2 7,soo 790 836 '48 9,97~ 

Mac-

cùine 
Telai 

da 

far calze 

69,470 1,849 

13,913 143 

20,781 5,247 

9,278 365 

10,506 90 

766 87 

44 » 

514 424 

» » 

230 ' " 

Mac-

chine 

da 

cucire 

lO,4t s ..... 

71 

5,31 

51 

3~ 

31 

4 

2~ 

~ 

3 

7 

6 

3 

9 

3 

Ol 
Ol 



,~~ ~ n'""'-;;rms ~'ftMiAiìhi?':tÙl"~~~1"*Ritt'W-§f1'tj~-iiffl9jiH~hits:q 

~ 

~ 

Brunswick Rll I 151 I ()32 I 19 I 20)60 I 3,715 I 1,lì6 d5 i 26.67G ! 278 Q 74 ~ ..... - ~ I 

12,721) I I \' 

Sassonia-Meiningen ~ 
335 88 542 16 9,OS6 2,402 651 29 398 41 30 i I;j '"' ::.;~ ep ~ ts 

,","O g ~ Sassonia-Altenburgo • ~145 ()9 415 6,667 359 27 9,529 6S0 22 147 ì P:l"O 2,060 ...... 0 I;j ep ~ 
CDI'1~oo i §-'o§ § Sassonia-Oob.-Gotha 476 537 22 G,738 1,387 489 39 9,212 3iS 7 131 
~:;:lJct-o il 
I-I~ CD O ~ I S...... "", Anhalt , , , • , , • 563 32 724 13 988 20,742 li "O li> ::t ~ 15,696 3,297 24 ,143 

ep O il 
CD '"O rn ct- .~ ., O o eT-

Sch war z h.-R udol stadt ~ 0"OP:lep 151 70 191 3 2,900 803 246 47 4,190 95 12 fi ~ 1-0 ::c ;i} 

~ ~; e. Schw.-Sondershausen. ,125 50 173 
j 

"", ...., 2 2,319 1,199 244 5 3,912 135 125 ~ g ~ ~ 
CD ...... CD Waldeck 57 25 63 650 382 I 34 I 35 I 1,165 I 50 I 22 lO 

aq ~§l 
....... 

ep ep e1-
I;j e1-
ep "", Reuss, linea vecch:a , 102 31 130 5 3,036 

1'
366

1 128

1 

21 
4'

667
1 

2,450 I 410 43 
'"' "O <I ~ ...... CD 

11 I ~ ~-' p:! """ Reuss, linea giovine . 193 78 232 4,810 1,409 273 G.739 2,553 6 44 CJ) 
0"0 "-J 

~ o '"' "", S O 
0"0"0 SchaumLurg-Lippe , 83 81 51 3,751 I Hl 89 I 51 3,975 I !l9 I 2 5 

aq ~ g 
S'Ò 5" Lippe, , ,[ 98 [ 28 [ IlO [ I [ 1,764 I 562 I 90 I ·12 I 2,569 I »1 "I 31 U2 ~ t:f 
S' -01 1-1' 

aq "", 15 
Lubecca, ,[ 365 [ . [ 379 [ 14 [ 4,518 I 730 I 70(J I 26 I 6,367 I 21 " I 133 2- P:l I;j 

00"<+ 
0"('0 

CD. 1-'. g3. 
Brema .. ,[ 865 [ 2[ l,llS [ 37 [ 16,807 [ 1,320 I 1,2'16 I 90 I 20,627 I 71 • I 153 & ~ S 

~ S ~ 
O o ...... 
P' r" Amburgo 2,190 323 2.854 125 37,613 4,689 2,700 223 I '18,204 I 263 I » I 672 

,.o ~ tr.:I 
~ aq P:l 

2,010 3,888 1,073 I 119,313 I 35,714 I 114 cc 1-" C':I Alsazia-Lorena • , 1,659 425 91 78,082 34,139 329 ...... po 
~ tj 1-1' 

~ ~ g 
aq O o 
co 1-'. t::r" Impero Germanico. 69,S50 14,645, 81,264 2,742 1,723,886 ·396,392 97.504 9,511 I 2,311,399 1169,067 I 8,~31 I 18,037 I _ cc" 
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Esercizi industriali negli Stati Germanici. 

(Cifre proporzionali rispetto al totale della prod"zione dell'Impero ledesco s"pposto eg"ale a 100). 

Ta'IJIJla X 

• I ~ I Esercizi Totale delle persone • '';; ~.g 
&.S~ El Apprendisti ".-oooa;.1-1 industriali occupate ]~ Q) Pot· ..... ::;;;.... 
CI3;::l. 0'- <n"" 
~ ;o~~ 

I 

w"'''' 
STATI <l> ...... o negli negli negli b : &S"2 

'"t:!"'d-\l) esercIzi esercIzi Totale esercizi Totale ~ i '~" ... :'~~ ~~~] k maggiori minori o I 2" i s~~~ 0°0<1)0 '51 k " ~'~o § ~ bO o 

I 
"3 

I M·I M·I mag- mino- I !id , """ "''' " ~_ bJJbOP-! 
'" '8 o M. F. F. F. giori ri M. F. ~ i-I i .t;:_'"I:l Q , ~ S "" :00 

a .... . ... . . 60.25 57.46 55.66 55.71 52.27 46.71 57.21 61.81 56.02 57.29 59.17 54.30 56.70 52.87 56.03 45.31 .... 
~ 

a ............ n.75 7.83 13.19 13.05 7.85 6.69 11.34 10.36 10.53 9.36
1 

6.00 13.18 10.79 n.63 10.93 9.44 

Lla .••...•.••. 6.46 11.81 7.78 7.87 12.28 7.18 9.16 9.02 9.87 8.88 9.38 11.65 9.77 21.Oi 8.47 11.38 

emberg .. ...... 4.40 .3.70 5.20 5.16 3.72 3.49 5.22 2.26 4.881 2.62 3.06 5.23 4.51 4.12 4.45 4.87 

............. 3.53 3.29 3.60 3.59 5.04 14.31 3.20 4.69 3.69 1 7.56 3.47 3.80 3.52 4.48 3.69 3.3e B 

............. 2.07 1.89 2.27 2.26 2.29 1.99 2.32 1.69 2.31 1.78 1.65 2.31 2.21 1.46 2.08 1.40 

nburgo-:Schwerin. . .. 1.29 0.79 1.09 1.05 1.17 0.27 1.69 1.16 1.57 0.89 O. '13 1.26 1.0ò 0.49 0.96 0.4\ 

li a- \Veimar. . . . . .. 0.68 0.72 0.84 0.93 0.67 0.59 0.89 0.40 0.84 0.46 0.45 0.76 0.64 0.69 0.65 l.OC 

aburgo-Strelitz ..... 0.22 0.10 0.20 0.20 0.19 » 0.31 
0. 15

1 
0.28. 

0. 10
1 

0.08 0.22 0.18 
0. 12

1 
0.17 O.E 

! 

urgo .. ~ .•..•... 0.75 0.69 C.83 0.83 0.86 0.50; 0.79 0.47 0.811 0.48 0.43 0.70 0.63 0.49 0.60 0.31 

N 

o 



Bl'unswick .••... 0.77 

Sassonia-Meiningen. 0.46 

Sassonia-Altenburgo 0.35 

Sassonia-Coburgo-Gotha 0.43 

Anhalt ....•.... 0.50 

Schwarzlmrg-Rudolstadt .. 0.18 

Schwarzburg-Sondershausen. 0.16 

Waldeck • 0.13 

Reuss, linea vecchia. 0.11 

Reuss, linea giovine. 0.21 

Schaumburg-Lippe . 0.08 

Lippe ..•• 0.26 

Lubecca •. 0.13 

Brema .• 0.3! 

Amburgo 0.91 

AIsàzia-Lorena . 3.58 

Impe,'o Ge~ma,,!co 100 

1.141 0.691 0.701 1.21 

0.561 0.621 0.621 0.67 

0.681 0.85'1 0.63 0.911 0.641 1.161 0.731 0.901 0.791 0.88 

0.301 0.61 0.26 0.631 0.281 0.5;;1 0.611 0.611 0.491 0.58 

0.531 0.471 0.471 0.371 0.291 0.3:>1 0.311 0.361 0.301 0.411 0.421 0.411 0.481 0.42 

0.571 0.481 0.481 0.501 0.411 0.511 0.131 0.511 0.221 0.391 0.551 o.~ol 0.491 0.49 

0.711 0.501 0.571 1.01 

0.261 0.221 0.221 0.25 

0.251 0.891 0.06
1

; 0.921 0.111 0. 891 0.571 0.731 0.461 0.69 

0.491 0.231 0.11 0.24 0.22 0. 181 0.201 0.211 0.151 0.19 

0.211 0.191 0.191 0.251 0.051 0.201 0.121 0.211 0.101 0.171 0.161 0.161 0.l91 0.17 

0.091 0.121 0.121 0.031 0.381 o.nl 0.051 0.091 0.151 0.051 0.1l1 0.091 0.071 0.09 

0.161 0.171 0.171 0.13 

0.321 0.261 0.261 0.28 

0.091 0.061 0.061 0.09 

0.021 0.16! 0.161 0.151 o.nl 0.201 0.171 0181 0.241 0.18 

0.141 0.211 0.191 0.221 0.191 0.291 0.231 0.251 0.281 0.26 

0.051 0.091 o.osl 0.091 0.071 0.181 0.081 0.131 0.051 0.11 

0.151 0.291 0.291 0.101 0.431 0.191 0.521 0.161 0.491 0.111 0.281 0.191 0.331 0.22 

0.441 0.161 0.171 0.751 0.271 0.241 0.071 0.351 0.121 0.271 0.191 0.211 0.221 0.21 

1.031 0.411 0.421 1.271 1.031 0.501 0.371 0.681 0.571 0.891 0.511 0.651 0.621 0.64 

2.98 1.391 1.42 2.77 2.321 1.101 1.221 1.481 1.581 2.08 1 1.511 1.691 1.74 

1 

l. 71 

248 

1001 

3.311 3.29 

100 

11.16 1.541 3.711 2.171 5.9·j 

100 100 1 100 1 100 I 100 

5.16' 3.011 3.47 

I 
100 i 100 

5.40 

100 100 I 100 

3.98 

100 100 

3.83 

0.41 

0.39 

0.50 

0.33 

0.35 

0.18 

0.19 

0.03 

0.92 

0.84 

0.12 

0.38 .. 
0.06 

0.19 

0.52 

7.12 

100 

..... 
'" '-O 
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Il quale prospetto ci- permette di rilevare facilmente come la Prus­
sia, il più grande degli Stati tedeschi, e che ha da solo i sei decimi della 
popolazione totale della Germania, prenda più della metà, tanto degli 
esercizi industriali che delle persone in essi occupati, e non resti di 
molto inferiore alla metà neanche per il numero degli strumenti mec­
canici. Per quest'ultimo riguardo le tengono dietro la Sassonia, la 
Baviera e l'AIsazia-Lorena: che se si tienconto invece del numero degli 
esercizi e del personale occupato, alla Prussia vedremo succedere la 
Baviera, la Sassonia e il WiirttJmberg. . 

Qualora gli Stati principali avessero, ognuno in base alla loro 
rispettiva quota di popolazione, contribuito a formare il totale rap­
presentato dall'impero in una proporzione analoga a quella della Prussia, 
i dati non sarebbero più quali trovansi esposti nella precedente tavola, 
ma dovrebbero essere modificati come segue: 

Ta1Jo~a XII. 
I I ~ o " Ti o.:::,......, ~ 

~ g-'oo~ ~ Apprendisti 'ii '" ";l " " ~.- ;'p .. 
" " ~~~~ '5 " " > 

'" "";S " '" 
" " El " ~ ..... o..g; ~ 

o 
S'rATI "" p. 

"" "Cl~(].) .8 " " .~ .~ U 
0<tl+->~ '" "" " " '" t >=:i'l1 ..... '" ;a " o " .~ 
&.~..s ~ '2 '8 '" " '" ii "3 ~ u 

~.; ~~ 2i El '" .~ 
~ " o !;"" 

li: ~ ,.., '" f-< </1 

Baviera Il. 75 IO. 86 lO. 92 Il. Isi lO. 93 8. 83 

Sassonia. 6. 46 5. 97 6. - 6. 14 6. - 4. 86 

'Viirttemberg 4. 
40 I 4. 06 1- 09 4. 18 4. 09 3. :)0 

Baùen. 3. 53 3. 26 3. 28 3. 36 3. 28 2. &'5 

Assia 2. 07 l. 91 l. 92 l. 97 l. 92 l. 56 

Meclemburgo 1. 29 L 19 1. 19 l. 22 l. 19 O. fJ7 

Alsazia-Lorena 3. 58 3. 31 3. 33 3. 40 3. 33 2. 86 

cioè, proporzionalmente alla popolazione, tutti questi Stati, meno il 
Meclemburgo e l'AIsazia-Lorena, hanno un numero di esercizi indu­
striali maggiore di quello della Prussia: - la sola Baviera si vale di 
un minor numero di fanciulli, e in particolare di fanciulle, di quanto 
dovrebbe fare per mantenere la proporzione eguale: - per riguardo 
al numero deUe sole fanciulle, l'Alsazia e il Meclemburgo _si trovano 
nelle medesime condizioni della Baviera: - i paesi dove trovano mag­
gior impiego i fanciulli corrispondono a quelli stessi ove più sono diffusi 
ed impiegati nell'industria gli strumenti meccanici, ove sono più nu-
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merosi gli esercizi, ove, dunque, l'attività indust.riale è più sviluppat.a 
e progressi va: - per la quantità degli strumenti meccanici posseduti 
primeggiano la Sassonia e l'Alsazia-Lorena, le quali si lasciano a 
lunga distanza tutti gli altri Stati. 

Riferiremo poi sulle macchine a vapore e sui relativi elementi di 
fatto raccolti coll'operazione del censimento. Intanto, prima di pro­
cedere oltre, cade qui acconcio' di osservare, che se si confronta la 
serie delle ricerche proposte per esser fatte agli industriali in queste 
inchieste, adottate, come vedemmo, dal Consiglio federale, colla serie 
delle ricerche fatte in altre inchieste analoghe o proposte nei Con­
gressi di statistica. l'attenzione nostra è tosto fermata dal piccolo 
numero di esse comprese nella prima serie. Per non darne che un 
esempio, riporteremo qui la enumerazione delle domande da farsi in 
una stati~tica industriale, quali furono concordate nel Congresso sta­
tistico di Vienna (l). 

a) Numero dei motori, specie e modo di costruzione, forza in 
cavalli ; 

b) Numero degli altri strumenti meccanici, specie e modo di co­
struzione, loro lavoro utile; 

c) Numero degli operai, sesso, età, numero delle giornate di 
lavoro durante un anno, durat<L giornaliera del lavoro, salario gior­
naliero in denaro, il corrispettivo valore in natura, quantità degli isti­
tuti di beneficenza esistenti a favore degli operai; 

d) Consumo di combustibile per i motori (macchine a vapore) 
e per i forni e fornelli (specie e quantità), consumo delle materie prime 
(specie, quantità e provenienza); 

c) Specie, quantità e valore dei prodotti ottenuti. 
N el1860 al congresso di Londra, il Newmarch insisteva specialmente 

sui salari, raccomandando di aggiungervi le maggiori notizie sulla 
potenza di acquisto della somma di danaro che li rappresentava. Perciò 
voleva che Ri chiedessero contemporaneamente i prezzi delle principali 
derrate alimentari, dei vestiti, dei mobili e degli oggetti di lusso, degli 
animali, dell'alloggio, del denaro e del credito, e univa alle sue pro­
poste un prospetto in cui le merci e i servizi principali, di cui s'ave­
vano a domandare i prezzi, erano di visi in 17 categorie .. 

.Ma il mettere assieme un programma è, in via generale cosa abba­
stanza facile: gli ostacoli però si presentano numerosi, spesso insupe-

(1) L'estensore del Rapporto, a nome della Commissione organizzatrice del 
Congresso, era stato il barone OZORNIG: - i relatori, a nome della sezione IV, 
cui era stato deferito lo studio di quest'argomento, furono il dottor ENGEL e il 
signor A. VISSCHERS. 
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l'abili, quando si tratta di attuarlo, e specialmente se riguarda questioni 
così delicate, come sono quelle della produzione industriale. In tal caso, 
nella compilazione del programma, la prima difficoltà da vincere è di 
saper frenare il desiderio di ragguagli troppo particolareggiati, e limi­
tarsi a domandare quei soli elementi di fatto che sono comuni a tutte 
le industrie o almeno alla massima parte, e che non urtano troppo mani­
festamente l'interesse privato di coloro che si interpellano. E questo 
fu, infatti, il criterio che ha guidato la Commissione organizzatrice del 
censimento industriale germanico. Nè gliene sapremmo far torto. Com­
In'endiamo la grande, la immensa import,anza di avere anche l'indicazione 
della quantita e del valore dei prodotti; sappiamo che si avrebbe in ciò 
uno strumento perfetto per misurare l'attività industriale; ma possiamo 
noi essere sicuri che, dal risultato dell'inchiesta, lo strumento sorta 
perfetto '? Possiamo essere sicuri che tutti rispondano e ehe le risposte 
siano tutte vere? Giova ricordare a questo proposito, come industriali 
e commercianti ci JI1ettono sempre del loro meglio a tener nascosto 
l'ammontare esatto del capible di cui dispongono, e la quantità dei 
prodotti che mettono in commercio. D'altra parte, fu molto giustamente 
osservato, che si otterrebbe una serie di valori parzia.li, la somma dei 
quali non rappresenterebbe il totale generale del valore vero che hanno 
tutti i prodotti dei differenti rami d'industria assieme riuniti; ma bensì 
un valore maggiore. In vero, è evidente che i totali parziali delle diffe­
renti industrie, addizionati fra loro, vengono a pre,entare l'impiego 
doppio, triplo e perfino anche quadruplo della stessa somma. Per questi 
motivi, e malgrado che il signor Wesniachow (1), in una sua relazione 
presentata al Congresso statistico di Pietroburgo, abbia, parlando di 
ciò, dichiarato « che una statistica industriale, ove non si tenga conto 
ili questi due fa,ttori sia una statistica incompleta, poichè lasciando 
nell'ombra la quantità e il valore dei prodotti fabbricati, essa nulla ci 
dice sui bisogni della società che codesta produzione è d.estinata a sod­
disfare ~, pur tuttavia noi persistiamo nel credere opportuno, per ora, 
i'esclusione deliberat:t dalla Commissione germanica. 

Per la Germania poi vi era anche una circostanza speciale che 
spingeva a ciò, quella di ottenere notizie uniformi per tutto l'Impero, 
uniformità (he sarebbe stata tant'l più difficile a l'aggiungersi, quanto 
maggiore fossc stato il numero delle domande inserite nelle schedo 
del censimento. 

Contnttociò venne lasciata facoltà ai singoli Stati di sviluppare, 

(1) Cong"ès lntei'national a. statistique. Compte-rendu de la huitième session 
B. St-Pétersbnrg, première partie, programme (III Section, Statistiquc générale 
-de l'industrie). 



- 173-

se credevano, il formulario; e infatti vedremo come di questa facoltà, 
siansi valsi alcuni degli Stati più importanti. 

Primo fra questi la Prussia, che poi raccolse e pubblicò in sepa­
rato volume alcuni dei risultati del censimento, colle vàrianti intro­
dotte da quell'ufficio di statistica. Noi abbiamo già riportati i dati 
generali relativi a questo Stato, allorchètrattammo dell'Impero germa­
nico in complesso: rpa, potendo approfittare del diligentissimo lavoro 
del dottore Engel, aggiungeremo adesso alcune notizie più speciali, le 
quali potranno servire a spandere maggior luce sulle ardue que~tioni. 

Degli esercizi industriali che si dissero principali, per distinguerli 
da quelli che si esercitano solo in via sussidiaria, 1,623,591 appar­
tengono alla piccola industria e 43,513 alla grande. Le quali cifre 
sono un po' differenti da quelle inserite nei volumi della statistica de]" 
l'impero, e ciò perchè, in Prussia, il dottore Engel volle avere, non 
solo il numero degli esercizi che impiegavano più o meno di cinqué 
aiutanti al momento del censimento (lO dicembre 1875), ma pur anco-

, il numero degli esercizi che, in media, durante tutta l'annata, tenevano 
occupati un numero superiore o inferiore d'individui a quello stabilito 
come termine di distinzione tra la piccola e la grande industria. 

Classificando gli esercizi secondo la quantità degli operai impie­
gati in ciascuno, si trova esservene stati, nella grande industria, 17,68[} 
con meno di 11; 20,474 avendone da 11 a 50; 4362 avendone da 51 a 
200; 905 con un numero che stava fra i 201 e i 100::>, e 87 con più di .. 
1000. Nella prima di queste cinqne sezioni erano le industrie della 
lavorazione ùelle pietre e delle terre, e quella di preparazione di der­
rate alimentari, che primeggiavano per numero di esercizi (2670 le 
prime, 2458 le seconde); nella sezione se00nda, il numero maggiore lo 
aveva l'industria delle costruzioni (3108); nella terza, quelle tessili 
(801); nelle due ultime, quelle delle miniere, usine e sal,ine. 

Gli esercizi della piccola industria possono invece ripartirsi così: 
1,266,718 senza aiutanti (Gehilfen), e di essi 967,376 (cioè il 60 per 
cento della cifra totale cui ammontano gli esercizi principali della 
piccola industria) erano in proprietà di un uomo, e 299,342 (cioè­
il 18 per ceuto) erano in proprietà di una donna; 356,873 invece 
impiegavano operai, apprendisti e,in generale, aiutanti. Di questi 
ultimi esercizi, 327 ,590 (cioè il 20 per cento del totale. complessivo) 
avevano degli uomini per p~'oprietari, e 29,283 (cioè il 2 per cento) 
;;.vevano delle donne. Che se i 356,873 si vogliono suddividere ancora 
secondo il numero degli individui ai quali davano lavoro, allora ne· 
troveremo 197,837 (il 12 per cento) con un solo operaio; 94,864 (il 5.8 
per cento) con due; 36,886 (il 2. 3 per cento) con tra; 18,182 (1' 1 per­
cento) con quattro e 9104 (çioè solo ilO. 6 per cento) con cinque. 
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Cifre codeste, le quali ci permettono, fra altre diverse <;he per bre­
vità ommettiamo, tre conclusioni di molta importanza, e cioè: 

che il massimo dell'industria prussian'L, analogamente a quanto 
si è verificato per tatto l'Impero, considerato come una scIa uuità, 
si basa sulla piccola industria, i cui esercizi rappresentano il 97 per 
cento della somma totale; 

<;he nella piccola industria, preponderano gli èsercizi condotti 
dallo stesso proprietario senza l'impiego di op 'l'ai; 

che mentre nella piccola industria indipendente la donna ha, 
come propriebtria di un qualche esercizio, larga parte, in quella invece 
che abbisogna di un certo personale d'aiuto, ltt donna entra in propor­
zioni molto più modeste. 

Ma gìi esercizi si possono anche distinguere secondo il carattere 
specittle del proprietario, secondo cioè che il proprietario sia una per­
sona sola, o una società o un corpo morale, o lo Stato. L'utiliUt di 
qUt~sta distinzione forse può non essere di gran momento per adesso, 
mentre non abbiamo che un censimento solo, ma lo diventerit certa­
mente allonhè si potrà disporre di più censimenti e allorchè l'utilità 
di un accertamento statistico sarà talmente entrato nella coscienza 
della popolazione, da permetterei di domandare anche i dati relativi 
al capitale impiegato e alla quantità di produzione ottenuta. Notasi 
infatti, come uno dei caratteri evolutivi più spiccati dell'economia in­
dustriale moderna, sia la tendenza alla trasformazione dell' esercizio, 
proprietà di uno solo, in esercizio, proprietà di molti assieme conso­
ciati (1): è evidente che i risultati delle statistiche industriali, ottenuti 
a detArminati periodi di distanza, ci faranno vedere quanto vi sia di 
vero in questa opinione sostenuta e splendidamente illustrata da chia­
rissimi economisti, e ci faranno vedere inoltre come funzioni, e con 
,qual forza, il,detto principio evolutivo. 

E allora, sotto questo punto di vista, sarebbe stato a desiderarsi che 
il dottore Engel ci avesse detto precisamente quanti erano gli esercizi 
condotti e tenuti da una sola persona; mentre invece, IleI primo gruppo 
fatto da lui troviamo confuse in un tutto le persone singole, e le 
società di comm!3rcio (offene Handelsgesellschaften). Un altro vantaggio I 

sarà quello di vedere quali vicende avrà subito il numero degli esercizi 
<condotti da corpi morali e quello degli esercizi tenuti dallo Stato. 

Ciò premesso, facciamo seguire le cifre, quali ci vengono fornite 
dall'Engel nella sua introduzione ricchissima di dati e di conside­
razioni. 

(1) MOLINARI, L'évoliltion économique du dix-neu11ième siècle, pago 35. Paris, 
1880. 
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Esercizi principali posseduti o condotti da singole persone, com-
presivi quelli di società commerciali ............ 1,663,784 

Esercizi principali posseduti o condotti da persone giu-
ridiche che si applicano a qualche industria, da societil. o da 
associazioni . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . 

Esercizi principali posseduti o condotti da corporazioni 
comunali ....................... . 

Esercizi principali posseduti o condotti dallo Stato . . 

2,963 

170 
187 

A, formare il totale della prima classe entravano principalmente le 
industrie delle categorie XIII, XVII e IX (vestimenta, 457,779; indu­
strie commerciali, 247,897; industrie tessili, 194,351); e comporre 
quello della seconda, la categoria III (miniere, stabilimenti metallurgici 
e saline, 1330); più della metà degli esercizi della terza classe era' con­
tribuita dalla categoria VIII (industrie delle materie da ardere e da 
illuminazione); finalmente la quasi totalità degli esercizi dell'ultima 
classe era data da due categorie soltanto, stabilimenti metallurgici, 
saline e miniere (72), macchine e strumenti da lavoro (68). 

Il totale della popolazione occupata nella grande industria ascende 
a 1,378,959 individui. Di questi, 118,946 erano proprietari, direttori 
d'opificio, ispettori, personale tecni'30; il resto, erano operai, aiutanti, 
apprendisti, ecc., che si possono ripartire come segue: 

1,007,295 maschi 
167,931 femmine 

55,198 maschi 
19,875 femmine 

5,659 maschi 
2,923 femminEi 

695 maschi 
437 femmine 

l aventi un'età superiore ai 1~ anni. 

dai 14 anni compiuti ai 16. 

dai 12 anni compiuti ai l4. 

non meno di 12 anni di età. 

L'argomento del lavoro dei fanciulli è così importante, e tutte le 
notizie che riguardano l'impiego fattone nelle industrie rivestono un 
carattere di così evidente interesse, che non riescirà inopportuno ri­
portare qui la tavola che noi tr9viamo a pagina 25 della citata in­
troduzione al volume XXXX della Preussisclte Statistik, la quale èor­
risponde perfettamente a quella che abbiamo inserito a pago 160 per 
l'impero. 
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Censimento delle industrie della Prussia. 
Tavola XII!. 

Totale Di questi eran fanciulli con etÌ>, 

delle 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE 
persone 
occupate 

nella 
da da inferiori Totale 

grande 14 a 16 12 a 14 a 12 delle 
industria 

col. 3, 4 e 5 anni anni anni 
i 2 3 4 5 6 

3,362 258 18 13 289 
349 .... . ... 5 5 

352,909 Il,068 707 15 Il,790 
104,675 6,162 890 148 7,200 
86,~49 7,389 996 52 8,487 

1I3,54g 4,177 80 14 4,271 
111,502 631 136 17 784 
19,5"9 383 31 7 421 

100,612 14,825 1,739 568 17,132 

47,063 3.941 425 41 4,407 

48,717 3,422 266 21 3,709 

156,800 9,271 2,502 159 11,932 
36,14\} 2,809 174 28 3,011 
91.,,36 4,723 131 2 4,856 

21,66S 2,817 253 4 3,074 

1,542 191 8 .... 199 

54,161 2,031 152 20 2,203 

16,397 474 39 2 515 

Il,061 501 35 16 552 

TI 1.378.959 75.073 8.582 1.132 84.787 

]'anciulli con età 

Totale 

fino a.16 I fino a,I4 
anni anni 

paragonati al numer delle 
totale delle persone 

col. 4 e 5 occupate 

7 8 I 9 

31 8. 6 O. 

5 l. 4 l. 
722 3. 3 O. 

1,038 6. \} l. 
1,048 9. 7 l. 

94 3. 8 o· 
153 4. O O. 
38 2. 2 O. 

2,307 9. O 1. 
466 9. 4 l. 

287 7. 6 O. 
2,661 7. 6 l. 

202 8. 3 O. 

133 5. l O. 

257 H.2 l. 
8 12. \} O. 

17.2 4. l O. 

41 3. 1 O. 

51 5. O O. 

9.714 6. 1 O. 
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Non possiamo però tralasciar di osservare che lo stesso dottore 
Engel, pur enunciando e commentando questi fatti, si mostra dubbioso 
assai ad accoglierli come espressione esatta della verità. Si sa infatti, 
che molti sono i motivi i quali spingono la popolazione industriale a 
celare o l'età o il numero dei ragazzi impiegati nelle fabbriche; per cui 
egli conchiude che, anche in Prussia, come in ogni altro paese, una parte 
più o meno grande di questa classe di persone occupate nelle industrie 
sia sfuggita all'indagine statistica. Il chiarissimo direttore dell'ufficio 
statistico del regno di Prussia ha molta cura di aggiungere che, oggi, 
qualsiasi richiesta speciale, fatta allo scopo di ottenere la verità in 
questa materia, la darebbe anche meno di un censimento generale delle 
industrie. 

E nemmanco crediamo superfluo di ripetere che i fanciulli consi­
derati nella tavola VIII, sono quelli soltanto occupati nella grande 
industria. Nella piccola ne abbiamo altri 199,133 (185,254 maschi e 
13,879 femmine), che paragonati al totale della popolazione industriale 
in cui rientrano (2,246,959 persone, fra le quali 1,630,488 erano pro­
prietari o conduttori dell'esercizio) danno 1'8 per cento, cioè, propor­
zionalmente, più che nella grande industria. Fatto economico, questo 
pure, che può avere un significato particolare. 

Ora come già abbiamo fatto per l'impero germanico, distingue­
remo anche per il regno di Prussia gli esercizi e le persone occupate, a 
seconda della industria cui appartengono, accompagnandovi le relative 
quote centesimali. 

Annali di Statistica, serie 2', vol. 13. 12 
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Censimento delle industrie della. Prussia.. 
Tallola XIV. 

Esercizi Persone occupate 
negli esercizi Quote percentuali 

CATEGORIE DELLE rNDUSTRIE Esercizi Persone occupate 
neg li eserCizi 

Minori Mag- Totale Minori Mag- Totale 

~inori 1 ~i~~i 1 Totale 
giori giori 

M' ·1 Mag-I T I lnOfl giori ,ota e 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico • 5,748 123 5,871 8,549 3,362 11,9111 0.35 

II. Pesca ....•...••...... 12,588 27 12,615 14,936 349 15,285 O. 77 

III. Miniere, usine e .saline·. . . . . • . 3,981 2,621 6,602 8,497 352,909 361,4061 O. 24 

IV. Lavori in pietre e in terre. . . • . . 19,038 5,910 24,948 38,072 104,675 142.7471 1. 17 
V. Lavorazione dei metalli . . . . . • . 94,758 3,114 97,872 160,604 86,349 246,953 [ 5. 84 

VI. Macchine, strumenti, ecc. . • . . • • 42,106 2;l77 44,383 60,961 113,548 174,509 2. 59 

VII. Industrie chimiche. . . . • • • . . . 3,714 554 4,268 6.926 19,502 26,4281 O. 23 
VIII. Materie da adere e da illuminaziono 3,579 718 4,297 6,196 19,559 25,75') O. 22 

IX. Industria tessile. • . . . . . • • . . 189,902 4,559 194,461 251,356 190,612 441,968
1

11. 70 

X. Carta e cuoi. . • • . . . . • . . . . 28,999 1,570 30,569 50,997 47,063 98,060 1. 79 

XI. Lavori in legno .'. . . • . . ..•. 130,352 2,926 133,278 193,865 48,717 242,582 8. 03 

XIl. Industrie alimentari. • • . • . . . • 12\',183 5,487 134,620 228,080 156,800 384,880 I 7. 96 

XIII. Vestimenta • . . . • . • • . • . • . 455,398 2,403 457,:;01 569,518 36,149 605,667 28. 05 

XIV. Costruzioni . • . . • • . • • . ..• 114,579 5,193 119,77'2 150,053 94,536 244,589 7. 06 

XV. Industrie poligrafiche . . • • • . . . 3,359 833 4,202 7,062 21,668 28,730 O. 21 

XVI. Industrie artistiche per scopi industr. 2,581 109 2,690 4,361 1,542 5,903 O. 16 

xvn. Industrie commerciali. . . . . . .. 244,327 3,686 248,013 321,273 54,161 375,434 15. 05 

XVIII. Industria dei trasporti. • . • . . • . 49,929 669 50,598 62,365 16,397 78,762 3. 07 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie. . • . . • 88,882 784 89,666 102,317 Il,061 113,378 5. 47 

XX. Trebbiatura meccanica ....•.. 578 .... 578 971 . ... 971 O. 03 

Tolale . • • 1,623,691 43,6131,667,104 2,246,959 t, ~78,91)9 3.625,918 100 

0.28 O. 35 
0.06 0.76 

6. 02 O. 40 

13. 58 1.50 

7. 16 5. 87 

5.23 2. 66 

1.27 O. 26 

1.65 O. 26 

lO. 48 11. 67 

3. 61 1. 83 

6. 73 7. 99 

12.50 8. US 

5. 52 27. 46 

11.94 7. 18 

l. 91 0.25 

0.25 O. 16 
. 8. 47 IL 88 

1.54 3.03 

1. 80 5. 38 

. ... O. 03 

100 100 

O. 38 

O. 67 

O. 38 

l. 69 

7. 15 

2.7l 

O. 31 

O. 28 

Il. 19 

2. 27 

8. 63 

lO. 15 

25. 35 

6. 68 

O. 31 

G. 19 
14. 30 

2. 77 
4. 55 

O. 04 

100 

O. 24 

0.03 

25. 59 

7.59 

6. 26 

8. 23 

1. 41 

l. 42 

13. 82 

3. 41 

3. 53 

li. 37 

2. 62 

6. 86 

l. 57 
O. 11 

3.93 

l. 19 

O. 80 
. ... 
100 

94 

..... 
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TI che ci fa vedere come, nella grande industria, il numero mag­
giore di esercizi lo abbia la categoria IV (lavori in pietre e in terrEt, 
1358 per cento), e quindi seguano, a breve distanza, le categorie XII 
(industrie alimentari, 1250 per cento), XIV (costruzioni, 11 94 per 
.cento) e IX (industria tessile lO 48 per cento). Scade invece, per impor­
tanza, la categoria XVII che avevamo visto figurare al primo posto 
fra le industrie dell'impero, considerato questo in complesso. Nella pic­
.cola industria ci appare in prima linea la categoria XIII (vestimenta, 
2805 per cento) e, a grande distanza, le categorie XVII (industrie Com­
merciali, 15 05 per cento), IX (industrie tessili, 11 70 per cento) e 
XI (lavori in legno, 803 per cento). Riunendo questi due grandi rami 
in cui si ripartisce l'azione industriale di un gran paese, vediamo 
restare fra le più ricche d'esercizi le categorie XIII e XVII, che son 
quelle caratteristiche della piccola industria, e la categoria IX, che 
tiene uno dei posti migliori sia nella piccola che nella grande. 

Che se l'attenzione nostra si rivolge alla quantità delle persone 
impiegate, incontriamo, nella grande industria, la categoria In (mi­
niere, usine e saline) col 25 59 per cento della somma complessiva, la. 
IX (industrie tessili) col 1382 per cento e la xn (industrie alimen­
tari) coll'lI 37 per cento: nella piccola industria invece le categorie 
più frequentate si schiera.no nell'ordine seguente: categoria XIII (ve­
.stimenta) 25 35 per cento del totale, categoria XVII (industrie com­
merciali) 14 30 per cento, categoria IX (industrie tessili) 11 19 per 
-{lento. Considerando tutte le industrie come formanti un solo fascio, 
la categoria XIII si mantiene in primo ordine, il secondo lo prendono 
.le industrie tessili, il terzo quelle alimentari. 

P~rò bisogna qui rammentare un'osservazione del Geyer (1), la. 
. .quale andrebbe a togliere molta importanza a quell'1l,19 che vediamo 

-{lorrispondere alla categoria IX, nella piccola industria. Il noto 
-economista tedesco ritiene che sia erroneo di ascrivere i tessitori alla 
piccola industria, c però che questi, in massima parte, vi apparten­
,gano solo apparentemente. Fra i tessitori non ve n'ha che una porzione 
minima la quale lavori per sè e per la famiglia. I più lavorano per un 
-qualche grande industriale o fabbricante, dal quale ricevono Com mis­
oBioni, materia prima, e, moltil'!sime volte, anche il telaio. Per cui, con­
..elude, è uno sbaglio bell'e buono il voler mettere nella piccola industria 
i tessitori che eseguiscono il loro lavoro nella propria casa; essi vanno, 
:senza eccezione alcuna, aggiunti a quelli dei grandi esercizi. ,. Le stesse 

(1) Jahrbuch fiJr Gesetzgebung, Verwaltung und VOllcSWirthschaft, di HOLT­

,zENDOBFF e BBENTANO; faBcicolo primo del 1880 (Untersuchungen flber QueUen 
und Umfang dea allgemeinen Wohlstandes in Deutschland, Ph. GEYE:B). 
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considerazioni ripete per i sarti e per i calzolai, che, nel caso nostro in-
grossano la cifra della categoria XIII. . 

Finalmente, comparando gli operai delle singole categorie alla 
intera popolazione del paese, come siè fatto a pagina 156 per l'impem 
germanico, ottengonsì le seguenti proporzioni: nella categoria XIII, 
cadeva un operaio per ogni 43 abitanti, nella IX 1 per ogni 58, nella 
XII 1 a 67, nella XVII 1 a 69, nella III 1 a 71, nella V 1 a 104, nella, 
XIV 1 a 105, nella XI 1 a 106, nella VI 1 a 148, nella IV 1 a 180, 
nella XIX 1 a 227, nella X 1 a 263, nella XVIII 1 a 327, nella XV 1 
a 896, nella VII 1 a 974, nella VIII 1 a 1000, nella II 1 a 1684, nella I 
1 a 2161 e nella XVI 1 a 4361. Istituito il confronto fra i due totali 
complessivi, si aveva un industriale, in generale, per 7 abitanti. 

Il dottor Engel ripete questo calcolo per tutte le classi in cui ven­
nero suddistinte le singole categorie. Nè a ciò si limita. Egli ha voluto 
fare anche un'altra proporzione, fra il numero delle persone delle sin­
gole categorie e delle rispettive classi, e il numero totale della popola­
zione occupata nelle industrie. E cosÌ egli ci fa sapere che, mentre 
dèlla categoria XIII si avea un operaio per ogni 6 del totale, nella X VI 
se ne avea l ogni 614: la prima rappresenta il massimo, l'altra il mi­
nimo, e fra questi due estremi, le 17 categorie che ancora restano, si 
disporrebbero nel medesimo ordine con cui si trovano disposte nella 
scala che paragona la popolazione industriale alla popolazione com­
plessiva del regno. Il direttore della statistica prussiana ebbe sempre 
cura, in questi calcoli, di tener distinti gli operai per sesso, e noi, nel 
prospetto che facciamo seguire,lriuniamo quei dati generali che possono 
bastare a darci, anche riguardo a ciò, un'idea del carattere speciale 
dell'industria prussiana. 



Ta"ola XV: 

CATEGORIE 

delle industrie 

Vestimenta. 

Miniere, usine e saline. 

Industrie alimentari. 

Industrie commerciali . 

Industria tessile. 

Costruzioni. 

Lavorazione dei metalli 

Lavori in legno 

Macchine, strumenti, ecc. 

Lavori in pietre e in terre 

Alberghi, osterie, trattorie. 

<:arta e cnoi . 

Industria dei trasporti. 

Industrie poligratiche 

Materie da ardere e da illu-
minazione 

Industrie chimiche. 

Pesca ••. • 

Giardinaggio commerciale ed 
artistico ....•.... 

Indu"trie artistiche per scopi 
industriali . . . . . . . . 

Totale complessi"o per il 
regno di Prussia . .. 
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Vi era 
un uomo 
addetto 

a industrie 

abft';nti 
dello 

stesso sesso 

34 

36 

38 

41 

45 

52 

5~ 

54 

73 

95 

140 

152 

166 

498 

530 

530 

849 

1,211 

2,218 

4 

CATEGORIE 

delle indu&trie 

Vestimeuta •. 

Industria tessile. 

Industrie chimiche. 

Industrie alimentari 

Alberghi, osterie, trattorie. 

Carta e cuoi . 

Miniere, usine e saline 

Lavori in pietre e in terre. 

Lavori in legno 

Lavorazione dei metalli 

Industrie poligrafiche 

Industrie chimiche. 

Industria dei trasporti. 

Materie da ardere e da illu-
minazione 

Giardinaggio commerciale ed 
artistico 

Macchine 1 strumenti, ecc. 

Costruzioni. 

Pesca 

Indnstrie artistiche per scopi 
industriali •.•.••.. 

Totale com'Plessi"o 'Per il 
regno di Prussia . .. 

Vi era 
una donna 

addetta 
a industrie 

per· 
abitanti 

dello 
stesso sesso 

56 

82 

208 

262 

575 

882 

1,306 

1,419 

1,890 

1,721 

3,995 

5,298 

5,351 

7,190 

9,139 

9,761 

12,417 

39,666 

72,100 

2Z 

Allorchè noi abbiamo considerato tutto 1'impero germanico COlUe 
una sola unità di territorio, trovammo che per ogni persona di sesso 
maschile occupata in lavori industriali in genere, cadevano 3 abitanti 
dello stesso sesso, e per ognuno, dell'altro sesso ne cadevano 19. In 
Prussia invece le proporzioni diventano 4 e 22, cioè, scapita per que­
sto riguardo in confronto alla media complessiva dell' impero: nello 
stesso tempo un tal fatto ci pone tosto in avvertenza, come debbonvi 
essere altri Stati dove la proporzione fra le due popolazioni dev'essere 
assai meno distante. 
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Ma, nella stessa Prussia 1'attività industriale manifestasi con 
differente intensità a seconda delle varie provincie o circoli di Governo 
(Regierungsbezirke). Così il circolo di Diisseldorf viene primo per Il 
numero di persone addette ai lavori delle industrie e per quello degli 
esercizi della piccola industria, mentre invece occupa il secondo post() 
per rispetto agli esercizi della grande industria, però che in questi faccia 
sentire la sua prevalenza il circolo di Berlino. Il quale tiene il secondo­
posto per numero di popolazione industriale, ma non si presenta che 
quarto nella serie dei circoli disposti per ragion di maggior numero di 
piccoli esercizi. Là, si lascia precorrere dai circoli. di Breslavia e di 
Liegnitz. In coda a tutti troviamo il circolo di Sigmaringen, il quale 
de] resto non ha che 66,466 abitanti. Qualora però l'esame si porti sulle 
città aventi una popolazione superiore a 50,000 abitanti, Berlino viene 
in testa a tutte per ogni riguardo, e le tien dietro Breslavia. Franco­
forte s/M arriva terza per numero di ind-ustriali e di grandi esercizi. 
ma scende in sesto ordine per numero d'esercizi minori, dove invece 
hanno la precedenza Colonia, Altona e Kéinigsberg. L'ultimo posto, fra 
le 20 città più grandi, l'avrebbe Posen, per quantità di persone addette 
a lavori industriali, - Essen, per numero di esercizi. 

Se si riunisce la popolazione di queste 20 città si forma un totale 
di 2,702,028 abitanti, ogni 4 dei quali ve n'era uno occupato in lavori 
industriali. La proporzione diventa 1 a 2. 6 in Essen, 1 a 2. 7 in Franco­
forte s/M, 1 a 3. 5 in Aquisgrana, 1 a 3, 4 in Elberfeld e Barmen, 
1 a 3. 5 in Krefeld, 1 1103. 8 in Magdeburgo e Dortmund, 1 a 3. 9 in 
Berlino, ecc., 1 a 6. i in Danzica. 

Sui 25,742,404 abitanti che formano la popolazione generale della 
Prussia, vedemmo già come vi sia un industriale ogni 7.lo di essi: il rap­
porto scende a 1: 3. 9 nel circolo di Berlino; 1: 4. s in quello di Diis­
seldorf; 1: 6. 4 in quello di Arnsberg; è di 1: 7. lo in quello di Minden;: 
sale al: 17. lo in quello di Marienwerder, e al: 17. 4 in quello di Gum­
binnen. 

Ma, l'egregio direttore dell'ufficio di stati8tica della Prusllia, ci 
presenta, a pagina 36 della sua introduzione già più volte citata, un 
piccolo prospetto molto interessante, imperciocchè serve a darci un'idea. 
dell'azione esercitata dalle campagne e dalle città minori sul rapport() 
di densità della popolazione industriale. Noi lo riproduciamo qui. 
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I . Tavola XVbts. 

INDICAZIONE DELLE CATEGORIE 

J. Giardinaggio commerc. ed artistico. 

H. Pesca .•....... 

III. Miniere, usine e saline 

IV. Lavori in pietre e terre. 

V. Lavorazione dei metalli. 

VI. Macchine, strumenti, ecc .. 

VH. Industrie chimiche .••. 

VIIl. Materie da ardere e da illuminazione. 

IX. Industria tessile 

X. Carta e cuoi. . • 

XI. Layori in legno .• 

XII. Industrie alimentari. 

XHI. Vestimenta . 

XIV. Costruzioni. 

XV. Industrie poligrafiche . 

XVI. Industrie artistiche per scopi ind ustriali .. 

XVII. Industrie commerciali 

XVIII. Industria dei trasporti 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie 

Tutte le catego";e assieme riunite . 

Eravi una persona occu-
pata in la vori industriali 
delle singole categorie 
ogni abitanti: 

nelle città in tutto di 
popola~ione lo 
superIOre 

a 50,000 anime Stato 

1,286 2,161 

1~,857 1,684 

129 71 

335 180 

62 104 

52 148 

588 074 

294 1,000 

43 58 

i07 263 

59 106 

'53 67 

21 43 

58 105 

168 896 

710 1,361 

22 69 

150 327 

108 227 

4 'l 

Come il dottor Engel ha fatto per la Prussia, così il dottor Mayr 
ha fa.tto per la Baviera. Egli pure approfittò della facoltà accordata agli 
uffici statistici dei vari Stati dell'Impero di ampliare, se lo credevano 
utile e possibile, il campo delle ricerche da farsi in occasiono del censi­
mento industriale, e, nei volumi che poi ci ha dato, troviamo un molto 
maggior numero di notizie, le quali, oltre all'utilità loro propria, pre­
sentano anche quella di permettere a chi volesse occuparsene più pro­
fondamente di quanto non intendiamo di fare qui noi, un più largo, 
più completo, più istruttivo confronto, fra la Baviera e la Prussia, i 
due più grandi Stati dell'impero. 



- 184-

Sappiamo già che il regno di Baviera contava allo dicembre 1815 
ben 421,556 esercizi, dei quali 351,187 erano principali (Hauptbetriebe) 
e 70,369 erano sussidiari, temporanei, (Nebenbetriebe). Dei prilJ!i, 
345,122 appartenevano alla piccola industria e 6065 alla grande (I), 

Anche la Baviera volle distinguere i suoi 6065 grandi esercizi in­
dustriali secondo il numero delle persone in essi impiegate, e anzi 0,:' 

dottò una classificazione più suddivisa di quella accettata in Pru~sia. 
Ecco i risultati ottenuti: 

Tavola XVI 

'" Gruppi Rapporto al totale fatto f·~ Numero secondo . uguale a 100 ,,'" degli operai la classifi· s:'! ".- ed cazione 

I 
Z'@, del in in 

" apprendisti dotto Engel Baviera Prussia .., 

3305 da 6 a lO l 3305 54. 49 I 40. 6~ 

i488 11-20 ( 474 21-30 
23ù5 38. 01 47. 

229 31-40 ~ 114 41-50 

05 

244 
I 

51-100 ! 367 6. 05 lO. O 
123 101-200 

3 

57 201-500 
I 

! 83 

I 
1. 37 2. O 

26 f 501-1000 

5 sopra 1000 i 5 O. 08 O. 19 

8 

Dei 345,122 esercizi della piccola industria 214,254, cioè quasi i 
due terzi, si conducevano senza l'impiego di operai o di apprendisti (in 
Prussia superano i tre quarti), 83,718 ne avevano uno solo, 29,075 ne 
occupavano due, 10,414 tre, 4958 quattro e 2703 cinque. 

Ciò per quanto si riferisce alla l'ipartizione degli esercizi secondo 
il numero degli openi di cui disponevasi in ogJìuno di essi. N ella ta­
vola che facciamo seguire, analoga a quella messa a pagina 178 per la 
Prussia, si troveranno invece distinti secondo le categorie delle in­
dustrie. 

(1) Sono le cifre che troviamo a pago 198 e 434 della prima parte del censi­
mento industriale pubblicato dal dottor MArn: esse differiscono un po' da quene 
che abbiamo ripòrtato a pagine 162,164 e 166, le quali furono tolte dana Statistica 
generaJ.e dell'Impero, vol. 35, parte l", pago &36. 



Tavola XVI!. 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE 

I. Giardinaggio comm. ed arti st. 
II. Pesca ••...• ...... 

III. Miniere, usine e saline. . . . 
IV. Lavori in pietre e in terre. . 
V. Lavorazione dei metalli ... 

VI. Macchine, strumenti, ecc. .. 
VII. Industrie chimiche . . . . .. 

VIII. Materie da ardere e da illumino 
IX. Industria tessile ..•...• 
X. Carta e cuoi. • • . . . . . . . 

Xl. Lavori in legno •....•.• 

XII. Industrie alimentari • • . • . 
XIII. Vestimenta . . . . . • • . . . 

XIV. Costruzioni .••..•.•.. 
XV. Industrie poligrafiche ..... 

XVI. Indust. artist. per scopi indust. 
XVII. Industrie commerciali .... 

XVIII. Industrie dei trasporti • • . . 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie . . 
XX. Trebbiatura meccanica. . •• 

Totale del Regno di Bavtera 

Cen.&imento delle industrie della Baviera. 

Esercizi principali Persone occupate 

appartenenti in esercizi 
alla della 

Totale piccola I grande Totale piccola I grande 
industria industria 

2,762 2,750 12 4,610 4,463 147 

849 849 . ... 1,235 i,235 . ... 
557 447 llO 10,209 1,014 9,195 

9,362 8.526 836 36,172 19,106 17,066 

19,997 19,484 513 48,511 38,069 10,442 

10,141 9,875 266 28,423 15,546 12,877 

1.713 1,588 125 8,353 2,858 5,495 
1.383 1,3(8 75 3,792 2.183 1,609 

33,672 ~l3,38ò 286 75,599 47,782 27.817 

6,723 6,514 209 18,660 12,223 6,137 

33,056 32,514 542 61,822 53,079 8,743 

35,946 34,8i3 1,073 87,259 69,8!O 17,419 

87,953 87,612 341 128,435 123,560 4,875 

35,285 34,619 666 67,387 50,150 17,237 

933 769 164 5,157 1,681 3,476 

475 457 18 1,232 863 869 

44,157 43,702 455 68,004 61,866 6,138 

5,243 5,177 66 9,7(),) 7,724 1,981 
20,911 20,603 303 38,273 31,632 3,641 

69 69 .... 70 70 . ... 
351,187 345,122 6,065 702,908 547,944 154,964 

Rapporti percentuali 

t,j:~li piccola I grande p~:;~~e piccola I grande 
del 1 di quelli della reI totalel di quelli della 

esercizi industria occupate industria 
ogni singola categoria rappresentava il 

I I I I I 

0.78 0.79 0.20 0.66 0.81 
0.24 0.24 . ... 0.17 0.24 
0.16 0.13 1.81 1.45 0.18 
2.66 2.46 13.78 5.15 3.48 
5.69 5.64 8046 6.90 6.95 
2.88 2.86 4.38 4.05 2.83 
0.48 0.46 2.06 1.19 0.52 
0.39 0.39 1.~ 0.54 0.39 
9.59 9.68 4.71 10.75 8.72 
1.63 1.88 3.41 2.65 2.23 
9.41 9.42 8.94 8.79 9.69 

10.24 10.15 17.69 12.41 12.74 
25.05 25.38 5.62 18.27 22.55 
10.05 .10.03 10.98 9.59 9.15 

0.26 0.22 2.70 0.73 0.31 
0.13 0.13 0.29 0.18 0.16 

13.67 12.66 7.69 9.68 !l.31 
1.49 1.50 1.08 1.38 1.41 
5.81 5.96 4.93 5.45 6.32 
0.02 0.02 . ... 0.01 0.01 

100 100 100 100 100 
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Da ciò si ricava che anche in Baviera, come già. vedemmo in 
Prussia, la categoria Xill per sè sola dispone di un quarto del nu­
mero totale degli esercizi. Lo stesso fatto notiamo nella piccola indu­
stria; ma, nella grande, troviamo che non è più la categoria IV che 
tiene il primo posto, come si verificò per la Prussia, sibbene la XII. 
Rispetto al numero delle persone, la. categoria IX (industrie tessili) 
occupa nella Prussia il secondo posto, se non si fa alcuna distin­
zione fra piccola e grande industria; ma se la distinzione si fa, anor~ 
passa al terzo posto nella piccola, e ritorna al secondo nella grande. In 
Baviera invece, la stessa cat.egoria non occupa che il terzo posto nel 
primo caso, discende al sesto nel secondo, viene al primo nel caso ul­
timo. Il fatto merita di essere messo in rilievo. Più della quarta parto 
del personale occupato nelle industrie della Prussia è preso dalle mi­
niere, stabilimenti metallurgici e saline phe quindi si schierano in 
primo posto: al contrario, in Baviera, questa stessa categoria non 
rappresenta che 1'11 peI' cento, e viene dopo la IX, la XII e la XIV. 

II personale della grande industria può venire così distinto: . 
a) 7,320 proprietari o conduttori d'esercizio; 
li) 6,033 personale tecnico d'ispezione; 
c) 141,611 operai, aiutanti, apprendisti (1). 
Stabilendo un rapporto fra il gruppo c) e il gruppo a), ne risulta 

che, in Baviera, per ogni proprietario o conduttore d'esercizio toccavan& 
9,42 fra operai, aiutanti ed apprendisti. Il medesimo calcolo per la 
Prussia dà il rapporto 1: 3,98. La differenza è sensibilissima: essa ci fa 
vedere che, in media, nella Baviera il personale della grande induetria 
è più riunito che in Prussia sotto un minor numero di padroni, e ciò­
,quantunque possa esservi in codesto ultimo regno un maggior numero, 
anche relativamente parlando, di quei grandissimi stabilimenti ove gli 
operai si conta.no a centinaia e centinaia (V. tavola XVI). 

Ma, come nella Prussia, qui pure ci è permesso di scindere il 
gruppo c) secondo l'età degli individui che contribuiscono a formarlo, 
ed ecco i dati relativi: 

99,162 maschi 
29,952 femmine 

7,501 maschi 
3,261 femmine 
1,115 maschi 

436 femmine 
109 maschi 

75 femmine 

'! còn età. superiore ai 1 ~ anni. 

I con età. da 14 anni compiuti a 16. 

~ con età. da 12 anni compiuti a 14. 

~ al disotto dei 12 anni. 

{l} Non si tien conto in queste cifre «le! personale impiegato negli esercm 
JI1lI!SÌdiari, il quale, in tutto, ammonta a 473 individui appena . 
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Si hanno cioè 12,497 individui la cui età non supera i 16 anni, e 
paragonati al totale della popolazione industriale addetta ai grandi 
esercizi, vediamo che ne costituiscono 1'8,06 per cento, mentre in Prus­
sia non costituivano che il 6,1. 

Attribuendo con questo sistema a ciascuna categoria d'industria 
la quota di operai con meno di 16 anni d'età che le è propria, si arri­
verà a graduarle nell'ordine seguente: industrie poligrafiche, 20,02 per 
cento; arti a scopi industriali, 13; lavorazioni dei metalli, 11,68; in­
dustrie tessili, 10,73 ; lavori in legno, ebanisteria, 10,64; vestiti, 9,60; 
lavori in pietra ed in terre, 9,36; carta e cuoi, 9,18; industrie commer­
ciali, 8,24, giardinaggio artistico e per commercio, 8,16; derrate ali­
mentari, 6,06; macchine, strumenti, apparati meccanici, 5,85; indu­
strie chimiche, 5,46; miniere; usine e saline, 4,87; industria delle co­
struzioni, 3,89; alberghi e trattorie, 3,83; mezzi di riscaldamento e di 
illuminazione, 2,67; industria dei trasporti, 1,6. Nessun fanciullo nel-
l'industria della pesca. . 

Codesto ordine di disposizione delle industrie bavaresi, partendo 
dal concetto dei fanciulli che impiegano, è perfettamente conforme a 
quanto abbiamo rilevato in Prussia; solo che le cifre proporzionali sono 
qui sempre un po' più alte. A ciò fanno eccezione le categorie XII, XIV 
e XVIII. 

li direttori) dell'ufficio statistico del regno di Baviera ha voluto 
anche sapere quanti fossero gli esercizi principali che costituivano l'unica. 
occupazione del relativo proprietario, e quanti quelli che da lui si 
conducevano unitamente ad un secondo, terzo o quarto esercizio prin­
cipale. Inoltre, a somiglianza di quanto aveva fatto il D.r Engel, egli 
pure volle tener distinte, per quest'analisi, le industrie agricole. Simil­
mente per le industrie sussidiarie, ossia esercitate in concorso o alter­
nate con altre; qui egli ha fatto tre classi separate, esercizi condotti 
come sussidiari di qualche industria (Gewerbe), esercizi sussidiari al­
l'agricoltura, esercizi sussidiari ad un altro mestiere qualunque. 

Ma, per non allargare soverchiamente il campo dei nostri con­
fronti, noi ci limitiamo ad un semplice cenno di questa parte. Piut­
tosto faremo seguire una tavola, nella quale, sull'esempio di quanto 
facemmo per la Prussia, abbiamo inseriti i rapporti della. popolazione 
industriale a quella complessiva del regno, e i rapporti fra le singole 
quote di persone occupate da ogni categoria e il totale generale delle 
persone impiegate fra tutte. 
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Tavola XVIII 

Vi era una 
persona 

addetta 
CATEGORIE DELLE INDUSTRIE a lavori 

industriali 
l?er 

abitanti 

XIII. Vestimenta . .. 39 

XII. Industrie alimentari. 58 

IX. Industria tessile · . 66 

XVII. Industrie commerciali. 73 

XIV. Costruzioni • 74 

XI. Lavori in legno. .. · . 87 

V. Lavorazione dei metalli 103 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie 131 

IV. Lavori in pietre e in terre. 138 

VI. Macchine, strumenti, ecc. 176 

X. Carta e cuoi .. . · . 269 

III. Miniere, usine e saline. .. 491 

XVIII. Industria dei trasporti. 518 

VII. Industrie chimiche 601 

XV. Industrie poligrafiche. 97:> 
I. Giardin~gio commer. ed l'rtist. 1089 

VIII. Materie da ardere e da iIlumin. 1324 

II. Pesca .. . . .. . . 4067 

XVI. lndustriaartist. per scopEndust. 4076 

Totale d.lle categorie ••• 'l 

Eravi Eravi 
un uomo una donna 
addetto addetta 
a lavori a lavori 

industriali industriali 
per 

abitanti 
per 

abitanti 
dello stesso dello stesso 

sesso sesso 

29 55 

30 383 

46 115 

48 147 

38 1,167 

42 667 

5i 717 

107 165 

75 783 

87 7,451 

154 944 

253 4,982 

282 2,503 

36i 1,654 

553 3,536 

661 2,847 

738. 5,446 

2102 87,258 

2016 160,614 

4 19 

Il personale 
delle 

singole 
industrie 

stava 
a quello 
comflles-

sivo 
come uno a 

l 

l 

5 

8 

9 

o 
o 

11 

l 4 

18 

l 9 

24 

38 

68 

72 

84 

136 

15 2 

:86 

569 

570 

a ••• 

Paragonando questa graduazione delle industrie bavaresi a quella 
secondo cui sono disposte le industrie della Prussia, s'incontreranno 
moltissime differenze, e alcune significantissime. 

Per quanto rapidamente si voglia scorrere sugli importantissimi 
risultati messi in luce dal censimento germànico, tuttavia non pos­
siamo tralasciare di prendere in particolare considerazione auche quelli 
ottenuti per la Sassonia, come abbiamo fatto per la Prussia e per la 
Baviera. 

La Sassonia è un paese dove incontrasi pronunciatissima, nella. 
popolazione, la teudenza ai lavori industriali; e se, colla scorta del 
Bohmert, si avesse agio intraprendere un esame minuto dei progressi 
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da essa fatti a questo riguardo durante il periodo che sta fra il 1861 
e il 1875, si rileverebbe come la Sassonia, più di qualsiasi altra parte 
della Germania, possa pretendere alla caratteristica di Stato eminen­
temente industriale (1). Ma varranno alcune altre cifre a rendercene 
persuasi. 

Mentre nell'impero germanico la popolazione che prendeva parte 
attiva a qualche industria rappresentava il 12 per cento della popola­
zione totale, e in Prussia meno ancora (14,08), in Sassonia la propor­
zione saliva al 22,81. 

Del pari, mentre su ogni chilometro di superficie quadrata vive­
vano, in media, 

Nell'Impero germanico 11,9 persone addette ai lavori industriali 
Nella Prussia •.... 10,4 id. id. (2) 

In Baviera .,. . .. 9,4 
Nel Wllrttemberg •.. 14,7 
Nella Sassonia ..... 42,0 

id. 
id. 
id. 

Degli altri paesi della Corona imperiale: 

id. 
id. 
id. 

Il granducato di Baden ne aveva. . . 15,6 
Id. di Assia . . . . . . . . . . . 17,3 
Id. di Meclemburgo-Schwerin 4,6 
Id. di Meclemburgo-Strelitz . 3,7 
Id. di Sassonia-Weimar. 11,5 
Id. di Oldemburgo. . . . . 6,1 

Il ducato di Brunswick. . . . 15,2 
Id. di Sassonia-Meiningen . . . . . 15,4 
Id. di Sassonia-Coburgo-Gotha. . . . . . 16,2 
Id. di Anhalt. . . • . . . . . . • . . . . 18,9 

Il principato di Schwarzburg-Rudolstadt. . 13,3 
Id. di Schwarzburg-Sondershausen. . • . •. 12,3 
Id. di Lippe-Detmold. . . 12,7 
Id. di Schaumburg-Lippe. 16,6 
Id. di Waldeck. . . • . . . 4,9 
Id. di Reuss (linea antica) 37,2 
Id. di Reuss (linea moderna). . . . . • 21,4 

Città libera di Amburgo. . • . . . . . . . .. 271,0 
Id. di Brema .....•............ 165,7 
Id. di Lubecca. . . . . . . . . . . • . . .. 48,9 

Territorio imperiale d' Alsazia-Lorena . . . .. 16,8 

(1) Zeitschrift des K. Siichsischen statistischen Bureau's, Jahrgang 1877, Beft 
III und IV pago 142. - Der Arbeitelireund, Sach8en als Industriestaat, von 
V. BOHMERT, voI. cit., pago 200. 

(2) La proporzione sale fino a 26,8 nella provincia renana, è di 3,5 nella Po­
snania. 
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Finalmente, mentre la popolazione della Sassonia al lo dicembre 
1875 rappresentava il 6,46 per cento di quella. generale dell'impero, il 
numero degli esercizi principali (Rauptbetriebe), riunendo insieme la 
grande e la piccola industria, rappresentava 1'8,12, e il numero delle 
persone in essi oc(,upate il 9,74. Per la Prussia invece le proporzioni 
s'invertono; la popolazione rappresenta una quota maggiore (il 60 per 
cento), il numero degli esercizi e quello degli individui che essi ten­
gono impiegati una quota relativamente minore (56 per cento, sia per 
gli uni, che per gli altri). In Baviera non si verifica la stessa inversione 
che in Prussia (Vedi tav. X), ma il rapporto non è altrettanto favore­
vole, come in Sassonia (1). 

Noi crediamo opportuno di estendere questo confronto alla popola­
zione industriale abbracciata da ogni singola categoria, e ciò sia per la 
Prussia, che per la Baviera e per la Sassonia. 

Tavola XIX 

In confronto dei totali per l" Impero Ger-
manico le persone OCl;upate rappresen-
tavano: 

CATEGOnm DELLE INJ)USTBIE 
nella Sassonia 

nella nella 
Prussia Baviera (cifre per-I (cifre 

centuali) assolute) 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico. 47. 85 18. 52 Il. 87 2. 954 
II. Pesca. .. . . . . 47.89 6. 29 O. 7l 139 

III. Miniere, usine e saline •• 83. 44 2. 35 7. 39 32. 008 
IV. Lavori in pietre e terre 53. 80 13. et 8. 19 21. 720 

V. Lavorazione dei metalli 58. 73 Il. 53 6. 87 28. 881 
VI. Macchine, strumenti, ecc. 56. 90 9. 27 9. 63 29. 532 

VII. Industrie chimiche . .. 51. 08 16. 14 6. 77 3. 505 
VIII. Materie da ardere e da illuminaz. 60. 86 8. 96 6. 98 2. 952 

IX. Industria tessile 47.75 8. 17 22. 02 203. 780 
X. Carta e cuoi .. 52. 39 9. 97 Il. 52 21. 555 

XI. Lavori in legno. 52. 33 13. 34 7. 74 35. 873 
XII. Industrie alimentari 55. 49 12. 58 7. 09 49. 147 

XIII. V estimen ta • .. 57. 71 12. 23 7. 01 73. 544 
XIV. Costruzioni . .. 50. 33 13. 86 6. 31 30. 644 
XV. Industrie poligrafiche. 51. 44 9.24 14. 95 8. 359 

XVI. Industr.arti.tiche per scopi inqust. 44. 77 9. '34 Il. 36 I. 497 
XVII. Industrie commerciali. . . . . . 56.93 lO. 30 8. 60 56 . 781 

XVIII. Industria dei trasporti . . • 58. 85 7. 24 6. 56 8. 779 
XIX. Alber hi, osterie, trattorie . g .. 48. 27 16. 29 7. 67 18. 013 

(1) Se si riuuiscono i sei Stati della Turingia (Wéimar, Altenburgo, Rudol­
stadt, Sondershausen, e i due principati di Reuss) in un solo nucleo, scorgesi che, 
mentre la popolazione rappresenta l' 1,68 °/0 di quella generale dell'impero, gli 
esercizi industriali rappresentano l' 1,89 e la quantità delle persone in essi occu­
pate l' 1,86. Astraendo dalla esiguità delle cifre, è un fatto però che la Turingia, 
per questo riguardo, presentasi in una posizione più vantaggiosa della Prussia e 
della Baviera. 



,,' 

" 

-.:. 191 -

Dei 62~,660 individui che trovavano lavoro negli opifici industriali, 
369,445 appartevano alla piccola industria e 260,215 alla grande; cioè, 
quest'ultima impiegava in Sassonia, relativamente, una quantità mag­
giore di persone che non ne impiegasse in Prussia e in Baviera. 

I 369,445 individui della piccola industria si ripartiscono a questo 
modo: 

2,299,898 erano proprietari o conduttori d'esercizio, 
107,787 » operai e aiutanti, 

31,760 » apprendisti. 

Ciò che ferma subito l'attenzione di chi si pOnga a considerare il 
valore delle cifre comprese nella tavola XIX, è il 22 per cento della 
Sassonia nella categoria IX (industrie tessili), che diventa 32.36 se il 
confronto si stabilisce fra il totale delle persone occupate in questa ca­
tegoria, .e il totale di quelle occupate da tutte le diecinove. Questo 
Stato dunque, che ha soltanto la quindicesima parte della popolazione 
dell'impero, prende più del quinto di quella occupata nelle industrie 
della tessitura. Il fatto si presenta anche più notevole se si vuoI scin­
dere la categoria nelle principali classi di cui si compone. Rilevasi 
allora, come nell'industria delle calze a maglia e dei nastri, la quota 
spettantegli sul totale dell'impero sia del 58 per cento, e in quella 
dei merletti e dei panni lini del 59,6 per cento; la Sassonia cioè, da 
sola, occupa un maggior numero d'individui che non ne occupi tutto 
il resto della Germania. Gli stabilimenti per tessuti misti raccolgono 
nel regno di Sassonia il 97 per cento del totale degli operai occupati in 
codesta industria in Germania. Va poi del pari osservato, che in quasi 
ogni categoria (non fanno ecceziune che la Ila e la XIVa) la Sassonia 
dà un contributo di personale superiore al rapporto in cui sta la sua 
popolazione con quella generale dell'impero. 

I 260, 215 individui della grande industria si distinguono in 

10,372 proprietari, ecc., 
12,747 personale tecnico d'ispezione, 

247,096 operai, aiutanti, apprendisti, ecc., i quali stavano 
alla classe dei proprietari e conduttori di esercizi come 23,8 al; vale 
a dire, in Sassonia il personale della grande industria si raccoglie, anche 
più, che in Baviera, alla dipendenza di un minor numEjro di padroni. 
Abbiamo inoltre voluto esaminare se vi si trovasse più accentrato, ed 
ecco quali furono i risultati del calcolo: 

in Sassonia eranvi 30,9 persone per ogni esercizio, 
in Baviera: » 25,5 id. 
in Prussia ,. 31,6 id. 



- 192-

e, se si eliminano gl'individui della prima classe, le proporzioni diven­
tano rispettivamente ~9, 7, 30,5, 24,4. 

Aggruppati secondo l'età, i 247,096 fra operai, aiutanti, appren­
disti, ecc., si dispongono nell'ordine seguente: 

155,553 maschi ~ con età. superiore ai 16 anni. 
52,276 femmine 

11,308 maschi l 
7 O 6 f . con età. da 14 anni compiuti a 16. 
,9 emmme • 

5,757 maschi ~ 
3,891 femmine , con età. da 12 anni compiuti a 14. 

742 maschi ~ • l . . . 
473 femmine j con eta a dlsotto dCI 12 anm. 

Riferiti i 29,267 fanciulli al totale degli individui occupati dalla 
grande ir.:dustria, si ha che, per ogni 100 di questi, se ne incontrano 11,2 
di quelli, cioè più che in Baviera, e quasi il doppio della Prussia. 

Gli. esercizi poi sommavano complessivamente a 254,229, dei quali 
238,303 erano principali (Hauptbetriebe) e 15,926 sussidiarii (Nebenbe­
triebe). Fra i principali, 229,901 spettavano alla piccola industria, 
cioè il 96 %, è 8402 alla grande. Il qual fatto non si accorda certa­
mente con quell'asserzione che il Molinari dà così recisa, a pago 72 del 
suo ultimo libro (l), che cioè la piccola industria sia ancorq, assoluta­
mente predominante nei paesi poco progrediti (dans les pays arriérés). 

Distinti, questi ultimi esercizi, secondo il numero delle persone 
che occupavano, troviamo che ve ne erano: 

3214 con più di 5 e fino a lO cioè .il 38,25 per cento 
4212 da 11 a 50 »50,14» 
806 da 51 a 200 »9,59» 
163 da 201 a 1000 »1,94» 

7 sopra 1000 ».0,07» 

Finalmente, distinti secondo la caratterist.ica di chi li possedeva o 
li conduceva, vediàmo che 

6342 erano tenuti ognuno da una sola persona, 
2006 trovavansi in possesso di società economicò-industriali e di 

associazioni, 
26 apparte~evanoa corporazioni comunali, 
28 erano dello Stato. 

Nella prima classe, primeggiano le categorie IX, XIV e XII (ri­
spettivamente ognuna 1287, 726, 575), nella seconda le categorie IX e 

(1) L'évolution éCDnomique ecc. 
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XVII (562, e 277), in quella degli esercizi posseduti dallo Stato le sole 
categorie III e IV contribuivano per la quasi totalità (22). 

II. 

Fin qui noi ci siamo occupati quasi esclusivamente di porre in 
evidenza i rapporti che potremmo dire personali, fra la popolazione e 
l'industria. 

Abbiamo esaminato cioè, come risultasse costituito il numero 
totale degli individui che compongono l'elemento industriale della 
popolazione dell'impero, e l'abbiamo messo in rapporto colla popola­
zione generale, onde più facilmente riconoscerne l'importanza. Inoltre 
ci siamo occupati di determinare le proporzioni fra i proprietari di 
esercizi industriali e gli individui che vi trovano lavoro, la frequenza 
degli esercizi stessi, i rapporti colla superficie dei vari Stati. 

Tuttavia l'importanza del censimento industriale germanico non 
si arresta qui. Essa è tale da dover richiamare tutta la nostra atten­
zione anche per un altro riguardo, e cioè per le molte notizie che ci 
comunica circa gli strumenti del lavoro. 

Se c l'industria è moto, e moto è consumo di forza» come osserva 
l'Engel, non basta, per averne un concetto esatto, tener conto di una 
sola delle forme, sotto cui si spiega questa forza, quella del lavoro 
umano, per quanto pure essa sia la più potente e la più feconda. 

I! concetto non potrà essere completo se non quando sapremo an­
che quale sia il grado di svolgimento a cui, in un paese, sia arrivata 
l'applicazione della forza meccanica; però che l'importanza industriale 
di uno Stato non vada unicamente desunta dal numero delle officine, 
delle fabbriche, degli esercizi in genere, e da quello degli uomini che vi 
trovano una occupazione, ma si leghi eziandio intimamente alla quan­
tità dei motori e delle macchine della cui forza si vale. Il B5hmert ha 
osservato a questo proposito, che si avrà, con ciò, un buonissimo ele­
mento per calcolare approssimativamente quale sia 1'entità del capitale 
che un paese investe in imprese industriali. 

Da ciò la necessità di un accertamento preciso, ed esteso dei mezzi 
che l'uomo sa sostituire all'impiego dei suoi muscoli. 

Noi abbiamo già visto quanti fossero gli strumenti meccanici (te­
lai, macchine da calze e macchine da cucire) di cui disponevano le 
industrie della Germania. Senza entrare in più minuti particolari, 
noi abbiamo soltanto, fin d'allora, distinte le cifre che si riferivano 
alla piccola industria da quelle della grande. Qui per altro, dove desi-

Annali di Statistica, serie 2", 1101. 13. 13 
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deriamo dare un quadro possibilmente completo della forza meccanica 
di cui si vale l'industria tedesca, non tornerà iuutile riprendere quelle 
cifre, per assegnare ai vari Stati la quota che loro appartiene. Avremo 
così una distribuzione geografica di tutta questa massa di strumenti 
meccanici, la quale rende più complete e significative le notizie espo­
ste nella prima parte di questll; rassegna. 

Tavola XX 
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Q- 0- e,,-

" ,,'" " ,," " ,," 
'O ""al "" ",'" '"" ""15 
" "'" " ~~ " ""'-

'" .:: d '" '" .:: ~ .- " :a~ :§: :a~ .. -"", -"" '" -"" 
0- o .. 0_ ''-; 0_ o ... ,," ".- O" ~'8 O" '-'.-

o; "'" '"'o o; "" o; "o "o 
E-< ::a ::;l E-< ::a ::a E-< ::;: ~ 

178,374 3,078 63,580 69,470 1,849 8,263 247,844 4,927 71,843 

36,653 996 15,357 13,913 H3 667 50,571 1,139 16,021 

79,472 25,794 14,597 20,781 5,247 5,078 100,2.53 31,041 19.675 

18,156 915 5,650 9,278 365 543 27.434 1,280 6,193 

8,750 55 4,326 10,506 90 320 19,256 145 4,616 

4,955 366 3,548 766 87 294 5,721 453 3,842 

1,988 5 1,477 4t .... 43 2,032 5 1,520 

3,526 1,638 1,367 514 424 226 4,040 2,062 l,59;; 

523 7 880 .... .... . ... 523 7 830 

85, 3 1,081 230 .... 21 1,089 3 1,102 

1,649 2 917 278 2 69 1,927 4 986 

1,780 lO 484 398 41 30 l',178 51 514 

1,570 229 832 630 2"Z 147 2,250 251 979 

1,426 18 439 378 7 131 1,804 25 570 

750 27 1,267 443 .... 12 1;193 27 1,279 

883 3 270 ' 95 .... 12 978 3 282 

593 lO 290 13-; .... 125 ' 728 lO 415 

61 . ... 101 50 22 19 ,Hl 22 1~0 

2,557 836 339 2,450 4LO 43 5,007 1,246 3=,2 

2,453 357 35~ 2,553 6 42 5,006 363 .396 

684 .... 9 H9 2 5 803 2 101 

2,353 2 336 .... .... 31 2,3:>3 2 3~7 

56 !'" 287 2 .... 133 5S . ... 420 

20 6 1,178 7 . ... 153 27 6 1,331 

67 7 2,806 263 ,0,0 560 330 7 3,366 

12,040
1 

224 2,618 35,7H lU 320 47,754 338 2,930 

362 3 '34 588 124477169067 8831 17,287 531,270 43,419 141,764 
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L'importanza relativa di queste cifre ci sarà meglio dimostrata 
dalla tavola seguente, in cui abbiamo fatto uguali a cento i totali 
generali dell'impero. 

Cifre proporzionali. 

Tavala XXI 

Piccola industria Grande industria 

r.. 
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r.. .;:; ~ "'" 0- 0-

STATI '" "" " ,," 
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I i 
Prussia. 49.25 8.89 [ 91.08 41.09 20.94 47.80 

.Baviera. 10.12 2.83 [12.31 8.23 1.62 3.86 

Sassonia. 31. 94 74.57 I 11.73 12.30 59.41 29.37 

Wiirttemberg . 5.01 2.61 I 4.54 5.47 4.13 3.15 

Baden. 2.42 0.16 ! 3.18 6.21 1.02 1.85 
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1 
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Anhalt 0.21 
0. 09 1 
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Questo prospetto ci fa riconoscere quale posto vantaggioso occupi 
la Sassonia di froqte a tutti gli altri Stati. Infatti il solo Regno di 
Sassonia ha un numero maggiore d'istrumenti delle tre categorie sud­
dette in confronto al totale numero degli strumenti in Germania, che 
non sia il numero dei suoi abitanti paragonato alla totale popolazione 
dell'impero (6,46 per cento). Un simile fatto si ripresenta per l'Alsa­
zia-Lorena, riguardo ai telai. Dobbiamo poi notare questa diversità 
fra l'Alsazia-Lorena e la Sassonia, che mentre per la prima la diffe­
renza sarebbe anche più forte, qualora non si ponesse mente che alla. 
grande industria; per la seconda si verifica il caso opposto: In altri 
termini, mentre i telai della piccola industria in Sassonia rappresen­
tano il 2194 del totale, e quelli della grande il 1230; nell'Alsazia­
Lorena i primi non sono che il3 30, e i secondi il 2130: il che diventa 
un utile criterio per caratterizzare la varia indole dell'industria nei 
due paesi. Nè ciò basta. Un altro fatto che non deve passare inosser­
vato, è la grande preponderanza della Sassonia nell'industria dei lavori 
a maglia, preponderanza ottenuta per merito specialmente della pic­
cola induiOtria, come ce lo provano le cifre esposte nella tav. XXI. 

Non crediamo inopportuno far seguire un piccolo prospetto com­
parativo fra gli Stati maggiori dell'impero, nel quale abbiamo messo 
in evidenza il rapporto fra la popolazione e la quantità degli stru­
menti. 

Tavola XXII 

Vi era uno strumento meccanico per abitanti 
~ 
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Wiirttemberg .. 103 2,056 333 202 5,IM 3,465 68 1,485 303 54 

Baden . . .. 172 27,403 348 143 16,746 4,709 79 10,391 324 62 

Alsazia Lorena. 127 6.838 585 42 13,436 4,787 32 4,530 523 SI} 

Germania •• 118 1,235 343 252 4,838 2,472 80 984 301 59 
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Anche questo confronto dunque, 'colla popolazione, conferma la 
posizione vantaggiosa che occupa la Sassonia fra tutti gli Stati germa­
nici, e ci dimostra sempre più quale sia la particolare importanza che 
"i ha la piccola industria. 

Ciò premesso sugli strumenti del lavoro, passiamo ora ad occu­
parci delle macchine motrici, il numero delle quali, secondo che appar­
tengano all'una od all'altra categoria d'industria, e secondo il. genere 
speciale della forza da cui sono mosse, ci viene rappresentato nella ta­
vola seguente: 
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Tavola XXIII 

MACCHINI< 

dell'acqua 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE Forza Forza 

in cavalli 
Di queste delle 

~ o erano turbine 
S -::; delle -
';:j '" turbine 

> macchine 
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:e "Cl 
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V. Lavorazione dei metalli 47 3 10,666 123 

VI. Macchine, strumBnti, ecc .. 42 4 3,680 74 
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Totale ~,9"i8 180 168.921 2,165 

Le sole macchine a vapore, dunque, dispongono di oltre i cinque 
sesti della forza totale impiegata da tutte le macchine motrici, mentre 
i cavalli d'acqua non arrivano neanche a esserne uno. 

La maggior quantità di cavalli a vapore s'incontrano nella III ca-
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]o{ (j S SE DALLA FORZA 
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Macchine generale 

della forz a 
lìsse mobili Forza Forza 

in 

" 
in 

'" 
in 

2 Forza o Forza " " cavalli 
'" :a cavalli :a cavalli 

" - " - -" " El El " " = = '" '" Z Gavalli Z Cavalli ~ ~ 

16 86 5 35 2 2 1/2 13 15 1/4 151 3/ 

8,793 389,620 830 9,581 .... ....... 2 3 422,378 

1,297 25,441 377 3,519 12 25 8 12 37,348 

1,591 22,261 177 1,110 50 85 3/4 16 38 3/4 34,161 1/2 

2,336 31,267 395 2,646 49 82 13 19 3/4 3~6943/4 

1,(\47 12.092 39 280 9 lO 6 8 3/4 15,616 3/4 

880 7,576 27 162 35 50 6 7 1/2 9,496 1/2 

4,850 126,722 166 1,'103 30 38 19 33 1/4 174,071 1/, 

1.521 30,051 60 311 23 37 1/4 12 51 61,434 1/4 

'" 1,290 21,337 142 1,179 38 69 1/2 9 lO 1/2 29,993 

6,583 78,678 308 2,300 106 170 1/~ 26 50 3/4 114,513 7/8 

217 2,286 13 58 S 8 lO 8 11z 2,666 1/2 

315 3,902 260 3,183 18 17 1/2 5 lO 7,208 1/2 

407 2,397 90 323 201 270 1/2 16 24 1/4 3,039 3/' 

17 106 2 9 l 0 1/, l l 127 1/, 

• 170 2,813 125 1,068 41 68 llz 3 3 3/4 4,036 i/, 

603 l00,61I 71 1,093 l 0 1/4 .... ...... 101,704 i/, 

lO 67 l 9 7 6 1/2 2 7 107 i/% 

31,943 857,313 3,088 28,269 631 941 3/4 167 306 1,055,749 3/4 

tegoria(miniere, usi ne e saline), a cui tien dietro, a molta distanza, la 
IX (industria tessile): i cavalli d'acqua invece sono più numerosi nella. 
categoria IX. Ma il valore relativo delle cifre di ciascuna categoria ap­
parirà più evidente dal prospetto che facciamo seguire: 



Ta1Joìa XXIV. 

MOTORI . 
AD ACQUA 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE 
Forza Caldaie 

in a 

cavalli vapore 

I. Giardinaggio commerciale ed artistico . . • . . •• O. 01 O. 09 

III. Miniere. usine e saline. • • . • . . . . . • . • . '. 13. 72 30. 82 

IV. Lavori in pietre e in terre. • . . . • . . . . . . . 4. 94 '4. 58 

V. Lavorazione dei metalli ••.....•.••.... 6. 31 4.72 

VI. Macchine, strumenti, ecc.. • • . • . . . . • ... 2. 18 7. 35 

TII. Industrie chimiche • • . . . . . . • . . • . . . . . l. 90 3. 15 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione . • . . • .. .1. 01 2. 15 

IX. Industria tessile • . . • . . • . . . . • . . . . .. 27. 13 15. 56 

X. Carta e cuoi • • • . • . . . . . ......... 18. 40 4. 15 

XI. l,avori in legno. • • . . . . • . • • • . . . . . • . 4. 38 3. 98 

XII. Industrie alimentari . . . . • . . . . • . . . • . . 19. 70 16.54 

XIII. Vestimenta .......•.•...•....... O. 18 O. 71 

XIV. Costruzioni .• . . . . . . . . . . . . . . . . . . O. 05 l. 38 

XV. Industrie poligrafiche •......•........ O. 02 1. 32 

XVI. Industrie artistiche per scopi industriali. . • . . . 0.01 O. 05 

XVII. Industrie commerciali. . . . . . • . . . • . . . •. O. 05 O. 78 

XVIII. Industria dei trasporti . • . • . . . . . . • . . . . .... 2. 63 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie . • . . . . . • . • . . . O. Ol O. 04 

Tntalp. . ... _ 100 100 

(l) Vi sono compresi anche i 1246 cavalli delle macchine a gaz <è ad aria calda. 

MACCHINE A 

Macchine 

fisse 

I 
mobili 

O. 05 O. 16 
27.54 26.89 
4. 06 la. 21 
4.98 5.73 
7. 31 12. 79 
3. 21 l. 36 
2. 75 O. frl 

15. 18 5. 38 
4.76 l. 94 

4. 04 4. 60 

20.64 9. 97 
O. 68 O. 42 
O. 99 8.42 
1.28 2. 91 
O. 05 O. 07 
O. 53 4. 05 
1. 89 2. 30 
0.03 O. 03 

100 100 

VAPORE 

Forza in cavalli 
delle macchine 

fisse I mobili 

0.01 O. 01 
45. 44 33. 88 
2. 96 12.45 
2. 61 3.92 
3. 65 9. 36 
l. 41 O. 98 
O. 88 O. 57 

14. 79 4. 96 
3. 51 l. lO 
2. 49 4. 17 
9. 18 8. 24 
O. 26 O. 21 
O. 45 11.26 
O. 28 1. 14 
O. 01 O. 03 
O. 33 3. 82 

Il. 73 3.87 
O. Ol O. 03 

100 100 

Totale 

dell .. forza 

in 

cavalli (l) 

O. 01 
40. 01 
3.53 

' 3. 23 
3. 60 
1.50 
0.90 

16. 50 
5. 82 
2. 82 

lO. 82 
O. 25 
O. 70 
o. 29 
O. 01 
O. 37 
9. 63 
O. 01 

100 

t.:> 
O 
O 
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Questi stessi dati, ripartiti non più secondo la categoria industriale 
da cui sono contribuiti, ma secondo il paese dove gli strumenti s'impie­
gano, si raggruppano nel modo seguente: 

Tavola XXV: 

MACCHINE MOSSE DALLA FORZA 

dell'acqua del vapore 

Forza Macchiue 
STATI Forza 

delle partico- Caldaie 
lare delle fisse mobili 

macchine a 

- turbine 
'- vapore I Forza I Forza Cavalli Cavalli Num. - Num. -

Cavalli Cavalli 

Prussia, 67,174 20,314 26,580 22,096 591,728 2,108 20,447 
Baviera, 30,722 13,477 2,32'2 1,642 36,181 175 1,412 

Sassonia , , 24,785 10,480 3,406 2,692 56.285 126 1,002 

Wiirttemberg , .. 13,178 7,518 834 654 10,570 116 474 

Baden. , • , • , . 9,389 6,752 784 583 11,093 76 1,260 

Assia, . , . 816 198 547 428 5,854 64 417 

Meclemburgo-Sch werin. 398 263 154 136 1,768 28 203 

Sassonia-Weimar, •. 846 129 115 97 1,223 9 55 

Meclemburgo-Strelitz. 6 .... 20 12 218 7 43 

Oldemburgo, •• .. 147 28 113 91 1,557 17 122 

Brunswick · ..... 2,666 699 458 459 8,201 31 259 

Sassonia-Meiningen, , 1,375 451 119 80 1,167 9 146 

Sassonia-Altenburgo •• 291 .... 151 144 2,368 lO 71 

Sassonia-Coburgo-Gotha • 574 .... 69 lf! 540 5 17 

Anhalt, , • · .... 1,589 77 584 590 6,936 '% 336 
Schwarzburgo-Rudolstadt 488 81 35 25 294 6 36 

Schwarzburgo-Sonders. 719 176 19 17 ,.176 3 24 
Waldeck. , .. . . , . 169 . ... 4 3 22 l 6 

Reuss, linea antica. 111 .... 63 54 777 2 5 

Reuss, linea moderna 
, 

395 63 116 86 1,085 4 34 

Schaumburg-Lippe • , • 2 .... 71 48 1,122 6 104 

Lippe. 111 .... 28 21 473 4 36 

Lubecca. 95 .... 67 58 1,600 6 24 
Brema. · . . . , . l 1 356 202 53,309 19 139 

Ambllrgo " , 156 156 895 531 26,987 130 752 

Alsazia Lorena • , . . , 12,668 8,989 1,792 1,130 35,779 91 845 

Totale dell'1m ero i68,871 69,852 39702 31 943 857 313 3088 2 269 8, 
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Ai quali dati, ragguagliati a 100, corrispondono le seguenti pro­
porzioni: 

Tavola XXVI 

MACCHINE MOSSE . 
dall' acqua dal vapore 

Forza Macchine 
S T ATI Forza 

delle partico- Caldaie 
fisse I m~bili macchine lare dene a 

- turbine 
- vapore I Forza I I Forza Cavalli Cavalli Num, - Num. -

Cavalli I Cavalli 

Prussia. 39.78 29,08 66.94 69.18 69.02 68.26 72.35 
Baviera. 18.19 19.29 5.81 5.14 4.22 5.66 4.99 
Sassonia 14.68 15.00 8.58 8.43 6.56 4.03 3.54 
Wiirttemberg . 7.80 10.76 2.10 2.05 ].26 3.76 1.68 
Baden. 5.56 9.67 1.97 1.83 ].32 2.46 4.46 

Assia 0.,18 0.28 1.33 1.34 0.67 2.07 1.47 

M eclemburgo -Schwerin. 0.2! 0.33 0.39 0.43 0.21 0.91 0.72 

Sassonia-Weimar. 0.50 0.18 0.29 0.30 .0.12 0.29 0.19 

Meclemburgo-Stl'elitz. .... .... 0.05 0.04 0.02 0.23 0.15 

Oldemburgo. 0.09 O.M 0.29 0.29 0.18 0.55 0.43 

Brunswick. 1.58 1.00 1.16 1.44 0.96 1.00 0.92 

Sassonia-Meiningen. 0.81 Il.65 0.30 0.28 0.14 0.29 0.52 

Sassonia-Altenburgo • 0.17 .... 0.38 0.45 0.28 0.32 0.25 

Sassonia-Co burgo-Gotha . 0.34 .... 0.18 0.20 0.06 0.16 0.06 

Anhalt. 
"lfrI' 

0.94 0.11 IA7 1.85 0.81 ],\3 ].19 

Schwarzhurgo-Rudolst"dt 0.29 0.12 0.09 0.08 0.03 0.20 0.13 

Schwarzburgo-Sonders. 0.43 0.25 0.05 0.05 0.02 0.10 0.08 

Waldeck .• 0.12 .... 0.01 . ... .... 0.03 0.02 

Reuss, linea antica. 0.06 .... 0.16 0.17 0.09 0.07 0.01 

Reuss, linea moderna 0.23 0.09 0.29 0.22 0.13 0.13 0.12 

Schaumburg-Lippe .... . ... 0.18 0.15 0.12 0.20 0.37 

Lippe 0.06 .... 0.07 0.07 0.05 0.13 0.13 

Lubecca. 0.06 .... 0.17 0.18 0.19 0.20 0.08 

Brema. . ... . ... 0.d9 0.63 6.22 0.61 0.49 

Amburgo 0.09 0.23 2.25 1.66 3.15 4.21 2.66 

Alsazia Lorenn . 7.50 12.87 4.52 3.54 4.17 2:95 2.99 

Totale dell'Impero 100 100 100 100 100 100 100 

La maggiore forza d'acqua, in assoluto, appartiene alla Prussia, 

• 



- 203-

relativamente alla popolazione la Prussia ne ha una quantità minore 
a quella degli altri grandi Stati della Germania: in t.al caso i due primi 
posti spettano alla Sassonia ed all'Alsazia-Lorena. La Prussia trovasi 
invece in una posizione molto migliore rispetto alla quantità delle caldaie 
a vapore e al numero ed alla forza delle macchine a vapore, sieno esse 
fisse o mobili; chè anzi per la forza dei motori a vapore essa precorre 
tutti gli altri paesi dell'unione. La Sassonia si sostiene hene pel numero 
d elle macchine fisse e per quello delle caldaie a vapore, dove s'intende 
sempre in confronto alla popolazione arriva quasi a contrastare il primo 
posto alla Prussia. 

Vediamo ora come si l'agguagli il numero dei cavalli di forza, a 
vapore o ad acqua, al numero delle persone addette alle industrie. 

Tavola XXViI. 

Prussia .. 
Baviera .. 
Sassonia .. 
,Vlirttemberg • 

S TAT I 

Baden .••...•.. 
Assia ........ . 
Meclemburgo-Schwerin. 
Sassonia-\Veimar .. .. 
Meclemburgo-Strelitz .. 
Oldenburgo ...•.• 
Brunswick ..... . 
Sassonia-l\feiningen .. 
Sassonia-Altenburgo . 
Sassonia-Coburgo-Gotha 
Anhal! ...•...•... 
Schwarzburg-Rudolstadt .•.. 
Schwarzburg-Sondershausen .• 
Waldeck .•....• 
Reuss, linea antica. o. 

Reuss, linea moderna. 
Schaumburg-Lippe .. 
Lippe ••. 
Lubecca .. 
Brema •.. 
Amburgo. 
Alsazia Lorena • 

Impero germanico . 

Vi era 
un cavallo di forza meccanica Totale 

dei 
a vapore cavalli 

ad di Macchine 
acqua forza 

fisse I mobili 

per individui addetti alle industrie 

54 6 177 5 
23 19 501 lO 
25 11 631 7 
22 27 607 12 
25 21 189 IO 

164 23 322 19 
156 35 305 26 
49 34 747 19 

1,825 iI" 255 41 
267 25 319 21 

21 6 219 5 
28 32 , 259 14 
93 11 381 9 
56 59 1,81n 28 
28 6 132 5 
26 42 31S 15 
14 60 67 11 
33 255 933 28 

106 15 2,351 13 
42 15 483 Il 

3,685 6 70 6 
129 30 399 23 
149 \) 590 8 

l 300 1 
710 4 147 4 
19 6 290 5 

38 7 229 6 
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Qualora però il confronto di tutta questa forza si faccia colla sola 
popolazione della grande industria, allora le proporzioni della tavola 
XXVII si mutano come segue: 

Tavola XX VII bis. 

Vi era 
un cavallo di forza meccanica Totale 

dei 
a vapore cavalli 

STATI 
ad di macchine 

acqua 

I 
forza 

fisse mobili 

per persona 
occupata nella gr~nde industria 

Prussia .. 

Baviera •. 

Sas~onia .. 

Wiìrttemberg • 

Baden ••..• 

Assia •••.• 

Meclemburgo-Schwerin. 

Sassonia-Weimar •.• 

Meclemburgo-Strelitz. 

Oldenburgo ••••.. 

Brunswick •••••. 

Sassonia-Meiningen. . 

Sassonia-Altenburgo •. 

Sassonia-Goburgo-Gotha. • 

Anhalt ••.••• " •. 

Schwarzburg-Rudolstadt . 

Schwarzburg-Sonders. 

Waldeck '.' •.•.• 
Reuss, linea antica .• 

Reuss, linea moderna. 

Schaumburg-Lippe 

Lippe .•• 

Lubecca •.. 

Brema •.•• 

Amburgo .• 

·Alsazia-Lorena .•.• 

Impero. 

20 

5 

Il 

5 

9 

47 

25 

12 

275 

69 

lO 

9 

32 

16 

13 

8 

5 

7 

42 

17 

1987 

23 

67 

309 

9 

14 

(l) Due cavalli e. mezzo di forza per ogni industriale. 

2 

4 

5 

7 

7 

7 

4 

8 

7 

6 

3 

4 

17 

3 

14 

22 

53 

6 

6 

3 

5 

4 

(l) 

2 

3 

3 

67 2 

112 2 

262 3 

149 2 

63 3 

91 5 

48 4 

188 4 

38 6 

81 5 

103 2 

86 4 

134 3 

542 8 

61 2 
117 5 

164 4 

194 5 

933 5 

198 4 

38 3 

7l 4 

265 3 

148 (l) 

64 l 

141 2 

81 2 
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Finalmente, prima di abbandonare il censimento generale dell'im­
pero per aggiungere alcune notizie più particolareggiate sulla Prussia, 
sulla Baviera e sulla Sassonia, cioè sugli altri Stati più popolosi e in­
dustri, dobbiamo avvertire che nella seconda parte del volume XXXV, 
si trnano dati molti importanti sopra alcune macchine proprie di 
singoli rami di produzione. Noi per brevità ci limitiamo a scegliere 
alcune notizie risguardanti le industrie tessili. Rammentiamo che i dati 
esposti nella tavola seguente, come già quelli delle tavole precedenti, 
si riferiscono ai soli stabilimenti che impiegano più di 5 operai. 
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Tavola XXVIII 

~ FILATURA 

" . ~ 

" ~ a sistema 

" 
a mano meccanica 

~ STATI 'o continuo 
o 'r: fusi fusi 
;;, ~ fusi 
o (Handm,.le~ (Selfactor-
.... " (Water-
'" 'E feinSPindeln)lfe;nSPindeln) S 

" " spindeln) " Z w 

l Prussia 15,540 873,624 890,989 501,654 

2 Baviera 3,941 55,690 827,644 75,706 

3 Sassonia. 7,239 435,352 674,039 158,89~ 

4 \Vtirttemberg , 1,621 51,086 215,168 43,008 

5 Baden . 1,528 34,357 335,Q14 20,960 

6 • Assia 134 1,479 26,727 601 

7 MeclemlJUrgo-Sch werin, 87 4,520 1,320 ...... 

8 Sassonia .. WeÌrnar . 202 7,580 23,371 3,150 

9 Oldemburgo • 57 104 5,700 \ 22,000 

lO Brunswick 71' 75 2,3'30 5,962 4,400 

li Sassonia-Meiningen. 151 6,900 23,300 5,120 

12 Sassonia-Altenburgo 35 2,410 s,030 .1,080 

13 Sassonia-Coburgo-Gotha 12 1,80:) 1,500 46 

14 Anhalt. 187 10,929 9,880 962 

15 Schwarzburgo-Rudolstadt 95 8,932 440 600 

16 Schwarzbllrgo-Sondershausen 17 60J ...... 480 

7 Reuss, linea antica. 25 1,080 4,500 ...... 

18 Reuss, linea moderna. 34 2,020 5,500 ...... 

9 Schaumburg-Lippe . .... . ..... ...... .. .. . 
2 O Lippe 15 800 ...... . ..... 

2 l Amburgo 16 ...... . ..... 2,Oa 

2 2 Alsazia Lorena . 4,269 111,672 1.516,486 17,526 

Totale dell'Im p et'o 35.290 1,615,318 4,602,103 862135 
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T E L A I 

Totale' 
Fusi Rocchetti Jacquard non 

generale Totale mossi Jacqu~rd 

" 
da refe mOSSI . dei generale " da ;;:; ... {Zwirn- fu si dei o da da 'O 

8pindeln) seta compresi tebi o ... forza a mano forza a mano 
" i rocchetti E 

" meccanica meccanica 
Z 

166,647 56;669 3,927 6,420 41,355 17,710 2,492,583 69,412 1 
48,864 114 1,372 364 II,384 774 1,01l,959 13,894 2 

108,501 618 3,359 1,061 13,686 2,645 1,384,647 20,751 3 
41,631 14,140 328 514 6,031 815 397,557 7,718 4 
22,843 58,218 701 372 . 7,209 2,2-24 473,85() 10,506 5 
1,667 ...... 16 80 271 330 30,003 747 6 

120 ...... 5 39 15 19 6,047 78 7 
4,468 ...... 9 99 56 350 38,774 514 8 
1,680 ...... ...... . ..... 230 29,541 290 9 

870 ...... . ..... 9 250 19 13,687 278 lO 
3,546 ....... . ..... 3 163 217 39,020 388 Il 
1,630 2 9 1I7 31i 240 8,787 680 12 
1,168 ...... . ...... 32 124 ...... 4,526 156 13 
1,887 6 .l 3 211 201 23,851 416 14 

942 ...... . ..... ...... 53 27 Il,009 80 15 
120 ...... . ..... ...... 78 57 1,217 135 16 
100 ...... 44 lO 2,240 156 5,705 2,450 17 
296 ...... 168 12 2,126 247 7,850 2,553 18 

....... ...... 9 9 . ..... 101 . ..... H9 19 
100 ...... ...... ...... ...... ... .. 915 . ..... lO 
288 ..... . ..... . ..... 263 38 2,318 301 21 

140,689 4,496 708 708 24,932 3,689 1,795,138 35,714 22 

$48,060 134,263 9,852 9,852 110,996 29,939 7,795,169 167,120 
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li valore relativo di queste cifre, supposto eguale a 100 il totale 

Tavo!a XXIX 

l Prussia. 

2 Baviera 

3 Sassonia. 

4 Wiirttemberg. 

5 Baden. 

6 Assia. 

STATI 

7 Medemburgo-Schwerin. 

8 Sassonia-Weimar. 

9 Oldemburgo • 

lO Brunswick .• 

11 Sassonia-Meiningen .• 

12 Sassonia-Altenburgo 

13 Sassonia-Coburgo-Gotha. 

4 Anhalt. • • 

5 Schwarzburgo-Rudolstadt 

6 Schwarzburgo-Sondershausen. 

7 Reuss, linea antica • 

8 Reuss, linea moderna. 

9 Schaumburg-Lippe. 

20 Lippe. 

21 Amburgo 

2'2 Alsazia Lorena • 

Tot .. le del/' Impero . 

44. 06 

Il. 16 

20. 51 

4. 59 

4. 33 

O. 38 

O. 24 

O. 57 

O. 16 

0.21 

O. 44 

O. lO 

0.03 

O. 54 

O. 27 

O. 05 

O. 07 

O. ìo 

O. 04 

0.05 

12. lO 

100 

FILATURA 

a sistema. 
a mano meccanica 

continuo 
fusi fusi 

fusi 
,(Handmule- (Se!factor-

(Water­
feinspindeln) (einspindelnl 

spindeln} 

54. 15 

3. 45 

26. 99 

3. 17 

2. 13 

O. 09 

O. 28 

0.47 

O. 01 

O. 15 

O. 43 

O. 15 

O. 11 

0.67 

O. 55 

O. 04 

O. 06 

O. 13 

O. 05 

6.92 

100 

19. 36 

17. 98 

14. 65 

5. 33 

7.29 

O. 58 

O. 03 

O. 51 

O. 12 

O. 11 

O. 51 

0.09 

O. 03 

0.22 

0.01 

O. lO 

O. 12 

32. 96 

100 

58. 54 

8. 7~ 

18.44 

5.00 

2.43 

0.07 

0.3G 

2.55 

O. 51 

0.59 

O. 12 

O. 01 

O. Il 

0.07 

0.05 

0.24 

2.03 

101) 

Le quali cifre diventano una. splendida dimostrazione dell'impor­
tanza massima. dell'Alsazia-Lorena in quest'industria. Troviamo in 
"questa regione il 23 per cento dei fusi e il 21 per cento dei telai, mentre • 
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dell'impero, si ha dalla tavola che facciamo seguire: 

T E L A I 

Totale 
Fusi Rocchetti Jacquard non generale Totale 

mossi Jacqu,:,rd 
,; da refe mOSSi dei generale IO 
;; da 

dei 
... (Zwirn- fu s i o 

da da ;;, 
seta compresi telai o spindeln) '" forza a mano forza a mano '" i rocchetti El 

'" meccanica meccanica Z 

:3 O. 41 42. 21 24. 01 65. 17 37. 26 59. 15 31. 9g 41. 53 l 
8. 92 0.08 8. 40 3. 70 lO. 27 2. 59 12. 9S S.31 2 

19. 80 O. 46 20. 56 lO. 77 12. 33 8. 83 17. 76 12. 42 3 
7. 59 lO. 53 2. 01 . 5. 22 5. 43 2. 82 5. IO 4. 62 4 
4. 17 43. 36 4. 29 3. 77 6. 49 7.43 6. 08 6. 29 5 
O. 30 .... 0. Og O. 81 O. 24 l. 27 O. 39 O. 45 6 

·0.02 ..... O. 03 O. 40 O. 01 O. 05 O. 09 O. 04 7 
O. 82 .... O. 06 I. 00 O. 05 1.17 O. 51 O. 31 8 
O. 31 .... .... .... O. 21 .... l. 39 O. 14 9 
O. 16 ..... .... O. 09 O. 23 O. 06 O. 17 O. 16 IO 
O. 65 .... .... O. 03 O. 15 O. 73' O. 54 0.23 11 
O. 29 .... O. 06 l. 19 O. 23 O. 80 O. 12 O 41 12 

.Q. 21 .... .... O. 32 O. lO .... O. 06 O. 09 13 
O. 35 O. 01 .... O. 03 O. 19 O. 67 O. 30 O. 25 14 

·0. 17 .... . ... .... O. 05 O. 09 O. 14 O. 05 15 
O. 02 .... .... . ... O. 07 O. 19 O. 02 O. 08 16 
0.02 .... O. 28 O. IO 2. 02 O. 52 O. Di 0.47 17 
0.05 .... 1.03 O. 12 l. 92 O 83 O. IO O. 53 18 
.... .... O. 06 O. 09 . ... O. 34 . ... 0.07 19 

00. 02 .... .... .... .... . ... O. 01 .... 20 
O. 05 .... . ... . ... O. 24 O . 13 O. 03 O. 18 ~1 

25.67 3. 35 39. 09 7. 19 22. 46 12. 32 23. 05 21. 37 22 

100 100 100 100 100 100 100 100 

non si deve mai dimenticare che la sua popolazioné non rappresenta 
che il 3,58; ma qnesto semplice dato, quantunque tale da lasciare, nel 
confronto, a lunga distanza ogni altN Stato della Germania, pure non 

Annali di Statistica, serie 2', vol. 13. 14 
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mette iu luce, da solo, il valore pieno sulla posizione che tiene l'Al­
sazia-Lorena nelle industrie tessili. A ciò bisogna aggiungere che l(], 
proporzione dei fusi sale al 33 per cento, cioè addirittura a un terzo di 
quelli dell'impero, se l'esame si ferma alla filatura meccanica, ai selt­
actorsj in altri termini, a quelle macchine che sono caratteristiche 
della grande industria. Similmente pei telai: la proporzione di quelli 
J acquard è del 40 per cento circa, mentre invece si ferma al 22 per i 
telai a sistema vecchio, ; e notisi, che il citato 40 per cento si rifel:isre 
ai telai J acquard meccanici. Solo dopo aver posto mente a tutte codeste 
particolarità, potremo avere quel criterio esatto, che la semplice con­
siderazione del totale dei fusi e dei telai non poteva fornirei. Relati­
vamente ai telai, gebbene con cifre più modeste, pur tuttavia anche la 
Sassonia trovasi in una posizione analoga a quella cui ora accennammo 
per l'Alsazia-Lorenaj se ne scostano invece maggiormente la Prussia 
e la Baviera. Per ultimo va notato come poco meno della metà dei 
rocchetti da seta si concentrino nel gran ducato di Baden. 

In Prussia, sul totale di 1,667,104 esercizi principali, fra grande 
e piccola industria, che vi si censirono nel 1875, venne constatato 
che 59,210 adoperavano macchine ed altri motori, e di questi, 16,510 
appartenevano agli opifici aventi ognuno più di cinque operai e 42,700 
a quelli aventine cinque o meno. 

Tanto poi nella grande, quant'l nella piccola industria, era la ca­
tegoria XII (industrie alimentari) quella che contribuiva il maggior nu­
mero di esercizi (3134 l'una, 35,504 l'altra); ma, nella prima, seguivano 
a bl'eve distanza le categorie IV e IX (industria delle pietre e delle 
terre e industria tessile) con 2924 e 2566 esercizi rispettivamflnte 
ognuna, e nella seconda, la categoria che andrebbe ad occupare il se­
condo posto, sarebbe l'XI, (lavori in legno) però con soli 1400 esercizi. 

Il totale della forza impiegata saliva a 931 ,538 cavalli, che, distinti 
secondo la natura loro e la categoria a cui appartengono, si divideva~(} 
.,ome segue: 
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Tavola XXX 

C IFRE ASSOLUTE 

Forza 
CATEGORIA DELLE INDUSTRIE dal Forza Caldaie Cavalli 

vento dell' 
utiliz- acqua a a 

zato - vapore vapore 
- Cavalli 

Cavalli 
i 2 3 4 

I. Giardinaggio commerciale ed artistico. .... l 19 101 
IL Pesca ...•.....•.•...•. 4 '0". l 6 

III. Miniere, usine e saline. . • . . . . . . 140 17,604 10,531 359,19! 
IV. Lavori in pietre e in terre •.....• 172 2,190 1,530 23,391 
V. Lavorazione dei metalli .......• 52 8,986 1,536 19,764 

VI. Macchine, strumenti, ecc. o •••••• 28 1,037 1,814 20,513 
VII. Industrie chimiche. • . . . . • . . .. 160 2,781 751 8,163 

VIII. Materie da ardere e da Illuminazione .. 364 5,198 654 6,580 
IX. Industria tessile .•......•..• 68 12,528 3,389 62,985 
X. Carta e cuoi . . . • . . , . • • . • • . 572 14,327 1,019 19,619 

XI. Lavori in leguo ............ 684 8,300 1,280 17,501 
XII. Industrie alimentari ..•..••... 81,428 118,056 7,037 79,117 

XIII. Ve~timenta. • . • . . • . • . • . . •• .... 110 182 1,567 
XIV. Costruzioni •••••.•..•..... 36 89 393 5,165 
XV. Industrie poligranche • . • . • . • . . .... 12 260 1,445 

XVI. Industrie artistiche per scopi industriali .... 3 7 38 
XVII. Industrie commerciali . . • • . . . . . .... 109 257 3,400 

XVIII. Industria dei trasporti ..•.....• .... ..... 336 24,114 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie ..•..•. .... 2 9 37 

Macçhine da trebbiare. . . • . • . . • . • . • .... 34 471 3,163 

Totale . •. 83.708 191,667 31.526 656,163 

Totale Forza 
del 

delle vento 
utiliz-colonne zato 

1,2 e ,1 -
Cavalli 

S 1 

102 ..... 
lO O. 01 

376,938 O. 17 
26,053 O. 21 
28,802 O. OG 
21,578 O. 03 
1l,104 O. 19 
12,142 O. 43 
75,581 O. 08 
31,518 O. 68 
26,485 O. 82 

278,601 97. 28 
1,677 ..... 
5,290 ..... 
1,457 O. 04 

41 ..... 
3,509 ..... 

2'1,114 . .... 
39 . .... 

3,497 . .... 

931.538 100 

CIFRE PROPORZIONALI 

Forza Caldaie Cavalli 
dell' 

acqua a a 

- vapore vapore 
Cavalli 

2 3 4 

. .... O. 06 O. 02 

..... . .... ..... 
9. 19 33. 40 51. 7'! 
I. 30 4. 82 3. 57 
'I. 70 4. 87 3. 01 
O. 54 5. 76 3. 15 
l. 46 2. 38 l. 25 
2. 71 2. 08 l. 03 
6. 54 lO. ,5 9. 60 

7. '17 3. 23 2. 99 
4. 36 4. 06 2. 68 

61. 59 22. 48 12. 06 
O. 05 O. 58 O. H 
O. 01 l. 25 O. 79 
..... O. 83 O. 42 
0.06 O. 02 O. 01 
. .... O. 82 O. 01 
...... l. 07 3. 68 
O. 02 O. 03 O. 01 
..... I. 51 O. [;4 

100 100 100 

Tot 
de 

colo 

1,2 

, 

4 

2 

-

01 

47 
89 
09 
42 
19 
SO 
Il 
50 
84 
91 
17 
57 
15 
01 
38 
62 

37 

to:) ..... ..... 

ì 
.~ 
i 
I 
il 
ì 
.§! 
~ 
,~ 
li! 
t~ 

I 
ì 
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Quas~ tutta la forza del vento adunque, e la massima parte di 
quella dell'acqua, sono utilizzate nella categoria XII (industrie ali­
mentari), mentre invece i motori a vapore s'incontrano in preponde­
ranza nella III (miniere, usine e saline). Che se non si vuoI tenere 
più conto della diversa sorgente della forza, vediamo conservare il 
primo posto la categoria III, coi due quinti della somma totale, e 
la XII venire in secondo, con meno di un terzo. Le altre categorie 
seguono a molta distanza. 

Ripartita tutta la forza in cavalli di questi motori fra i vari 
esercizi che impiegavano, ne toccano, in media, 236 per ognuno nella 
XVIII categoria (trasporti), e 202 nella III (miniere, usine e saline); 
poi si scende a 25 nella X (carta), a 23 nella IX (tessitura), a 19 
nella VII (industrie chimiche), e giù, giù, fino a 3. 3 nella I (giardi­
naggio) ; l'adeguato complessivo di tutte le categorie insieme aggruppate 

è di 16 cavalli. 
Se invece vogliamo ripartire i cavalli' a vapore soltanto fra gli 

esercizi che adoperano motori a vapore, la prima categoria che ci si 
presenta per importanza è la III (miniere, usine e saline), ove ogni 

. macchina dispone, in media, della forza di ,262 cavalli; subito dopo 
viene la. categoria XVIII (trasporti) con 254 cavalli per motore; 
quindi, a più lontana distanza, la X (carta) con 33, la IX (tessitura) 
con 30, la IV (pietre e terre) con 21, e così via fino alla XVI (esercizi 
artistici per iscopi industriali), che rappresenta l'ultimo gradino, dove 
ogni macchina non dispone che di 5 cavalli. L'adeguato medio com­
plessivo è di 44 cavalli. Nell'impero questo stesso adeguato è di 46 
cavalli; ma si rammenti che, per l'impero, i dati ottenuti si riferiscono 
soltanto alla grande industria. In tal caso la Prussia ne avrebbe 50. 

Disposti geograficamente, si trova che 82 !lircoli non disponevano 
che di una forza inferiore a 100 cavalli, 100 no avevano una da. 100 
a 250, 86 da 250 a 500, 48 da 500 a 750, 24 da 750 a 1000, 74 da. 
1000 a 2500, 26 da 2500 a 5000, 2 da 5000 a 7500, 5 da 7500 a 
1Ò,000, 14 sopra i 10,000, e cioè: 

1 circolo nel.distretto di governo di Berlino, (14,748) Berlino, oittà;1 
3 circoli id. Oppeln (Bentheu 18,207, Kat-

towitz 13,822, Zabrze 10,648); 
.4 nel distretto di governo di Arnsberg (Bochum, circolo rurale, 

53,096; Bochum, circolo urba.no, 15,767; Dortmund 37,882; Hagen 
11,162); . 

3 in quello di Diisseldorf (MiihlheiIll 28,846; Essen, circolo rurale, 
27,773; Essen, circolo urbano, 15,144); . 

2 in quello di Treviri, (Ottweiler 13,110; Saarbriicken, 12,226); 
1 in quello di Aquisgrana (Aquisgrana, circolo rurale, 17,192). 
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E riaggruppando per provincie abbiamo: 

Tavola XXXI 

Si avea 
la forza 

Persone Cavalli di forza Totale 
di 

un cavallo 
addette della 

ti PROVINCIE ai forza ~ I ~ 8.. ~ 
lavori ad - " -a .. o 

industriali Cavalli 
ol F-< 

acqua vapore 

ind!s~~iali 

Prussia .. 228.418 11.622 13.156 24.778 20 17 9 

Brandeburgo. 527.279 12.513 5O.1I7 62.630 42 Il 8 

Pomerania 139.717 6.967 13.753 20.760 20 lO 7 

Posnania .. 101.744 4.036 7.416 11.452 25 14 9 

Slesia. ... 575.288 35.057 92.934 127.991 16 6 4 

Sassonia .. .. 348.900 19.136 48.203 69.339[18 7 5 

Schleswig-Holstein. 147.334 3.416 10.604 14.020 I 43 14 lO 

Annover. 264.243 16.750 28.004 41.754 16 9 6 

Vesfalia. . . .. 3.'\2.473 27.095 163.808 190.903 13 2 2 

Assia-Nassau .. 219.615 18.611 12.6fJ6 31.307 12 17 7 

Provincia Renana .. 721.405 3L819 215.283 250.102 21 3 3 

Hohenzollern .. 9.836 1.615 179 1.791 6 55 5 

Così l'Hohenzollern primeggia per la forza degli opifici mossi 
dall'acqua, e questo fatto ci sarà riconfermato anche dalla tavola 
seguente; ma viene ultimo nella forza a vapore. Qui il primo posto 
spetta alla Vesfalia e alla provincia Renana, la zona; più occidentale 
della Prussia, che è la più industriale del regno. La provincia che nel 
1875 avea a sua disposizione una minor quantità di forza motrice, è 
lo Schleswig-Holstein. 

Il quadro riepilogativo che facciamo seguire qui, riducendolo da 
uno molto più esteso dell'Engel, ci completerà il criterio della distri­
buzione geografica dell'industria e dei loro elementi sul suolo della 
Prussia. 
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Tavola XXXII 

Ogni 100 chilometri quadrati vi erano: 

~ .;: :g 
" ] o 'O o 

" 
... " ... 'bo t; o "2 . ~.~ 

"'~ o .~ El '" '" " ... PROVINCIE "''' d bO '5 ~ " "" " '" -e"'" ""- '8 " '" " '" ~~ ",,'" d" El " .~"'" .... - ;a ;~ ,,'" 
.;~ "..d " d!l 

-e 

'" '" 00" ..... i ,,:::: 
'E- '0 '0 !'il~ ~ ~ 

.~ o ".-"2 "E-< o" ... ... El '" 00-

" <!> " '" '" '" ... 
... -~ '" '" " " " " o "" !'il ~ o O O O r.- o.. 

" 

Prussia. · .. 211.7 207.7 3.9 7.7 20.3 18.6 21.1 59.9 366 

Brandeburgo 550.4 529.3 21.1 18.1 26.6 31.4 125.6 184.2 1,321 

Pomerania •. · . 250.4 245.1 5.3 10.5 26.2 23.1 45.8 9~.2 4M 

Posnania • · . · . 224.3 220.5 3.8 13.3 37.1 13.9 25.6 76.7 351 

Slesia. · . · . 659.7 644.4 15.3 23.2 31.1 87.0 230.7 348.9 1,428 

Sassonia .. · . 622.3 603.3 19.0 26.8 40.5 75.8 190.9 307.7 1,382 

Schleswig-Holstein 462.5 453.7 8'.8 11.3 35.2 18.7 57.9 112.3 806 

Annover .. . . . 334.4 325.5 8.9 10.8 18.4 43.7 73.1 13~.4 690 

Vesfalia. 620.9 602.3 18.6 23.8 16.3 134.1 810.9 961.6 1,745 

Assia-Nassau . 684.9 667.0 17.9 25.2 0.5 119.0 80.9 200 8 1,402 

Provincia Renana. 1109.8 1082.6 27.2 33.2 8.5 129.1 798.1 936.9 2,685 

Hohenzollern . · . 651.0 647.3 3.7 13.7 - 141.4 15.'7 157.3 861 

Regno. · . 419.1 461.2 12.5 11.0 24.1 55.2 188.8 268.4 1,041 

Ma il personale occupato nelle industrie fu, dal dottor Engel, 
tenuto distinto anche per categorie di prodotti, oltre che per provincia. 
La distinzione è di molto valore, però che permetta di vedere in quali 
zone si accentrino gli operai di un'industria piuttosto che di un'al­
tra. Ora. si scorge da questo prospetto che, nella I categoria, sono la 
Sassonia e la Posnania che si present.ano in prima linea, quella con 14 
industriali per 100 chilometri quadrati di superficie, questa con 11: 
nella II categoria è la Pomerania (15,2): nella III la Vesfalia (483,2), 
la provincia renana (436,8) e la Slesia (19,9,2): nella IV la 'provincia 
renana (90,5), la Slesia (69,7) e il Brandeburgo (59): nella V la pro­
vincia renana (219,8), la Vesfalia (173,7) e l'Assia-Nassau (112): nella 
VI il Brandeburgo (101,6), la provincia renana (92) e la Sassonia (89): 
nella VII la provincia renana (24,6) e l'Assia-Nassau (16,2): nella 
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VIII la provincia renana (17,4) e la Sassonia (16,1): nella IX la pro­
vincia renana (555;2), la Slesia (254) e la Vesfalia (181,4): nella X la 
provincia renana (71) e il Brandeburgo (49,8): nell'XI la provincia 
renana (147,2), l'Assia-Nassau (103,4) e la Vesfalia (102,7): nella XII 
la Sassonia (253,9), la provincia renana (196,3) e la Vesfalia (151,3): 
nella XIII la provincia renana (320,8), 1'Assia-Nassau (263,8) e il 
Brandeburgo (239,8): nella XIV la provincia renana (143,9), l'Assia­
Nassau (132,2) e la Vesfalia (108,2): nella XV il Brandeburgo (21,4), 
la provincia renana (19,1) e 1'Assia-Nassau (18,3); nella XVI il Bran-· 
deburgo (6,4) e la provincia renana (4,4): nella XVII la provincia 
renana (229,4), 1'Assia-Nassau (186,3) e il Brandeburgo (173,8): nella 
XVIII il Brandeburgo (41,4), la provincia renana (39) e lo Schleswig­
Hùlstein (35,7): nella XIX finalmente, la provincia renana (70,5), 
l'Assia-Nassau (56,9) e il Brandeburgo. Su diecinove categorie 
-dunque, la provincia l'enana si mostra prevalente a tutte quelle det 
regno in undici, tenendo, in altre sei, il secondo posto: il Brandeburgo 
è prevalente in quattro, la Sassonia in due, la Vesfalia e la Pome­
rania in una. 

Come si sarà osservato, nelle cifre che siamo venuti esponendo sin 
.qui per ht Prussia, non ahbiamo tenut.o conto alcuno delle piccole 
macchine motrici, quelle fatte andare dalla forza dell'aria calda e del 
gaz, di cui il professore Reuleaux, citato dal Bohmert che ne condivide 
le speranze, scriveva che « meritan»' d'essere ascritte alle più impor­
tanti fra tutte le macchine nuove, però che stia in esse il germe del 
-completo rivolgimento di una parte dell'industria (1). » Noi ci augu­
riamo che ciò possa avverarsi, tanto più che non crediàmo nell'imme­
diato scomparire della piccola industria, alla quale principalmente 
gioverebbero queste macchine minori; ma, visto il piccolissimo numero 

. cui per intanto ammontano (749 in tutte, per la Prussia), non abbiamo 
-creduto di farne argomento di speciale esame. 

In Baviera, su 351,187 esercizi principali, fra piccola e grande in­
-dustria, esistenti nel 1875, se ne contavano 16,78!.J con macchine ed 
altri motori meccanici, e cioè, 2326 nella grande industria e 14,463 
nella piccola. Confrontata, sotto questo punto di vista, colla Prussia, 
la troviamo in posizione vant:;,ggiosa, imperciocchè mentre la Prussia 
non ha 3,!)5 esercizi con macchine ogni 100 dèl totale, la Baviera ne 
ha 4,78. La posizione rimane tale anche se si vuoI scindere il con­
front9, distinguendo la specie dall'industria: infatti, abbiamo in Prus­
sia ch~e su 100 esercizi con meno di 5 operai, soltanto il 2,62 hanno 
motori; in Baviera invece tale proporzione diventa del 4,16, e, ppr gli 

(1) Prof. REULEAUX, Theol'etische Kinematilc; Braunschweig, 1875. 
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esercizi dell'industria maggiore, il rapporto è per la Prussia del 37,94,. 
per la Baviera del 38,35. 

Anche in Baviera del resto, come in Prussia, il numero maggiore­
di esercizi è contribuito dalla categoria XII (industrie alimentari), 
coUe cifre di 692 esercizi nella grande industria, e di 9922 nella pic-­
cola. Ma, in quest'ultima, alla categoria XII tien dietro la XI con .2584 
esercizi, mentre nell'industria maggiore segue la categoria IV con 355.-

I 143,446 cavalli di forza, di cui disponevano queste macchine, 
esclusi quei pochissimi (104 in tutti) delle macchine che per forza mo-­
trice si valevano dell'aria calda o del ga~, si ripartivano fra le diversEO' 
categorie nel modo seguente: 



Ta·vola XXXIII. 

l\fACCHINE MOSSE DALLA FonZA 

dell' acqua del vapore 
---_.,~ 

macchine 
CATEGORIA DELLE INDUSTRIE Forza Numero Forza Caldaie 

speciale fisse I mobili in delle delle a 
cavalli turbine turbine vapore Forza m Forza 

Num·1 in cavalli Nu ·1 in cavalli 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico .• ...... .... ...... l . ... ...... l 4 

III. Miniere, usi~e e saline, . . . . . . . 2,069 13 252 226 123 5,944 13 236 

IV. Lavori in pietre e in terre ...... 5,863 9 64 1I7 93 1,1~5 14 92 1/2 
V. Lavorazione dei metalli ....... 3,708 3/8 17 169 1/2 151 133 1,263 H 38 1/2 

V I. Macchine, strumenti, ecc.. . . . . . . 956 3/8 21 415 1/2 261 193 2,395 35 232 1/2 
VII Industrie chimiche . . . • . . . . . . 6i5 1/2 2 50 164 H8 1,476 4 8 1/2 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione. 770 7'8 3 19 65 II 328 7 40 lf2 

IX. Industria tessile ........... 9,989 1/, 116 8,308 1/2 432 227 13,675 3 28 

X. Carta e cuoi. . . . . . . . . . . . . . 4,868 1/4 51 2,680 1/2 163 145 1,906 1/2 3 15 

XI. Lavori in legno ............ 15,184 1/2 51 668 278 241 3,318 112 3D 181 

XII. Industrie alimentari ...•...... 57,878 7/8 163 1,865 872 746 5,611 51 248 

XIII. Vestimenta ..........•... 157 4 91 42 30 193 112 5 15 

XIV. Costruzioni ...•.......... .... . .... ...... 21 3 24 17 279 

XV. Industrie poligralìche. . . . . . • .. Il 3/4 .... . ..... 58 40 130 15 55 1/2 
XVII. Industrie commerciali .. . . . . . . 16 3/4 .... . ..... 188 8 34 180 1,175 1/2 

XVIII. Industrie dei trasporti • • . . . . . • ...... .... ...... 26 19 1,298 . ... ...... 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie . • . ••• 12 l 12 6 4 15 1/2 l 6 

Totale • .. 102,044 l') 1 14.596 3,074 2.164 38,748 390 2,655 

(') Vi 801)0 compresi 3 cavalli che spettano alla categoria XVI (Arti applicate alle industrie). 

Totale 

della 
forza 

in 
cavalli 

4 

8,249 
7,09(), 

5,009 7/, 
3,583 7/: 

2,130 
1,139 3/ 

23,602 2/: 
6,789 6/: 

18,684 
63,737 ì/, 

365 4/, 
303 

197 2/: 
1,226 21: 
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33 

143,446 
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Tavòla XXXIV. 

MACCHINE MOSSR DALLA FORZA 

dell' acqua del vapore 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE macchine 
Forza F or z a Caldaie 

in delle 
nsse 1 mobili 

turbine " cavalli in cavalli vapore Numero I. Forza. Numero I Forza 
III c"vallI in cavalli 

L Giardinaggio, commere. ed artist. .... . ... 0.03 . ... . ... 0.26 0.15 
III. Miniere, usine e saline. . . . . . 2.03 1.73 7.35 5.69 15.34 3.33 8.90 
IV. Lavori in pietre e in terre. . . . 5.75 0.43 3.80 4.29 2.92 :<.59 3.47 
V. Lavorazione dei metalli ..... 3.63 1.1G 5.03 G.14 3.36 2.82 1.43 

VI. Macchine, strumenti, ecc. . . . . 0.94 2.84 8.49 8.91 6.23 8.98 S.75 
VII. Industrie chimiche. . . . . . • . 0.63 0.34 5.33 5.45 3.88 l. 01 0.30 

VIII. Materie da ardere e da illuminaz. 0.76 0.16 2.11 UlO 0.85 !.79 1.51 
IX. Industria tessile. . . • . . . . . 9.70 56.93 \01.10 10.49 35.27 0.77 1.05 
X. Carta e cuoi. . . ....... 4.77 J8.36 :'.30 6.70 4.92 0.77 0.57 

XI. Lavori in legno .•..... 11.88 4.59 9.04 Il.13 8.57 7.5\) 6.80 
XII. Industrie alimentari. . . . . . . 56.72 12.78 28.36 34.47 14.48 13.08 9.35 

XIII. Vestimenta. . . . . . 0.15 0.62 1.36 1.~19 0.50 1.25 0.56 
XIV. CostrnzionL . . . . . . . . . .... . ... 0.68 0.11 0.07 4.36 10.52 
XV. Industrie poligranche ... 0.01 "" 1.88 1.84 0.33 3.85 2.ll 

XVII. Industrie commerciali ...... '0.02 .... 6.11 0.37 0.03 16.19 44.31 

XV m. '"'"'"'' "" ,,",.,n>. . . . . .1 .... . ... 0.84 0.88 3.61 . ... . ... 
XIX. Alberghi, osterie, trattorie .... 0.01 0.00 O.HI 0.18 0.05 0.26 0.2"2 

Meaia gene"ale ... 100 100 100 100 100 100 100 

TOTALE 
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Tn Baviera dunque, come vedemmo già per la Prussia, la cate­
goria XII (industrie alimentari) impiega per sè sola la maggior parte 
dei cavalli d'acqua; quelli a vapore s'incontrano più numerosi nell'in­
dustria tes8ile, e seguono le miniere, usine e saline; ma, riunendo le 
due specie diverse, ritorna preponderante la categoria XII, e le mi­
niere, usine e saline, vengono dopo l'industria tessile e dopo quella 
della carta e dei cuoi. La disposizione delle diecinove categorie si 
muta essenzialmente se le ordiniamo per quantità decrescente di forza 
posseduta da ciascun esercizio. In tal caso spetta il primo posto al­
l'industria dei trasporti, i di cui esercizi avevano 195 cavalli per 
ognuno; tengono dietro le categorie III e IX, la prima con 92 cavalli 
per esercizio, la seconda con 68, e cioè col triplo di quanto dispone­
vano gli opifici della Prussia. La media generale per il regno è di 
8 cavalli: appena la metà della media che abbiamo inrontrato nella 
Prussia. 

In Sassonia, di 238,303 opifici principali censiti per tutte le in­
dustrie, solo 7,352, cioè il 3,08 per cento avevano a loro disposizione 
macchine motrici. Per cui, sotto questo riguardo, la Sassonia sa­
rebbe in posizione inferiore tanto alltl Prussia che alla Baviera; su 
quest'ultima però riguadagna terreno nel numero complessivo, dei 
cavalli posseduti, in media, dagli esercizi delle varie categorie. Infatti, 
mentre vedemmo che questa media si limita per il regno bavarese a 8 
cavalli per esercizio, in Sassonia invece risulta di 14, dunque poco meno 
della Prussia. 

Dei 7352 esercizi, 2714 appartenevano alla grande industria, 4638 
alla piccola. Paragonate queste cifre ai rispettivi totali degli esercizi 
delia grande e della piccola industria, si ha che la prima ne rappre­
senta i12,01 per cento, e l'altra il 32,30. In quella, il maggior numero 
di esercizi con macchine s'incontrava nella categoria IX (industrie tes­
sili, 924), cui teneva dietro la XII (industrie alimentari, 385), -
in questa, nella categoria XII (3449). 

Non tenendo conto delle minime cifre corrispondenti alla forza del­
l'aria calda e del gas, quella del vapore e dell'acqua distribuivasi come 
appare dalla tavola seguente: 
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Tavola XXX v. 

Forza Forza Totale 
dell' Caldaie del 

CATEGORIE DELLE INDUSTRIE 
delle 

acqua a vapore 
- - colonne-

Cavalli 
va.pore 

Cavalli aee 
a b c 

L Giardinaggio commerc. ed artistico .... 231 II 11 

III. Miniere, usine e saline 3,381 777 ì8,396 21,730 

IV. Lavori in pietre e in terre 82 112 135 1,682 1,764 1/2 

V. Lavorazione dei metalli . 476 i!2 135 1,086 1,562 il2 

VI. Macchine, strumenti, ecc. 472 llz 283 3,251 3,723 112 

VII. Industrie chimiche. 560 94 578 1,138 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione 353 72 340 693 

IX. Industria tessile. 6,332 3i, 1,188 18,514 il2 24,847 II. 

X. Carta e cuoi. 9,71S 224 5,019 14,737 

XI. Lavori in legno . 3,150 151 1,874 1/2 5,024 i/2 

XII. Industrie alimentari. 18,913 314 787 6,900 il2 25,844 112 

XIII. Vestimenta. 16 l1z 55 274 112 291 

XIV. Costruzioni. 3 38 774 112 777 il2 

XV: Industrie poligratiche 12 80 508 1/2 520 ih 

XVII. Industrie commerciali 2 l 2 4 

XVIII. Industrie dei trasporti. 6 26 342 112 348 1/'l 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie .... 57 2,105 2,105 

Totale. 43,512 11z 4,126 61,659 1 2 1051'lZ 

Il quale prospetto ci fa accorti come preponderino, per importanza, 
tre grandi categorie, la III, la IX e la XII. Ecco quale sarebbe il va­
lore relativo d'ognuna, facendo il totale nguale a 100. 
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Tavola XXXVI. 

Forza Forza T&tale 
dell' Caldaie del 

delle 
CATEGORIE DELLE INDUSTRIE acqua a vapore 

- - colonne 

Cavalli 
vapore 

Cavalli aec 

a b c 
I 

I. Giardinaggio commerc. ed artistico .... 0.55 0.02 0.01 

III. Miniere, usine e saline 7.77 18,81 29.86 20.7 o 

IV. Lavori in pietre e in terre 0.18 3.27 2.7·j 1.6 8 

V. Lavorazione dei metalli 1.09 . 8.27 1./6 1.4 9 

VI. Macchine, strumenti, ecc. 1.07 6.83 5.27 3. 54 

VII. Industrie chimiche. 1.28 2.27 0.93 1.0 8 

VIII. Materie da ardere e da illuminazione 0.81 1.74 0.55 0.6 6 

IX. Industria tessile. 14.55 28.79 30.03 23.6 3 

X. Carta e cuoi. 22,33 5.42 8.14 14.01 

XI. Lavori in legno. 7.23 3.63 3.04 4.7 7 

XII. Industrie alimentari. 43.53 19.17 1119 2>1.5 7 

XIII. Vestimenta. 0.03 1.33 0.4'4 0.2 8 

XIV. Costruzioni. 0.06 0.92 1.25 07 4 

XV. Industrie poligrafiche 0.02 1.94 0.82 O. 50 

XVII. Industrie commerciali 0.04 0.02 .... . ... 
:XVIIr. Industrie dei trasporti. 0.01 0.63 0.55 3 0.3 

XIX. Alberghi, osterie, trattorie. .... 1.38 3.41 2.0 o 

Totale 100 100 100 100 

Anche la Sassonia, come la PrussLa e la Baviera, utilizza la mag­
-gior parte della forza motrice dell'acqua nella categoria XII; però con 
-questa differenza dagli altri due Stati menzionati, che mentre in Prus-
;sia le industrie alimentari disponevano del 61 59 del numero totale 
dei cavalli, e in Baviera del 56 72, qui non arrivano che al 43 53, 
lasciando il 22 33 alla categoria X (carta e cuoi) e il 1455 alla IX (in­
dustrie tessili), entrambe le qU'lli entrano nei due altri Stati maggiori 
in proporzioni molto più modeste. La forza del vapore si concentra, qui, 
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principalmente nelle industrie tessili, quelle più diffuse nella Sassonia, 
e di vita più vigorosa; seguono, a pochissima distauza, le miniere, gli 
stabilimenti metallurgici e le saline. Riunendo tutta la forza motrice, 
senza distinguere l'origine diversa da cui la si trae, ricompare in primo 
ordine la categoria XII, ma solo per poca differenza dalla IX, però che 
mentre quella ha il 24 57 del totale, questa disponga del 23 63; le 
miniere, gli opifizi di metallurgia e le saline stanno in terzo posto col 
2070. 

E con ciò noi abbiamo terminata la nostra rivista deUe molte 
pubblicazioni ufficiali ed ufficiose, che uscirono in Germania sul censi­
mento industriale del 1875. In questo esame rapidissimo, del materiale 
imponente che avevamo dinanzi, fu nostro intendimento precipuo di 
non trascurare, per quanto da noi si 'potesse, alcuno degli elementi più 
caratteristici dell'industria nelle varie regioni. 

Di alcune industrie abbiamo parlato con qualche diffusione, e spe­
cialmente delle tessili. Di altre dovemmo, per brevità, limitarci a dare 
notizie generali circa i fattori e gli strumenti della produzione. Ab­
biamo taciuto affatto delle intraprese ferroviarie, delle poste e dei 
telegrafi, perchè trattandosi di servizi pnbblici, non avremmo potuto 
discorrerne senza entrare in un ordine di considerazioni diverso da 
quello puramente economico. 

FlNE DEL VOLUME. 


